

















RAGIONAMENTI VARII 
PI LORENZO capelloni; 
SOPRA ESSEMPII: CON 
ACCIDENTI MISTI, SE- 
GVITI, ET occorsi; 
NON MAI VEDVTI 
IN LVCE; 

AL SERENISSIMO 
SIGNOR D V C A 
DI SAVOIA. 



Con Priuilegij. 

IN GENOVA,' Ì 

« 

Maxc* Antonio Bellone» JUDLXXVid 





At SercniTsimo Signor mio onreruan^ifsfmot 
- 11 Sig* Emanuel Philibcrto Duca di Sauoia, . i 
Prcncipe di Piemonti,et Gran Macero 
^ delia Sacra Religione di 

• , San Mauritro , et > ’ì - 

V Lazaro,etc* 

H * E G L I é vero Sereniisimo Si^ 
gnor ( come viene aiìèrmato da 
molti, anzi da tutti è creduto per 
cerco ) che la Italia iia la più beb 
Il parte , che habbia il Mondo , Quella che ì 
proporcioné del fìco ( più che neiTun* altra Rea 
gione) poisieda maggior numero^ luòghi, 
di Carpelli, di Terre, et di Citta , con più copia 
di Habicacori,in armi, et in lettere prudenti et 
valorofi , in Architettura , Scoltura, et Pittura 
rari et eccellenti, ne gli altri eilercitii liberali am« 
fnaeilrad et dotti , et nella Agricoltura ( che 
mantiene il viuer humano ) diligenti et peritiC* 
fimi . Non hk egli dubbio , che i Prencipi , che 
nati d fono ( fuori di quei , che pofièggono 
Regni ) Cono i più ricchi , i più grandi , et i più 
chiari,illufiri, et celeberrimi, che ritruouar fi 
pofsino in qualunque altra parte, doue bagni 
il Mare, et fcaldi il Sole, Et à guiia che fra le 
Stelle del Ciclo , più che le alcreluce quella, che 

a h noi 


noi fuciTero cfi/amiamo , co(7 era quefl-/ 
tczza Vodra appare , et riTplende il maggior 
di tutti • Non tanto per la qualità , et gran« 
dezza, de gli antichi Staci, ch'ella pofsiede di 
la , et di qua dalle Alpi * Che la Italia diui« 
dono dalla Francia , fimili ad vn Regno : tut« 
to ch'ella non Ha Rèsina ben di Rirpe Re« 
già « et di fangue congiuntilsima con quelli* 
Come per la chiarezza , et per k> valor di ina 
perfona , non meno diuuigato in Alia , et in 
Africa, che noto et manifeifo per 1* Europa* 
Qfiair altro Prencipe G giouinetto C ne alla 
età noftraC' ne in molte altre ; per Tadietro C 
fuori che Voifra Altezza è Rato et Prenda 
pe , et Capitano d' ArmiC et in quelle, et nel« 
la militar difciplina educate , lòtto guida di 
Carlo Quinto Ceiàre, il maggior et più beU 
licofo Imperador , che habbia hauuto il mon« 
do • per molti Lulfri à dietro « Chi mai ot# 
tenne G memorabile , et gloriofà V^ittoria C 
qual ella hebbe appreiTo à San Quintino , el* 
fencb Capo' , et Prencipe dello EGfèrcito di 
Philippo d'Auifria. Il più grande, et il phì Poa 
derofo Rè , che per molte età paiTate hauef* 
fe mai il ChriGianeGmo , contro vn' Capicaa 
no G prudente et valorofo , quale era Mona 
Gur di MemoranG , Conceif abile di Frauda » ' 


^ "contro ^E^Tcrc^co Arn'gS Và(o*i 
Rè , che quegli conduccua grande et numeii’ 
rofo che ad ogni altro auucrfario fuo , fuori 
che à Voftra Altezza , farebbe ftato formi* 
dabile : per la ferocia ,ec fortezza , che tiene 
la caualleria , et genti d'armi Francefe , che fù 
da lei disfatta , et vinta in li fatta guifa . Che ri* 
duiTè quel Regno à pericolo di cambiar Pren* 
cipe , fe il fb(Te forfè voluto far la pruoua » che 
contro di quello il farebbe potuto » La qual 
vittoria il come hi dall* Altezza volfra ottenu* 
iìl : per propria indudria , giudicio , et valor 
di fua perfona , coG £iì (trada et mezo , d a far* 
le rihauer gli antichi Stati (boi » contlhòua* 
ti , et poiTeduti : per G lunghi anni , dalli chia* 
riisimi fuoi Anteceifori occupati , et oppref* 
fi ( fenza colpa , ne di lei , ne del Signor Du# 
ca Carlo fuo Padre > dalla violenza , et dal* 
le forze di Francefeo Primo , et di Arrigo- 
Secondo , padre > et figliuolo Rè di Francia t 
che con le loro potentifsime armi , (è n‘ ero* 
no fatti pofifefibri « Or fe mai Seruitor alcuna 
fù foipinto ,.ct moffo ad amar vn Prendpe ^ 
lo Signor Serenifsinto , l’Anno del quarancat 
quattro » dopò la Pace celebrata à San De* 
fir. Che mandato per vn’ affare dal Prind* 
pe d’ Oria al Signor Duca fuo Padre i vidi 

Voftr* 


Vo/lra Altezza, ncnaChfeft maggior diVer^ 
celli , che il diciafctccnmo anno non trapaflfao 
ua, con faccia Regia , et afpetto heroico ,ec 
chiaro , rimali 0 foggecto , et inclinato con I a« 
nimo , et coi defiderio ad amarla ,ec ofTeruarla. 
Che da aU'hora in poi , come denoto fcruicor 
Tuo : fra di merteiTo rhòferuita coi cuore, ama« 
ca , et olTeruaca (empre • E tutto che la gran«i 
dezza Tua, et la tepidezza ( debbo dir ) mia non 
habbiano conceduto , che più tofto io mi hab< 
bia dato ì conofeere all’ Altezza voftra . Non 
hò mancato ( nulla dimeno) defidcrarle di con* 
tinouo, quella maggior grandezza , et felicità, 
che hauer poflk qualunque Prendpe , che vù 
ua in terra • Ora per dimoft rade la innata éU 
uotione, et ofièruanza che le porto, con quaU 
che fegno , et efFeeto « Mi è parfo ragioneuo* 
le , et douuio dedicar la feguentc Opera mia 
air alto nome Tuo • Supplico dunque humiU 
mente à Voftra Altezza , che voglia degnarfi 
di accettarla , con qudla volontà , et animo, 
che riceucr fogliono i Prencipi grandi et vaio- 
rofì ( com’ella è ) lecofe de (cruicori ftioi,an* 
chor che di poco rilieuo . Poi che molti vo- 
gliono , che non Ha minor- liberalità de Pren- 
dpi l’aggradir le cole picciole , che donar le 
grandi, (n canto all’Altezza voftra inchinan- 
, . domi. 


é orni, icof far fine priego nofiro Signor Dio« 
che le concieda faiute, et felice flato • Oal mio 
Podere di 6ulIcco,Terrirorio di Noue, DO 0 
minto del Genouefe , li Vili* di Giugno» 
l’Anno MDL XXV. 


Di Volita Altezza 



Humilc et diuotifsfnio (èrultofjì 
ilqualc le bafda le mani» 


Lorenzo Capelloni» 
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PROEMIO DELL*AVTORE/ 

S E to debbo dìmoflrdr U edufi , et Vdcàdente , che mi fol^infe, et 
moffe l’émmo,et il penfiero à fcriuer la feguente Opera , A me fi 
di bi fogno ragionar del tenitoro di None : anzi della Terra iHeffa; 
da cui et dipende , Laquale è membro deBo Stato et ieU‘ Imperio Ligum 
fUco y comandata dal Senato Genouefe : idcina alla Città trenta miglia, 
et fìtuata aUe falde detta collina ; à cui rimane congiunta à Tramontana 
la pianura jche uerfo Lombardia fi difende. Et à mezo giorno fi piega, 
et inalza alquanto fui Poggio : doue rimane il fuo Camello} che à riguara 
danti dà uifìa di fe qualche miglia lontano , In mezo al quale è una an* 
tichifUma torre . Che uogliono ; che faceffe edificar Manilio Confalo 
Romano : per ouuiar molti ladronecci ; che à quei tempi faeeuano i ma* 
landrini , per quelle contrade piene di folti bofehi , llquale fi afferma, 
che per confi mil caufa , faceffe con bet arte fabricar anchora la flradd 
foffefa et diritta : che fi appetta la Leuata, Che da Chiafteggio fino in 
Acqui fi dilunga', laquale in alcuna parte rimane da fei miglia uiciaai 
Notte, Qt^eSla Terra,non per quello,che hauer fene poffa,ne per Cro* 
idea y ne per Annali ( che non ue ne fono) ma per relatione di quei primi 
babitatori antichi, che à figliuoli loro il riferirono , Et gli uni à glialtri , 
di età in età riferendo fino atti prefentij fu edificata da glihabitanti di 
Huoue uitte, Ch'erono ffarfe : per quel tenitoro , cioè il Caftel di Gazo, 
H Caftel Bracone, Santa Mani de Agnignanoyla Mota,Vignaley il Co* 
fletto di Serray San RufftnOy San Marciano , et Buffeto • Edificata la 
Terra di Notte (com’ è detto) fi accoftaronogli habitatori atti Marche* 
fiyche à qud tempo fìgnoreggiauano il luogo del Bofeo . Come ad amici 
più uiciniyCt con liquali più fi confaceuono. Et dimoratici un tempo! 
uariando penfiero , fi appoggiarono al Marchefe di Monferrato ; col 
quale fìierono amici et congiunti y fin’ tanto , che furono trauagliati da 
Tortone fiylìquM per effer Noue detta Diocefi di quel Vefcouato ; u<4e* 
nano pretenderai imperio fopra , come fela Giurifdi.ione Ecdefiaftica, 
foffe douuta effer una medefima con la temporale . Con li quali hebbe* 
ro gli huomini di Notte lunghe contentioni,non meno con Pormi ; che con 
le liti Ciuili anchora: per lopoffeffo tTitn' pezzo di terreno da cinque 
milia pertiche netta fr a fcheta. Et dopò di efferfi prima liberati, aon la 
forza dett’armi ( perciò che da alcuni antichi s’è bauuto ) datta preten* 
fione y che fopra di bro hauer uoleuono . Vennero à compofitione dette. 
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Ciuili:p€r4rhitralfenteK:4. Che quel terreno foffe uffolutménte et 
proprio de gli huomini di Nomc, con pdgar certo cenfo <i Tortone fu Dà 
cNt /ì poteffero liberar f r mpre che uoleffero , come à nofìri tempi, tfene 
tSi7* fono del tutto elfenti et fcioltij col pagamento di quatordici milia libre di 
Milano. Talché nient' altro hanno più che far con loroycccetto che queU 
U terra è della Dioceft del Vefcouo di Tortona, Or ritrouandofi gli huo 
mim.diUoue liberi, et leuatifi in tutto dall’ appoggio del Marchefedi 
Monferrato,parue loro di fottoporfì al Commune di Genoua.^otto il cui 
imperio ( come appare per la conuentione fatta tra di loro ) ft dierono 
con ampio priuilegio # Era à queflo tempo il Commune di Noue affolum 
to patrone delti fuoi MoHm, del Dotto della Scannatura, della Gombet» 
ta ,etdelPedagio . Da quali hauea reddito affai maggiore, che non 
importano in cenfo , che a Genouefi : di douer pagare hauea conuenuto, 
ttinfegnodeUa fuperiorità', et anche per lo mantenimento d’alcunibom 
leftrieri a quel tempo alla cuSodia del CafteOo, Onde per alcuni anni, 
fatto quello imperio tufferò quei huomini in pacifico fiato . Ma la fora 
tuna inuidiofa del ripofo,et della quiete loro, et fuori del penpero di tuta 
ti,gli apparecchiò nuoua mutatione . Perche dalla occapone de i tempi, 
et dalla uarietà de gli accidenti,feguì,che il Commune di Genoua , ò per 
fuoi particolari propopti , ò perche cop le occorrenze di aU’hora com» 
mandaffero,diede la terra di Soue in pegno,cel CaPeQo inpeme à Pietro 
Fregofo il ueccbio già Doge : per trentafei milia libre ( perciò , che da 
gli huomini di quel tempo : fe n’è intefe ) Per le quali haueffe da goderla 
pn tanto,che pagate gli foffero . Quefla uariatione fù à gli huomini di 
quella terra dannoppima per l’ordinaria regola, che fuole dirp: chei 
popoli cambiando Prencipe,mutano conditione ( che a loro p fàfempre 
. peggiore ) et per effer flati leuati dallo imperio et gouemo d’una Repub* 

Uca,à cui di proprio loro uolere, s'erano fatti f oggetti, et fottopofìi alle 
uoglie ; et autorità d’un particdar Signore : qual era Pietro , et furono 
poi BattePino fuo pgliuolo,et pnalmente Pietro il giouine.Cbe tutti con* 
forme alla fuperiorità, che uoleuono hauer fopra di loro; fuori delle 
conuentioni,et leggi, che quelli baueano conia Republica , che gli hauea 
data ad ufufruire quella terra à tempo , et non in perpetuo : fe n’erano 
per la uarietà delle occorrenzt della Città , che cop permetteuano fatti 
affoluti Signori l’uno all’altro fuccedendo. Et liquali p conuertironoin 
proprio ufo iloro Molini, Pedagij, Duciti ! et quanto haueano in Com* 
mune,i» eccepim damo della terra,et di tutti quei huomini. Allo accre* 

• fcimento 


fcimhifo (fuate nel principio della fua edifieatione : etred al multU 

pUcar degli babitatori ( che prima io douet dire) è feguito il medefma 
che per l’ordinario furie interuenir à tutti gli altri luoghi,Terre,e Città. 
Lequrii oltre dello accrefcer^che fanno : perii figliurii, etfueeejfori, dd 
loro mtdefìmi dtfcendtntiydccrefcono per li nuoui habitatoriyche difuo» 
ri à tutti i tempi ci concorrono ad habttare , Perche à N#«e da molte 
parti d’ Italia nuoui babitatori ut andarono , et di Francia , et di Spagna 
anthora , maggiormente dell’ anno del mille cinquecento uemiquatro 
in poi. Che da una horrida et fiera pefle , più di due terzi degli habita* 
tori eRinti et morti ui rima fero , et fra i uiui erano per la maggior parm 
te donne , Lequali àforafiieri nuoui babitatori fi maritarono. Et anchor 
che fiano già tracorfi più di cinquant* anniynon è quella terra habitata di 
gran lunga , come prima della pefiilenza fi ritruouaua. Et è parere di 
molti y che altri cinquanta ne baciano da correr prima.che ( come era 
innanzi di effa ) fia popolata , E quefia Terra murata attorno , eon le 
mura di matoni , con le fue torri coperte , che di tanto in tanto (patio li 
fanno fianchi. Hi li fuoifofii à quattro quinti de quali può tener fi l’acm 
qua dentro . Hi quattro porte , quattro quartieri , tre Parochie , et Id 
chiefa maggiore collegiata di Santa Maria, che ha ArcipreteyPreuo/ìo, 
et Canonici. Ha due Monajiieri di Frati , l’uno deU’ Ordine di San Frana 
cefeo Ojferuanti.et l’altro de Carmeliti-, un Mona(ìiero di Monache rinm 
chiù f e dell’Ordine di Santa Chiara, effemplari et diuote, quattro Orato» 
rif di DifciplinantiyCt un’ Hofpitale . Hi hMtaticm affai, comode tutte 
con cortiliydequali bifognano gli babitatori ( che aggiungono al numero 
di p'ù di fettecento fuochi ) per le loro majfarie. Hi una Piazza dinanzi 
dUa chiefa maggiore, affai bella, E abbondante dentro la Terra di acm 
que uiue,hauendo ogni habitatione il fuo Pozzo , Et effendo terreno afa 
fai confimile di durezza al Touo , uicino alquale fi iroua l'arenile , ui fi 
fanno con poca fpefa. Hanno l< caneue folto terra , con ua fi grandi cer» 
cbiati di ferro : per ufo de uini loro , de quali alcuna uolta ricogliano dd 
fettanu milia bjrriU,et da uenti m lia mine di grani. Gli Agricoltori 
de terreni ui fono diligenti et peritifiimi ; et ufano ifiraordineria dillgen» 
za intorno aÙi loro lauori. ci fono di molte perfone ce (fumate et ciuili ; 
N( è Collegio di Notar ij , e tanto numero di Dottori di Leggi, ( fra quali 
ne fono de i ualorofi et eccellenti) che ui fe ne potrebbe far un’altro. Seno 
obbedienti et affettionati per natura al pari d’altri fudJiii, che fi fappia» 
no uerfo il Principe loro , Hoti è queiìa Terra città : ma è tale^ che ri» 
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ndtie tguAtydtì^ fuperìorc in alcuni pàrticolari k moli'alhi, de hdnnci 
VefecuietVefcouati, E larga piii di due miglia dalle firade maefìrt ; 
perciò uift fanno poehifiimi trafichi, fuori di ^ucUi , che apporta l‘ufa 
de gli hibi[atari,€t de conuicini , Buona parte di loro uiuono delle entra» 
te et redditi fuoi. Litjuali col mezo della coltiuaticne deOi terreni , che 
poffeggono accrefeono più che ponno . La Terra è funa, accompagnata 
di tuon’ aerejfe ui è alcuna cofa,ehe poffa nuocere aUi corpi loro , fona 
le acijue à chi ne bene di continouo. Perche /? come ui abbondano, fenza 
andar à ritrouarle molto a baffo mi terreno , riefeono crude ; et partici» 
pano del paludofo. Onde pare che la natura, che ui producete acque 
poco fanCyUi habbia riparato con l’abbondanza del nino . llquale è deli» 
catOyCt da molti è beuuto fenza acquaio con ben poca,non per uitio : ma 
per fanità. Volge il temtoro di None da quatordici miglia allo intorno, 
pofiede da una parte uaUe diletteuoli di pratarie , che hanno le colline 
uefìite di ameni bofchi,et parte di uigne,il rimanente è pianura ; produce 
grano,fdno,fìeno,et ligne.Pare quafì fituato In un theatro: perche lafcia 
mo andare la uilìj.che à tutte l'hore ( quando il tempo è chiaro) ha delle 
Alpi piene di neui , che l’Italia dalla Francia diuidono ; projpettiua , che 
arreca piacere. Ha attorno più buffe le coUine amene del Monferrato, 
che uanno à congiunger fi : con li montieelli pieni di befehi d<l paefe L i» 
guflico ; che mediante il Torrente della Scriuia , /? unifeono con quella 
ìA Vefcouato di Tortona,che gira fin al Cafìeilo di queOa Città, tra le 
altre contrade ddetteuoli , che fono in quefto tenitoro ; quella della Viltà 
di Buffeto deè efftr in molta cvnjìderatione Perche oltre di produrre uini 
tuoni, al pari delle altre,che il fanno migliore,rimane in parte, et in ftto 
4Weno,et piaceuede ; perche uerfo Leuante fatto l’argine , hà diletteuoli 
tratijche irrigar fi panno à tutte l’hore : et doue ftbà utfla ielTame» 
tlifima eoHina,che fi diffe di fopra.del Vefcouato di Tortona in lunghez 
%if dieci miglia habitata di Cafìelli,et di Ville : con diletteuoli tenitori di 
Prati,bofcbi,uigne,et campi bencoltiuati. A ponente e tramontana, ha 
propettiua di ampia pianura piena di Vigne,et hà confine {<t uia E milia, 
che daGenoua conduce à Milano, et da mezo giorno ha mèla d’umt 
ombrofa collina di bofehi ; k cui rimane congiunto il monte, doue fede il 
CaHeUo di SerrauaQe , che è ueduto molto da lungi , celebre et ìllufìre,fi 
perla perfona di Battila spinola, ebel’habita et pofieie , come per tf» 
fere ( merci della corte fìa et liberalità fua ) l’albergo di quanti Prencipi 
Marno et utngono da GettouakaUaM, Or clJtndomitoritrouatoi 
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paffuti mtp at mio Podere, in quefla contrada tt uìUa à co fi Magati rarà 
prof^tniua^col fcntir il dolce mormorio dell’acqua del Torrente.Rimap 
quap adratto da me Peffo, featendomi dedar nell’animo tanta uarictà di 
acctdtnti , che confeIJai neffuno douerft merauigliare , fe quei celebri.et 
famop Poeti de gli antichi tempi recercauono diletteuoll contrade: per 
comporre i Poemi loro . Et hauendo certa inufìtata dolcezza nel penm 
fiero, che mi foffingeua à douer fcriutr alcuna cofain qutfìa danza 
amena ; mi fi prefentarcno aU’ animo diuerfità di Ejpmpi con Accidenti 
midi . Liquali con tanta ampiezza di foggetto, mi fi parauanò dinanziy 
che in poco più di uenti giorni: che furono le ampie Vindemie , io li ab» 
bozzai fopra un fogliazzo, con ptn fiero di poterli riueder ritornato che 
io fo/UàGenoua( come pur hò fatto le fere del lungo uemp). E tutto 
che in quelli fimo nominati,Conti,Marchefi,Prencipiy DuchiyCardinaa 
ti, Ré, Unperatori,et Pontefici. Ho io deliberato alienandomi dall’ufo da 
prcftniiumpi, imitar quello degli antichi , Che aDi propri/ Rè , et ima 
per adori dauano del Ti ; et non della iìaedà . Laquale à Dio fi conuiea 
ne,che ad alcuni so che dourà parer nucuo, pofeia, che hoggidt ( mercè 
del corrotto fecola , ò meglio dirò della corrottione de gli huemini) fin’ 
à palafrenieri fi dà del figr.or fi,fignor nh,ui bafcio le mani. Perche non 
uogìiono rifoluerfìyà douer uiucre con quel minor foggetto,ch< ponno,et 
che la madre natura gl’ inuita et per/uade à paffar quefta ulta mortale, 
et brieue. Che fi refiringe in una trauagliofa peregrinatone mifera et 
faiicofa,addtmandata picciolo et caduco pajfaggio . Quando auuengn 
dunque , che nell’Opera fila alcuna cofa , che apporti dilettatione 
. 4 i lettori , filano contenti darne la lode alla Villa di ■ 

Buffeto, che con la bella fua proffettiua , mi futa ; 

gliò l’ingegno à ridurla infieme y et ; 

■ ' fcriuerla ad utile commutUj i ' f 

< ’ fe pur parte alcuna ^ 

.. - ' uenepotrÀ - , 
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’lIBRO PRIMO DE I RAGIONA. 

MENTI VARII DI LORENZO 
CAPELLONI SOPRA ESSEMPH 
CON ACCIDENTI 
MISTI, ere. 

AL SERENISSIMO SIGNOR 
DVGA DI SAVOIA. 

V N PruJtnte Padre ceri uh* arguto awfo, bà fatto defjltre 
il figliur lo dalla prodigalità f ch'egli hauea nello fenderà 
lafuafoBanza, 

C OSIMO de Kedici il Primo, che fi non meno prudente et uom 
lorofojche celebrato perla ltalia,era in Firenze fua Patria granm 
de,ricco,et liberale,e tale, che non potè fuggir l'ardente deQa in* 
uidia di quei Cittadini emuli fuoi . A quali troppo fpiaceua la grandezza 
di Co fimo. Liquali l’urtarono in fi fatta maniera : ch'egli come fofpetf 
allo Stato fù poilo in carcere . E tutto che con la prudenza et liberalità 
fua , bafìajfe à faluar la uita da fuoi auuerfarij infidiata , non potè però 
euitar l’efitio. Dal quale indi richiamato à Firenze , con molta fua g’e* 
ria et honore,fù appellato Padre della Patria,deue fpentigli auuerfarij, 
fall in maggior riputatione et grandezza y che non hauea prima, ch'ei 
f offe fatto e jule , Si che gli occhi di tutti erano uolti nella riputatione, 
prudenza, et Ib ralùà di lui, Hauea Co fimo un fuo figliuolo mafchiOf 
nominato Pietro.cbe a lui pareua troppo poco, perpofieder tanta granm 
ieZZ-t et foftanza,ehe dalla paterna fuecejiione pcruenirgli douta. Era 
Pietro (tome per lo piifoglicno effer i figliuoli unichi de l padri richi ) 
im linato allo jfie- dere, più che con mediocrità , anzi Urabochcuolmcntt; 
di continouo ord nando al T heforiert del Padre , per fue pollizze, che 
pagaff partite di danari àque/lo, et àquell'altro. Lequaii eccedendo, e 
trappajjando digrunlunga i termini liiuttafi, eolìrinfero il Theforiere À 
darne parte i Cefimo , llquale intefa la prodigalità del figliuolo , da 
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ftgice^tt id prudente eb'tgU eru, Urimedio confiietiudo , etpreueienu 
dOtgUrilpofe : Che daindiinnanti non pagàie danari per polizza di 
Pietro, Pagaffe però tutto ciò , ch'egli uoleua : mali contaffe à lui prom 
pria, laonde comparfo al Tbeforiere un Gerardo LandijCon la peUizza 
di ducente ducati , gli rifpofe , che uoleua pagarli a Pietro , et non a lui,, 
llqualr. ito 4 dolerfi con quello del Tbeforiere , egli andò à lui brauandOf 
perche non hauea pagata qucBa partita. Et rifertogli la uolontà et ordia 
ne del Padre , numerò et contò^ Pietro proprio i ducento ducati ; nel cui 
animo hebbe tanta forza il uederfi quei danari fu'l banco, eh’ egli per VaU 
tra mano daua à Gerardo , et le /peffe sborfationi , che s’ erano fatte ai 
altri perita con fìder andò. Che da quel giorno innanzi cominciò ad aBea 
nerft di far fi continoui pagamenti à queBo , ne à quell’aUro : anzi diede 
principio ad abbracciar la parfmonia , Che ft dourà dir dunque di co fi 
repentina mutatione di Pietro dalla prodigalità , al modefìo fbtndere , fi 
non che nacque dalla prudenza di Co fimo, che preuide la aderenza, che 
rimane in quei,che non fono Prencipi, dallo /penderla fua fufìanza,fenz4 
ueder il danaro , à contarlo.e toccarlo attualmente. Forfè chef e ( Padri 
d'hoggidi uerfo i loro figliuoli , et i mariti uerfo le mogli loro imitaffera 
Vauifo prudentifiimo di Co fimo, che in cambio dello Brabocheuole /fieno 
dere ( fia detto fempre, per quelli, che l’ufano') abbroceiarebbonola paro 
fimonia, grata à Dio,et utile aUe cafe,et anime loro, 

B non meno psricolofo aUi Prencipi offender i Vafatli loro,che 
dannofo à queBi, (anchor.che poteffe effer con qualche rao 
pone)ilribeUarglifì. 

I L Rf Ferrando d’ Aragona il uecchie ; che ad Alfonfo fuo Padre , nd 
Regno di Napoli fucceduto hauea .* fi concitò contro un’ odio fmifurato 
de fuoi Baroni et V af alti del Regno , Perche in cambio di honorargliet 
amarli a guifa : chei Prencipi amar debbono i loro foggetti -, fi riuolfe 
con ramino et con l’effetto ad urtarli et offendergli ; nello Bato, nelfana 
gue,et nella robba . A qucBo bauuio hauendo anchora l’opera et il con» 
feglio d’ Alfonfo fue figliuolo Duca di Calauria . Talché di quelli alcuni 
ne furono fatti morire, altri mandati in efilio , et prefigli i beni,et Boti 
loro, et qualch’ altri ridutti inguifa,che dallo effempio incontinouo timoa 
re et foffietto uiueano . Et come f off ero gli ojfeft in molto numero era 
tanto piu grande l’odio uerfo di Serrando, Q>t(/Ìo affiro gouerno hauea 
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fifdUmente mndc4t6 tutt» ì( Regno controdi Im, et di Alfonfo fuo fi» 
gliuolo t che percM (Juefì , che non ci mencaffe diro più 4 fdrlo muur 
frencipe f fe non eccdfìone , Che alcuno potente Caffaltaffe maggior» 
mente effendoi regnicoli per natura poco jìabili et indinati àde/iderar 
eofenuoue , Laonde rifdutofì Carlo Ottano Rèdi Francia di far quella 
imprefa } alla quale era perfuafo , et fofpinto da Lodouico Sforza : per 
la àfpariti , che quegli bauea con Ferrando , et con Alfonfo : per conto 
dello Stato di Milano, che tenea oppreffo d Gio. Gdeazzofuo nipote et 
Genero d' Alfonfo» Braci moffo , et foffinto ancbora da molti Barom 
del Regno, che efuli alla fua Corte uiueano. Et con m olta caldezza d’a» 
■ 494 * nimo uifù confìgliato anchora , dal Cardinal San Piero in Vincola Giu» 
liano deia Rouere : per l’odio eh: particolarmente portaua al Pontefice 
Aleffandro Sefìojche dell'andata di Carlo nel Regno, douea riceuer tra» 
na^Oytt danno. Alla quale pajiò con molto terrore , et con maggior 
preflezza di quella , che prima era giudicata : arriuò in Regno con l’ef» 
fercito. Onde per effer gli Aragonefì poco amati; anzi odiati : perle 
caufe che fi dijJero,fì fece in un tratto Signor di quel Regno , che parue 
al mondo quafi fatai giudicio , Siche fùconofeiuto quanto debba effer 
ài confìderatione aUi Rè ; l'offender i Baroni, et fudditi loro. Or di quelli 
ragionando , che da i loro Rè ribellati fi fono, ft dirà di Carlo Duca di 
Borbone , et di Ferrando SanSeuerino Prendpe di Salerno , qnefìo da 
Carlo Quinto Cefare, et qucUo da Prancefeo Rè di Francia. Ad ambi li 
quali dannofìfima fù la ribellione. Perche Bortone tutto chefoffe Capo 
principale deh’ E (fercito dell Imperatore, non era però tale la degniti, 
qual era l'effere ConteHabile di Francia, et Duca dello Stato fuo di Bor» 
bone . llquale finalmente uedutofì efclufo di poter rihauer il fuo, neU'ac» 
cardio fatto fra l’imperadore.et il Rè Quando quefli fù liberato della 
f prigionia^neHa Capitolatione di Madrid, andato egli coni’ Efferato \m» 
penale : per prender Roma con concetti grandi , che hauea nel capo di 
aggranirfi in Italia. PoHoft ddar l’ajjalto, àguifa può dirft di difpera» 
to ; fenza offeruar la dignità d'un Capitano Generale : ma come Soldato 
tszjt, priuato, ui rimafe morto d'una archibufeiata. Et uogliono molti , che a 
queft’hora rimanga anche dubbio et indecifo, t’egli foffe morto da nemi» 
ci,ò che pur quei che flauano folto la fua carica Vaiutaffero. U Prendpe 
di Salerno, fenza,ne faper,ne uoler comportar ft (come faceuano gli altri 
Baroni del Regno ) à tolerar Don Pietro di Toledo Viceré di Napoli j fi 
abfentò da quella Città,et dallo Stato fuo , Et in cambio ai andar à far 

reftdcnza 


1 


PRIMO. y 

rtpjeitztt Corte életlUmperédore , corneali in altri tempi fatto b<ta 
uea ; fin’ tanto che la martedì quel Viceré gli deffe firada di paffo p<è 
fìcuro^fc ne andò in Francia ad Arrigo Kè,etfattofi ribelle al fuo legiti* 
moPrencipeypajiò con l’ Armata Francefe in Leuante , con penfìtrodi 
aiutar à dar trauaglio al Regno. Et uiuendo in Francia in quel modo^che 
permetleua^ quello che dato gli hauea il Rè; rimafo uedouot et rimaritai 
tofiin Francia con poca riputatione,et meno honore finì U fua uita,fen» 
za openione,et con poca lode . Si che dal fucceffo di quefìi due Baroni, 
può giudiearfi quanto riefea dannofo à quei, che fi ribellano aOi loro HO» 
turali Rè. 

f T ^ 1 

Due Cittadini , l’uno Genouefe , et l’altro Firentino , il primo 

ricufail partitOychepoteuaiUufìrar la Cafafuk , il fecondo ‘ ■ 

lo procura con prontezzk,tt ràide la fua Famiglia iBuHrifa i • U i ^ 
fima , etfamofi , i 

IF.l 

ASS'^NTO id Pontefieate il Cardinal di Malfetta • Gio.Bàttiffd 
Cibo Genouefe nominato Innocenzo Vlir . cadè egli in penfìero di uoler 
maritare Francefeo CibOyche la naturale! la fragilità fua dato gli hauea* 
no in figliuolo. Et ricercato Lazzaro d'Oria Cittadino di autorità in Gem 
noua : perche uoleffe darli Madonna Mariola fua figliuola , Egli ricufò 
di uolerlo fare , come quegli che Himaua meno affai , che non douea per 
ragione ; il far fua figliuola nuora cT un’ Pontefice più degno Prencipe, 
che uiui in terra.col cui mezo poteua aggrandir la Cafa fua. Lorenzo dt 
Medici dall’altra parta prudente et giuiidofo ; fentendo la pratica , che 
il Papa trattata hauea con Lazzaro rotta et difciolta fece offerirgli Mom 
donna Maddalena fua figliuola , che da quello fù accettata,et data in mo* 
glie à Francefeo. Et uaUndoil Pontefice gratificar à Lorenzofece Car» 
dinaie Qioua nni de Medici fuo figliuola : fauor tanto maggiore , quanto vii* 
nonfifapea , che peri’ adietro foffe mai fiatocreato un Cardinale ftgioa- 
uinetto , poich’egli giungea à pena aQa età di quattordici anni. Cluefìa 
elettione di Giouanni al Cardinalato, le molte in poche reflringendo riufei 
à quella maggior grandezza della Cafa de Medici , che riufeir potè fife. 

Perche egli fù fatto poi Legato di Bologna , et net Pontefieato di Giua 
Ho 1 1 . fù Legato deU’Effercito della Chiefa , quando fi fece quella m^ 1511* 
morabile Battaglia àkaueiina. Indi fà eletto Pontefice di età di trent’otm^ 
io anni notpinato Ltotfe X , llquale fece Cardinale Giulio, de MedicC 1 5 1 j, 
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figliuolo ii Giuluno fratello di Lortttzo che rimdfi ucetfo ntUa Congiu^ 
rd che fecero i Pezzi in Firenze, llquale tutto chef offe oppreffo primut' 
che mui hdueffe hauuta moglie : fece pruoua nondimeno il Cardinal Giu* 
Uo dinanzi di Pontefice ch’egli erd nato di Giuliane fuo Padre di legitimo 
matrimonio . Onde à capo di due anni dopò la morte di Leone fà anch’e* 
gli creato Papa chiamato Clemente VII. llquale fdegnato contro Firen* 
tini : per lo poco riffettOyche uerfo di lui et de i Nipoti fuoi ufato hauea* 
nOyneUe aduerfìta et infortuni dou'era implicato d’importanza maggio* 
re. Pece fi col tempo,et con la occafìone che ui t’era prefentata delfauo» 
re. et ielle forze ieU’lmperator Cario C^ntOychefoggiogò la Repuhli* 
ti 3 1 • ca,et lo Stato di Firenza fua Patria al Dominio et Imperio di Aleffandro 
Medici.figliuolo non legitimo di Lorenzo.chefù figliuolo di Pietro, fra. 
fello di Papa Leone , che ne rimafe affoluto Prencipe et Duca : per j^e. 
f i J i . àrie priudegio dello Imperatore, che maritò feco Madamma Magheritd 
Auflria fua naturai figliuola , Uarìtò poi il Pontefice Cathenna figli. 
I i J j * noia del medefmo Lorenzo in Arrigo Secondogenito di Francefeo Rr di 
Trancia Duca / Oriienr, et rimafo poi per la morte di Francefeo Primo* 
gemtOyOt Delphino et Rè , et Catherina Reina et Madre di quattro fi* 
gliuoliyoltre te f emine. Tre de quali à quéS’hora hi ueduti Rèi hauendo 
perla morte l’uno aU’altro fucceduto . Pi ella conduttaà Marito dal 
proprio Pontefice à Marfilia,doue fi abboccò col Rè , Et furono fatte in 
quella Città le maggiori feSe , grandezza > tt pompe , che per l’ adietro 
fi foffero uedute in neffuno altro tempo , Che fi dourà dunque dire , chi 
faceffe pii falda rifolutione , nel parentarfi col Pontefice Innocenzo , ò 
Lazzaroyò Lorenzo, che proeurò à tuttofino potere la grandezza deUa 
Cafa fua de Medici, Laquale è afeefa à tanta Mitezza di Stato , che fi* 
gnoreggia,et comanda k tre Republiche della Tofeana , Firtnze,Pifa,et 
Siena y peruenuta finalmente con lo Stato di Firenze infiemenel Duca 
t J 3 7 * Co fimo fucceffor e ad Aleffandroyche da Lorenzino de Meiitct ingjrato et 
arudeleyfiuccifo , 

elìStatiycbe fono ufurpaii con uioUnzayCt fiaude durano brie. 
ue tempo . Onde alcuni fi fono efìinti,nelli proprij occupa* 
tori, et altri fra pochi anni ne i loro defeendenti , 

[/Alfonso Rèdi Aragona in Sicilia dopò la morte di Giouamut 
Rcùm di Napoli , effondo sii le armi et Micino , s’infignort di quel Regno 
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e0nUforz^JuftochefKf rtgione feeonio là iif^ fìttone di <fueHà Reià 
lu ptruenifje 4 Rtmert <t Angiò , Morto Alfonfo fueeeffe in qutUo Per» 
rendo fuo figliuolo neturale^è cui egli il lafció ; Uqkàle uiuendo ( benché 
giù uecchio ) hebbenoueUa che il Rè Carlo VlH. hauea fatta ri folutione 
à far quella imprefa . Laquale.come fi diffe di fopra, gli riufci fi fauoo 
reuole et fatale che in un' tratto ffio^ò Alfonfo fi^uolo di Ferrando, et 
U giowne Ferrando figliuolo d' Alfonfo, talché quel Regno hebbebrieue 
tata neUa ftirpe d* Alfonfo Re di Aragona che con laforza occupato l'ha» 
uea . il Conte Francefeo Sforza.di priuato ch'egli era , fendo Capitano 
di Milanefì nella Guerra ehe moffagli haueano i Vinitiani,dopò la mor» 
te del Duca Philippo Vifconte,fece fi con l’arte , et con la fraude , che fi 
fece Duca di Milano, cantra ogni penfiero di quei Cittadini , chedefide» 
rauano de ridurfi à uiuer in Libertà, à guifa che uiuer foleuano ne gli an» 
tichi tenpiyprima che i Vif conti fi ufurpaffero il Principato . HÒ detta 
io con la Fraude : perche fi la principal cofa,che gli rimprouerafferogli 
Oratori Milanefì in faecia , quando andarono à Pauia à dargli vbbea 
dienza , Che gli foggiunfero ch’egli foffe fìcuro, che quello Stato , che 
cominciarebbe in lui con uiolenza et inganno : in lui proprio , ò nei fuoi 
defeendenti finirebbe con uituperio et danno , come ben fi prefagio uerif* 
fimo » Perebe morto Francefeo , et rimafo Galeazzo fuo primogenito 
herede dello Stato ; ma non della uirti,ne della fortuna del Padre. Anzi 
effendo per natura crudele, et libidinofo , fi uccifo da tre de fuoi fudditi 
ch'egli hauea offefì nello honor delle Donne . Dopò la cui morte, benché 
lafciafje Gio. Galeazzo fuo figliuolo et già maritato con ìfabeQa figli» 
Mola d’ Alfonfo Duca di Calauria,non potè egli fucceder nel paterno Staa 
to. Perche Lodouico fuo Zio di Gouernatore del Nipote, fi fece ufurpa» 
tore dello Stato fuo , di cui prefe inueflitura daU' Imperatore Mafimi» 
liano Primo , Et affai toflo ne fu priuato, et condutto prigione in Fran» 
eia,doue miferamente morì , lafciato hàuendo Majiimiano et Francefeo 
fuoi figliuoli , il primo de quali rime jfo in Stato dall'effercito della Le» 
ga fatta contro i Francefi, nefù poifcacciato dal Rè Francefeo , et con» 
dutto in Francia come fù il Padre, doue finì fuoi giorni. Il fecondo ritor» 
nato nello Stato l'Anno del xxt. dalle armi di Carlo Qtjtnio Cefare, 
Ci dimorò per noue anni in continoui traua%li , et guerre , et effiidfo da 
quello fìandofi à Vinegia , fù reintegrato dall’ Imperatore , che gli diede 
in moglie una figliuola del Rèdi Dinamarcafua Nipote , con laquale di» 
morato da quattro anmfenza hauer lafciato figliuoli , pafiò à ulta mi» 
’f ^ i gliore. 
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1/ j i • gliore , rìmdnciuto !o italo nella Cafa (CAu&ria . Ólìuerotto àa Fermo 
effendo rimafo picciolo alla cura di Gio.Fogliani fuo Zio matemo^eglilo 
diede 4 Paulo Vitelli : perche folto di quello fi difciplinaffe nel mefliero 
delle armi. Ciuenuto buomo^fece intetider al Zio^cb'egli deftderaua d’atk 
dar 4 riueder le cofe fue. Ma perchefoffe conofeiuto che fuori non haueé, 
fpefo il tempoin uano,uoleua andargli honoratamente . et condurre feco 
Cento cauaUi. il Zio ch’era de principali di quella Terra, fece intender 4 
tirmani U defìderio del Uipote,chetuttil’heltberoper bene.Et fattone no 
titia ad Otiuerotto,quegli andò à Fermo j doue uccift con la frauie i priit, 
tipal’' della Terra,/? a liquali il Zio con inaudita crudeltà fe ne fece tiranm 
no . indi 4 pochi anni fù infìeme con alcuni Signorotti di Romagna fatto 
Arangolar una notte da Cefare Borgia , fi che fi può conofeer quanto gli 
Stati, et Regni mal acquiSati babbiano brieue uita,et poco lieto fine » 

' ' Alcuni nati in baffa fortuna, fono ( col mezo delle armi )faliti j 
^ ‘ in grandezza, et Stato ; Et altri per uia delle Lettere afceft 

alla fupprema degnità del Chrifiianefmo . 

Sforza di Attendulo da Colìgnola fi Zappatore,et ritrouandofi 
$m’ giorno in campagna pur lauorando il terreno , fentito batter alcuni 
Tamburi di Capitani,che adunauano Soldati . Cade in penfìero di far ri» 
folutione,i di andar ad effercitarfi nel meflier dell’ Armi, ò di continouar 
in quello della Agricoltura , ponendoft aUafortein talguifa : Lanciòla 
Zappa fopra una Qjicrcia,cbe quid ft ritruouaua-,con prefuppofìto fif»' 
fo nel fuo penfìero , ebe ritornando in terra ft rimanere Lauoratore di 
terreno , et fe pur rcBaua appefa : prenderlo per buono aufficio , et ana 
iarfene alla Guerra . Onde lanciata la zappa rima fa appicata alti ra» 
tni,fi prouide egli di quelle armi ; che fi ufauano à quei tempi > et andò 
à prouar lafua fortuna , La quale glifi fi propitia etfauoreuole , eb’ei 
diuenne Capitano,et in grado, et in openione appreffo di Giouanna Reina 
di Napoli . Talché lafciò nella Marca principio di Stato à Francefeo 
sfòrza fuo figliuolo naturale,cbe come fi diffe di fopra, diuentò Duca di 
Milano. Etfe Sforza non fi foffe annegato : per ifuentura nel fiume della . 
Pefeara, farebbe afcefoà grado maggiore. Antonio de Leiua di Nation 
Spagnuolo.feruendo à Gonfaluo Ferrando di Cordona , quando ei guerm 
reggiana nel Regno di Napoli per Ferrando Rè Cattolico contro i Pran» 
atfi, Nodritofi poi ntSe guerre feguite in Italia , era diuenuto Capitana 
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a uti 4 Ccmpdgma, Et U fini fòrtuMtcbe ucleué mh^rlo prefcntò o<e 4 » 
fione , ch’egli fi ritruouò nel pre fidio dentro di Pm'd, Quando il fidi 
f rancia ui fiaua attorno con l’E fjcrcito : per efpugnarlay et qmi emina 1 1 1 1 « 
ciò la fua ripiitatione.Percbe efjendo Pau'a affediata dal Rè , nc hauendn 
Antonio danari da poter intratcner i Soldati di quel prefidio , porticoa 
larmente i Tedefchi , che non fi ponno co fi regolar con la ragione : come 
quei delle altre nationi. Pece egli adunar quei pochi argenti , che ui crono 
delle C hiefe , Et fatto batter alcune monete da mezo feuto Cuna , gliene 
diede , fi che li tratenne , fin ehe fi fece il fatto d’arme fra gli Imperiali 
Capitani f et l’E (fereito Francefe, Doue timafe prigione i( Rè, et la notte • ' * ì l 
che fegul la Battaglia , ufeì anch’egli di Pauia , con parte del prefidio i 
combatter con nemici , Or morti Ferrando d'Aualo Marche fe di Pefcaa 
rUyCt aU’affalto di Roma il Duca di Borbone. Ritiratofi Carlo Lancio à 
Uapoliydoue era Viceré. E tutti gli altri Capitani Spagnuoli di autori* * ^ ^ 7 * 
tàycome AlarcontyGio.d’OrbinOyet altri di nome fi trouaffero à Romi/,. 

Quando di Francia pafiò in Italia Monfiur di Lautrech,d farla imprefa 
di Lombardia . Segui che non ui fi truouaua altro Capitano Imperiale di 
autorità maggiore, che detto Leiua, ìlquale ftando alla Guardia di Mila* 
nocche Lautrech fi lafcio dietrofienza tentar la effugnatione : per uoler 
eaminar nel Regno di Napoli , ripiglio Pauia : col mezo d’un’ Capitano, I 6 « 
cbcgli diede una Porta. Et con due milia Fanti ufet in campagna , talché 
fempre difefe Milano, può d rfi fenza Pane , et fenza danari. Et afeefeà 
tanto,ch egli fi fece Capitano generale deU’l mperatore.finza che quegli 
gliene dejfe mai il titolo. Perciò che di propria bocca difje egli al Prencipe 
d’Oria,dopò la morte di effe Leiua. E quando andò à Bologna alla fua co • 
rcnatioae, ch’egli tra Capo di quell’ Bffercito di Tedefchi, et di Spagnuoli 
inuincibile. Fu nonfolamente carezzato : ma ammirato daU’lmperadore. 1 5 3 0 . 
Fra tlquale, il Pontefice, Vinitiani, et Duca di Milano, che s’era reinte* 
grato nello Stato fuo ,fendofi labilità Lega dtffenfiua d’ItaUa , nefùil 
Leiua coftituito Capitano generale. Fi anche gratificato daU’lmpcrado* 
re dH Prencipato d’Afcoli nel Regno, Et morto il Duca, fenza hauer la* 
feiati dopò dife figl>uoli,che fuccedeffero nello Stato, llquale era rimafo ■ 
deuoluto alla Camera Imperiale, egli ne prefe il poffèffo,et anche il giura 1535, 
mento della Fidelità da tutti i Feudatari a nome dell’ìmperadore . indi à 
pochi me fi che il Rè di Franda,hauea col mezo dell’Ammiraglio, ch’egli 
mandò in \talia,occupato al Duca Carlo la Sauoia, et parte del Piemon* 
tt. Si fece il Prencipe d’ A/coli poco agile hormai della ulta per It paffati 
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trdUdgU j et per U P^idgri^portare uicìno di fiume deUd Dord. Bt con 
queUd pocd gente che hdued di guerrd^fi pofe uicìno 4 VerceUi. Attorno 
dlqudle, fidud per effiugndrlol’Effercito Frdticefe fiotto guidd detto Ama 
mirdglio . Onde con l'drte non meno, che con Id prudenzd.et con t‘ingea 
' gno pii , che con le fòrze , ch’egli hdued debili per Id poca gente , fidlui 
VerceUi dd quello E ffier cito ; mediauteperò l’arriuata in Piemonte del 
Cdrdinàle di Lorena, che dal Rè era mandato aU'lmperadore à chiederli 
lo Stato di Milano , per lo Duca dt Orliens fiuo Secondogenito . Paffiato 
poi fia pochi me fi in Prouenza , Capo del pii fiondo et numero fio Effiera 
cito , che hdueffie mai piiilmperadore coltra Francia , et al cofpetto di 
quegli ; mori effio Antonio de Leuia Prencipe <f Aficoli in quella grandez* 
za, che morto fia alcun' altro fiamofio Capitano de prefienti tempi . Gio, 
Giacomo Medici, nominato il Medichino , et fiatro poi Marehefie di Maa 
tignano, di per fiona priuata ch’era; Peruenne anco* egli : per logrado 
ieBe armi à tanto, che fi Capitano Generale dell’ E fficrcito dell impera» 
dorè , et di Cofimo D«c4 di Firenze infieme , contro quello del Rèdi 
trancia guidato dal Marecchial Piero Strozzi, che difiendcua Siena . La 
quale fiùda lui acquili ta perdeditione , fi come già prima hauea uitito à 
campai battaglia i’ kffiercito nemico . Laonde oltre dieffier il Marehefie 
di Marignano f lito in riputatione,et fiatto grande neU'ejficn ilio delle ar» 
mi. Apportò anche tanto di fiauore al Prothenotario Gio, Angelo fiuo 
fiate&o nella fiua clcttione al Cardinalato,che potè afeender ad cfjer Papa 
nominato Pio un. llqualehà potuto à parenti fiuoi fomminijìrar diquei 
bonori,commodi,grandczze,et dtgmta,che porger panno, quei che fono 
eolHtuiti Vicarij di Chrifto in terra . Se fi dee ragionar bora di queiche 
per le lettere fono a feeji alla fuprema degniti del Chrilìianelìmo , fia di 
meftiero cominciar da Frate Francefeo di Sauonajlquale nato nella Villa 
d' Arbizola,fià dell’Or dine di Minori di San Francefico . E trattandofii in 
un Capitolo generale che fi fiaeeua dalli Frati del fiuo Ordine, una Dijfiu» 
tafia li Dominicani con li Francificani (opra non sò che del Sangue di 
Chri3o . Auenne che qucfto Frate Francefico,ch‘era di ftatura affai pie» 
eiolo,fientendo la propo3a d'un Theologo Dominicano, fece fegno di uo» 
ler far fi innanzi l ma hauendo egli poca uiu , dimofiraua anche poca 
forza di poter fiofpinger queùi che a lui dinanzi rimaneuono . Talché un’ 
altro Frate pur del fiuo Ordine,che di ftatura parca un mezo Gigante , il 
~ Uuò di pefio,poncndolo in mezo deHi cathedranti, Deue quefto Fraticello 
con la fiua dottrina decifie , et difiefie fi bene la Q£,iftion9 afiauor de i Prati 

della fiua 


iellj fu4 Heligme centro li ^omimcdtd,cbe tfthbt in moUd riputationc 
éppreffo de t principili debordine fuo,anzi generalmente di tutti. E tan 
to dico,che in quel Capitolo fù fatto Generale , et fra pochi mefì creato 
Cardinale da Papa Paolo II. dinatione Vinitiano, Da cui gli fìipronofli* 
cato,che dopò di lui egli farebbe eletto Pontefice. Onde nello (patio ^ un' - 
anno fù fatto Generale dell’Ordine Prancifeano , creato Cardinale, et ' 
effaltato Pontefice,app<llato Siilo IIII . Haueua unfuo fratello chiama* 
to Batiifla.nel tempo ch’egli era Frate , ch’era Barceruolo llquale con ■ 
una Barca deUi Pauefi di Sakona continouando i uiaggi con formaggi di 
Sardigna in quella Città,uenne à morte nel luogo di CaHari. E t hauendo 
Giuliano fuo figliuolo , cheferuiua in effa ( benché giouinetto ) condutta 
quella a fàlua uiaggio 4 Sauona. Sterono 1 participi in dubbio fra di loro, 
f r doutuano lafciar la Barca al fuo gouerno,ò nò, pur confiderando tutti 
il feruigio bauuto dal Padre , et la buona openione , che fi promitteuano 
della diligenza del figliuolo , lafciarono perfeucrar Giuliano alla nauiga* 
tiene di detta Barca, Laquale affai toHo rimafeprefadaunaFuRa da 
Corfali,et Giuliano Sebiauo, A cui la fortuna,ebe uoleua inalzarlo , fi 
fi fauoreuole, che prima che la Fufìa poteffe ridurfì in Barberia , fù in* 
centrata et prefa dalle Galee della Religione di San Giouanni, Et Giulia* 
no fi pofeàferuir ad uno di quei CauaUeri. Et petuenutali noueUa,come 
il Zio era dal Pontefice fatto Cardinale,andò a ritreuarlo à Roma, Dà ^ 
cui fù fubito inuiato à Pauia ad imprender lettere , Et come affai toHo 
foffe il Zio creato Pontefee^trapafò Giuliano da Pauia à Roma. Doue 
fra poco tempo,coft infato et pregato il Pontefice dal CoHegio,à cui cefi 
pareua ragionerò creò Cardinale di San Piero in Vincola.Et diueune tale 
che anch’egli al fuo tempo peruenne al Ponteficato,c»l nome di Giulio II, 
llquale fece grande acquifìo alla Sede Apoflolica , di Città , et Stati, che 
aUri haueano ufurpati,tt opprefii. Pio V. flato Pontefice 4 noilrigior* 
ni, nacque nel luogo del Bofeo dello Aleffandrino in picciola fortuna , et 
effendo Garzone che guidaua le Bedie a pafcolare.fù chiamato da alcuni 
Frati che paffirono per quello tenitoro dell’Ordine di San Dominico ai 
andar con loro, il che egli fece uclemieri,e lo conduffero à Gencua al Mo 
nafUero di Santa Maria di CafteOo. Doue hauendo egli imparato lettere 
et cantata lafua prima Meffa in quella Chiefa,ando crefeendo finche di* 
uenne in Roma Capo della Inquifmoue, Onde da Paulo Ull. fù creato 
Cardinale, et dopò la martedì Pio IIII. eletto Pontefice nominato Pio V, 
llquale ha lafciata fama di fé al Mondo^effenio muto molto ejfemplar* 

mente. 
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PI ente^tt riorSindtd affa Roma Oltre di effer flato princìpi mezo ieUo 
fiabilimento della Lega , che fi fece contro Sultani Selim Prencipede 
Turchiy fra la Sede Apol1oUca,U Rè Catolico, et Vinitiam'. Si che Don 
Ciouan d’Auftria ottenne quella memorabile Vittoria nH Pelopponefo 
alle ifolc scorciolare cantra l’Ottomana Armata. Onde è conofciutOjChe 
ad mezo deUere leitere^et deU’armi , potino gli huomini /olir a grandez^ 
Xa^degniti, et stato. 

Atto raro, et di modefUa , ufato da m grane Cittadino 

Genouefe . 

^ENDINELL! Saldi fu in Genoua Cittadino graue.di qualità, 
et de principali de fuoi tempi, ricco non meno di fuHanze , che di figliuoli 
mafchi , che furono cinque difcreti et pradenti. Et da quali è fucceduta 
qualificata famiglia, eh: hoggidi honora Genoua , et che ha hauuti Prea 
lati dt fama , et di honore , cioè Vefcoui , Arciuefeoui , et Cardinali, et 
ambe signori di CafleUi , Feudatari del Marchesato di Monferrato , et 
del Ducato di Milano . QueUo Gentilhuomo tutto che abbondaffe 
ricchezze infua Cafa, hauea nondimeno per compagni a'tri qualificati 
Cittadini fuoi coetanei,che di facoltà erano 4 lui ineguali et inferiori, con 
Hquali uiuea et conuerfaua BendfneHi, con molto riffetto . Dimodrando 
fempre egualità ( fienza alcun uantaggio ) con ciafeun di loro. Benché in 
Genoua più che altreue i ricchi , filano hauuti in maggior ueneratione de 
gli altri, vfauanfi i tempi fuoi i giupponi di ueluto creme fi, non meno ne 
I Cittadini di età matura,che ne i giouani, anzi ne i Rè. Poi che il Catoa 
tico Ferrando d’Aragon paffuto di Spagna à SapoU,fe ne ueRi anch’egli 
uno in quella Città. Or de fiderando Madonna Carice moglie di Bendi» 
nellt,ch’egli fi faceffe un’ giuppone come fi ufauano , tanto ne lo pregò, 
thè tutto ne hiueffe egli poca uoglia per quei rifletti, che moueano l’ani» 
tuo filo, fece farfelo . Et portato il Sarto la Dominica mattina il giupa 
pone in Cafa, Madonna Clarice, che ne dimofìraua più uolontà che Ben» 
dinelli, andò fubito al letto tutta gioiofa di ueder uedito al marito il giup» 
pone di ueluto creme fi. Bendinelli prendendo quell» in mano al Sarto , il 
diede alla moglie con tali form4f« parole : Clarice io hò compiacciuto à 
te di farmi quedo giuppone , compiacci bora me di porlo nella Caffi/, 
All’hora la moglie entrando in parole , come per lo più fogliano farle 
Donne a quali non ne mancono mai. Egli lefoggiunfe,io uado con li mei 

compagni. 
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nmfMgm » che fono Cittadini , come fono io', che non htmto il giuppone 
creme fi, ne loro toma bene i farfdo, à quali non uoglio dar doglia di com 
re,ne da loro hauer uantaggio. Sentenza fenz‘> dubbio graue,modtfla,et 
ejfemplare, Piaceffe à Dio , che hoggidi foffero per beneficio uniuerfale 
pofjedule le ricchezza della Città da quei , che nefonopoffefforineUé 
guifa et maniera , che quefto raro , et modefto CUtaàao uoUe ufarle per 
mrti,etper effèmpio * 

» 

' BodiofaVofftfa che uien fatta da uno,ad un’altro grande , et è \ 

' T piàaUauendettafottopo&a,quando chi l’ha riceuuta,afcena i 
dea grandezza maggiore, t • 

' ■' • -ili , 

In F 1 R M A T O S 1 Innocenzo Viri.*’ malatia,chè il tolfe dot 

Mondo,erano in Camera fua un numero di Cardinali, fra quali Roderigo' 
Borgia yicecanceHiere,et Giuliano della Rouere San Pier in Vincola ama 
Hdue SipottdiPapa,l‘unodi Califto III. l’altro di Siftotm. Eteome i 
Borgia dopò d’Innocenzo a^iraffe al Papato, fi accofiò à lui,ét diffégli » . 
Padre fanto, quando Iddio diffionga della ulta di V. Santità, che doari 

farfi del legno.che ci è della Santa Croce di Chrifio. Riffiofio il Pontefi. 
ce,Che fifaceffe come le altre uolte. Soggiunfe quegli , Et del CafteBano 
di Sant' Angelo f Replicò il Pontefice , Che fi doue fe far alfolito , il 
Cardinal San Pier in Vincola , non meno furiofo,et colerico , che foffe il 
Borgia artifta et flegmatico,conófcendo il fuo penfiero, entrò in difordia 
ne di parole , dicendo : Perche marrano il CafteBano di Sant’ Angelo non. 
è huomo da bene f Ah che non andarà.come tu penfi marrano, 1/ Borgia 
oQ’hora che fi uide affrontato d’impertinenti parole dinanzi al Papa ,et 
i tutti quei Cardinali, ch’eranoqùiui in Camera. A me, diffe Monfignor, 
ite quelle parole i A te,àte,replicò quegli, che già fai difegno diqueBo 
che non debbi, l( Pontefice faftidito dal male, et da Be parole feguite , di* 
cendo. Non pi6,non più -, dandogli le ffiaBe , fi uoUò aB' altra parte | Or 
uenuto a morte , et riduttifi i Cardinali in Condaue , per Hegger il Sue* 
affare, fatti fi gli Scrutinij. Attendeua il Cardinal Roderigo ad ufar tutte 
le arri,che patena. Et come uide efclufi dal Papato, quei Cardinali qua* 
Uficati che pareuano degni et benemeriti di colai Degnità , fi uotgè ìpro 
curar i uoti,et il fauor deB’ altro numero,à tutti promettendo , dando, et 
diartbuendo , talch’eglifù creato Papa, l( Cardinal San Pier in Vincola, 
epe Timafe ftordito dcBu eUttione di Roderigo , chiamato Aleffandro VI., 

C ufcit§ 


i3 I, I B R O 

ufcito di Condéue.fc ne dniò i Cdfa fiòito. Et in qutto Mante fu cbid* 
nato da parte del Pontefice,che andaffe à lui. Et rilfofto , che andarebba 
quanto prima ifattofì radere dal fuo Barbiere U capo^et la barba , andò 
ad imbarcarli fopra il Bregantino del Biaffa della Speza, ue&ito da Gom 
leottot uogando il fuo Remo come gli altri. Et pajfando apprtffo U 
Galee del Papa , fi fece condurre tncognilo nella Roeba <f Oflia , che fi 
guardaua in fuo nome , ejfendo Vefcouo oHienfe. .Et attendendo 4 tutto 
fuo potere il Pontefice, per tutte le uie ad afiUurarlo , Perch'egli andafm 
fe aUa Corte 4 Roma , fi faticaua in nano.. Poi che trattaua uno affare 
al tutto contrario et alieno dal penfiero di quello ; che con chiare parole 
fi laf ciana intendere , di non uoler commetter la fua ma alla fide di Cam 
tdlam, Btancbor che Virgimo OrfinoinBato da Alfonfo di Aragona 
Duca di Calauria et rimafo Rè di Napoli : per la morte di Ferrando fuo 
Padre,perfuadejf e al Cardinale à douer andare Roma al Pontefice, Et 
egli baueffe à lui data ffieranza et parola di uolerlo fare , Vna notte nuU 
ladimeno diuerfamente operando, fe ne pafiò con un’ Bregantino in Auim 
gnonCfdoue egli era Legato. Et indi à Lione à Rè Carlo Vili, che face» 
ua^ apparati per paffar in Italia aU’acqui fio del Regno di Napoli . Et 
non oBante che il Pontefice Aleffandro mentre che uiffe, tentaffe tutte le 
uie.et arti,et à tutti i tempi( neffuna trdafeiandone^per afiicurar il Cor 
dinal Giuliano,non meno co'l mezo di perfone A' autorità, che con ampif 
Saluicondutti , Perche andaffe à Rom4 alla Corte ; mai potè rimouerlo 
dd firmo penfiero , ch’egli hauea di non andarci , Anzi quando riceuea 
qudche Sduocondutto del Pontefice , legenddo , falena dir fra fe fieffo, 
GiuHano,Giuliano,non ti afiicurar dd Catalano . Si che fece rifalutione 
da huomo,et da prudente; perche hauendoegU offèfo il Cardinal Rodeo 
ngo Borgia , non uoUe fidar fi di porre la ulta fua in balia di quello , an* 
ehor che haueffe cambiato il nome in Papa Aleffandro VI. per non far 
pruoua della demenza fua, poi ch’egli ne polena di meno. All’incontro 
Gio.Paulo Baglione Tiranno di Peruggia Soldato et facinorefo , che hom 
uea uccifo i parenti fuoi : per tirannegiar foto, et che fi tenea per Donna 
la propria SoreUa,daUaquale hauea bauuti figliuoli ; fece effetto diuerfo 
dd Cardind Giuliano : tutto che doueffe come nodrito nelle Armi, et 
ndfangue hauer animo più rifoluto, et gagliardo. Perche oltre di tanti 
mali chefatti hauea , fapendo di hauer offefo Papa Leone X. non feppa 
rifoluerfi di non andar à por fi nelle forz< di quello. Anzi tirato dalle per 
fudfiom di Cardindi , particolarmente di Giulio de Medici , et anche di 
* Fabricio, 
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rdirìcio, et A’ Prof^tro Coloniu # À quali uogUono che H Pontefice hti* 
ueffe 'data parola et fide A non offender Geo. Palio , fi 'afeiò ridurre i 
B.om4 in potere di quello , llquale à guifa che f jgliono far i grandi : per 
fathfaràgU animi loro , fenza mi furar il giu fio dallo iitgiuBo , dicendo 
non lo poteuamo hauer dirimente nelle mani^fe nonfaceuamo cofi, il fia 
ee decapitare . Et uaUe poco ne à Fabricio , ne 4 Proffiero querelarli i4 
Papa^ebe non haueffe loro ojferuata la data fide. Però chi offènde i gr 4 R 
Aiimiti il Cardind San Pier in vincola, fe non uuole rouinar d fatto , et 
non Gio.Paulo ìtaglione,che liberato altre uolte da Papa Giulio 1 1. quM 
io l’bebbe prigione à Peruggùj andò à metterfi in potere A Leone offefo 
da lui : per lafciarci il capo . 

Dannofo partito prende quegli, che per offender il fuo uicU 
nOfchiama un’ Prendpe ftraniero et podero/ò, che pofft 
opprimergli ambiiue « 

Morto tl DNe4 Gdeazzo Sfòrza , Lodoiàeo chiamate S Mero 
fuo fratello prefe il gouerno dello Stato in nome A Gio. Galeazzogiouim 
netto et maritato, come fi Affé , con ifabeUa figliuola d’Alfonfo Duca A 
Calauria. Et leuatifi Lodouico d’attorno Cecco Simonetta chefù Secrea 
tarlo del Duca morto ^ et la Duchejfa Bona madre di Gio. Galeazzo, 
Qtteftra coftretta à douer ritirar fi à Cremona , et à quello fatto troncar 
U capo , attendeua fotte nome di Gouernatore , à far fi affoluto Sigm re. 
Anzi ufurpatore di quello Stato . ifabeUa mo^ie di Gio. Gdeazzo 
Donna prudente et di ualore , che fi uedeua il Marito per età habile , et 
atto à gouernar fe,et lo Stato fuo, tenuto foggetto, et oppreffo da Lodo* 
uico, richic fe al Padre , et al Re Ferrando fuo Auo , che uoleffero fauo* 
rendo la giuflitia, aiutar gli opprefii , com’era fuo Marito da Lodouico, 
Liquali per lettere y et per loro mandati gli fecero modeflamente inten» 
dere che uolcffe permettere che Gio. Galeazzo gouernajje le cofe fue, 
poi ih’ era hMle a poterlo fare , Lodouico che hauea pcn fiero molto dU 
nerfo da quello de gli Aragonefi , non ne uoUefar altro, anzi dubitando, 
che in qualche giorno potejfero dargli trauaglio : per uoler forfè daini 
con la fòrza quello ,4 che non inclinauc per uolontà. Et per far fi egl* 
affoluto Prendpe di quello Stato , etefdudeme il N/pote , fi udgècon 
l’animo à procurar che Carlo VIU, Rèdi Frauda paffaffe aU’acquifto 
del Regno di tiapoliyet [cacciarne gli Aragonefi. A cut perindnrneh più 
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facile fece offerti percfueUi Imprefa^ii tutte U eommoditì dello Stato 
di Mitano,deÌle fue genti <t arme^et d’auantagio gli diede danari * Hauei 
Lcdouico unuanopenfìerodipoter hauer tanta autorità col RèCarlo, 
fatto eh'egli fi fojJeDucadi Milano affolutamente com' era ilfuodifcM 
gtto. (Et gli riufcì ) di poter ritenerlo' che non andaffe à SapoU s’egli non 
bauejfe uoluto . Onde fegut altramente , perche Carlo conli tempi buom 
m,ehecontinouarono quel Verno fece il fuo maggio , Et fila fortuna fi 
propiciajet fauoreuole oda fua imprefi,ch’egli s’inftgnorì fi toflo di quel 
RegnOfChe parue cofafatale,et fuori della credenza di eiafcuno. Lodo* 
ideo al primo errerò di bauer chiamato in Italia un Rè ft poderofo, et 
flraniero,uolle incorrer nel fecondo . Che fu lo entrar in Lega con qua 
altri Prencipi.à quali non piaceua tanta grandezza in Cerio , et che uom 
leano impedir lm,et tl fuo Bffercito nel ritorno in Francia, llquale fi con 
me prima fi riputqua amico 4 Lodouico,che l'hauca perfuafo,et aiutato 
alla imprefa del Regno , con mezo degli commodi che conceduti gli haa 
tua ; gli fi fece immicifimo. Talché Lodouico prefe triSo partito in 
chiamar Carìo in Italia^ Prencipe fhraniero , et fi poderofo . \lqualt op« 
preffe gli Aragonefiyet gti t<dfe il Regno. Et Lodouico anchora affai tom 
So perdi lo Stato, et polla tata infume prigione in Francia, Et quelle 
fòrze, et armi flranieri,ch'egli per poca prudenza, et perfnoi trifti prom 
pofìti,fauori,et chiamò in italia.m fecero ft profunde radici. Che sà ida 
dio.quando uerra mai, fi gagliardo uento,ehe poffa diradicarle . Laonde 
fi può giudicare quanto fia trtfto il partito che piglia quegli, che per HO* 
Ur offender aUri,reuina feAeffo anchora. 

Li propri! It^diam, hanno data ocea pone di ridurre la Italia : ! 

in parte [aggetta d Prencipi tfìemi, 

I V B A S I in Italia in qm'ete,et pacifico Stato,C^anio Lodouieo 
Sforza Spirito inquieto ,et ambitiofo , di ufurpar lo Stato di Milano al 
nipote : per impedirgli Aragonefi,che non poteffero oftarcal fuo maU 
Uagio penfìero,fofpinfe per tutti i mezi,che à lui paruero più facili Carm 
lo Vili, à far la imprefa del Regno. Laquale anchora che fi dima jìr affé 
difficile et pericolofaidoutndo trauerfar (può dir fi) tutta la Italia. Le per 
fuafioni di tutti quei Baroni SapoUtani,che uiueano tfuli alla fua Corte, 
Bf te commodita , ebegfi erano propofle da Lodmeo dello stato di Mia 
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ÌMo,3tU« fue genti f armi et foecorfo di danari j thè £tde , glielo fa» 

f^nfero del tutto,à doverla interprendere. Etpaffato il Rè à Lione, a^ 
tendendo à far accelerargli apparati della guerra. Auenne ch'egli mofpv 
da dubbij, et da foffetti , che da alcuno de fuoig'i furono poftidinanzit 
s’era raffredato alquanto nella imprefa . E tanto dico che molte genti da 
piè.et da cavallo, che già crono uicine aOa montagna : per dover paffart . l 
eominciarono à dar uolta et ritomarfene uerfo Lione, tutto però d'ordint 
del Rè. ilquale uifttato una mattina dal Cardinal Giuliano della Rouere, 
thè in quei giorni era d'Italia paffuto in Auigncne , et di quivi al Rè, 
Sentita egli tanta mutatione et uarietà nel pea fiero di quello , che già hom 
uea riuocata la gente indietro. Lo rifcaldò et fof^infe fi fattamente, con 
la colera ch’era naturale in lui ; et con la uehemettz* del dire , che eifeet 
di nuouo deliberarlo totalmente alla effecutione della imprefa : et con 
tanto firmo propofìto : per le ragioni che glifeppeadurre il Cardinale 
intorno aUi moutmenti, che in Italia feguirebbcno à fuo favore , che mai 
più uaHe il K f fentir alcun Barone , ne altro che ragionafft in contrario. 
Talché quelli due Italiani l’uno moffeet fofpinfe Rè Cario , et l'altro h 
eccitò con molte ragioni à paffar in ltalia,er ad occupar il Regno di Na» 
poli . Etfe Lodouico hauea penfiero , con l’armi di Francia offendergli 
Aragoneft . il Cardinale hauea animo con quel mezo di caufar tutto 
il danno , che poteva al Pontefice Aleffandro di cui era egli nemico, 

It giunto Carlo à Napoli col fuo Efferato , dopò di hauer ^ma di ca» 
mino tagleggiati i Firentini ; et meffo d Pontefice , et Roma in non po» 
eo timore , s'infignori di quel Regno con tanta preHezza , che parue 
qua fi effer feguito fuori dogai impenfata affettatione . Et come ci 
reUaffero anche alcuni luoghi a diuotionedi Ferrando d’ Aragona il giom 
ulne, ch’egli non aequiUò al fuo imperio , come pareua ragione. Pria 
ma che fatejfe ritorno in Trancia , diedero cagione di Utnghifiime 
guerre in Italia , l’una caufata dall’altra , et l’aitra daU’una , Perche ria 
corfo Ferrando di Nipoti al Rè Catolico , quegli fece paffar genti di 
guerra dal Regno fuo di Sicilia in quello di Napoli. Neiquale furom 
HO poi per molti anni armi di Francia , et di Spagna , che cornbatteuam 
no fra di loro tanto, che dal valore di Gonfaluo Ferrante di Cordona, 
che mtlitaua per lo Catolico , ne furono i Trance fi al tutto fcaccia* 
li. Seguirono poi Guerre in Italia fra il Pontefice Giulio Secondo, 
et Vinitiani , contro i qu ’li erano concitati può dirfì i primi Prena 
dpi f Europa , Seguirono Guerre parimente con Luigi Duodecimo 
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Rè M Frdncid fì ftcero ìue fa mo(ì fatti <T ami Putto ia Giara fAiia, 
Paltro a Rauema i fette fece uno a trottava fra gli inuincibili Suizztri 
che miUtauano con Majiimiano Sforza figliuolo di Lodouico con lo Effcr 
cito pur del Rè Luigiguidato da Gio.Giacomo Triuulzi,che rimafe ab» 
hiuto et uintoMnch’egli foffe Capitano prudealCyCt di ualore,e famof» 
1 1 1 f • de tempi fuoi . Dipoi fegut U memorMe Battaglia di Harigiuno fatta 
dal Rè Francefco,che rimafe Vincitore contro gli Suizztriy tt fi fece Si* 
gnor dello Stato di Milano da lui poffeduto , ijuieto , et pacifico, fin che 
isti. ne furono fcacciati i Gouematori et Capitani fuoi, dallo Efferato di 
Carlo Cisinto Cefare, cxaefìe guerre con le lunghe, grandi, et continoue, 
feguite poi per trent'otto anni con pochi interuaUi in Italia. Anzipuò dirfi 
in molte parti d'Europa fra due fi fatti Emuli et poderoft Rè ChriHianiy 
quali fono flati à tempi fuoi,et l’imperador Carlo,et il Fé Pranerfeo , et 
in parte col Rè Arrigo fuo figliuolo, dour anno effer memorabili à menti 
per molti Luftri,in più che mediocre danno et rouina del Chnflianefimo i 
per lo augumento cheinquefH lunghi diff>areri de i Prencipi Chriib'ani 
ha fatto il nemico Ottomano, llquale ( fe il grande iddio unica.falute non 
ti prouede ) fi può temer,che fra pochi anni , poffa occupar quello , tht 
fi re fa deU’ Europa. 

E giudicata diffìcile imprefa con Effercito fatto dinuouoy 
uietar il puffo à quello, che già riufeito uittoriofo l bah* 
bia fatta pruoua di fe in guerra * 

Havba Carlo Vili, eoi fuo Effercito trauerfato l’Italia , et con 
tanta preflezza inftgnoritoft,per la maggior parte,del Regno diNapoli, 
thè diede penfiero e timore di troppo grandezza à tjuei Prencipi,che fem 
ttro Lega contro di lui. Liquali ueggendo if corfo di fi gran uittoria,ch’e» 
glino uoHero effer teflimoni] di uedergli ottenere, contra quei infelici Rè, 
che etn la grandezza loro apportauano Maefìà et decoro alla Italia , ri* 
foluerono fra di tutti, che furono il Ponte fice,MaffimiUano Rè di Roma» 
ni. Rè di Spagna, Vinitiani et Duca Lodouico,di uolergli impedir d ritor 
no.eh’egli infteme di molti fuoi Bar oni.uoleua fare da Napoli in Francia, 
tutto che il Regno non foffe intieramente fottoil fuo imperio. Et fù dé 
loro dichiaiato Capitano generale dell* Effercito deBa Lega Prancefeo 
Gonzaga Marchefe di Mantoua , llquale attefe à congiunger le fòrze de 
Collegati . Et giunto Carlo col. fuo Efferxito et Artiglierie 4 Foraono, 

luogo 


P <R I M O. 


t} 

tuog9 ideino td Turo . ftee deUberntione il Mdrchtft infime ie gli nitri 
Cépitani cb’ernno in iJutQ’EfJercito d’afptUrlo al paffar del fiume, il Ré 
dall’altra parte fece confulta con li fuoi del modoycbe fi douea tenere,per 
poter paffare fenza riceuer danno da nemici^et particolarmente eon Gio, 

Giacobo Tn'uulziyil^uale gli diede un prudente eonfeglio.Cbe fù inrifìret 
to di far porre i Carriaggi Francefì in parte^ebe poieffero effere affaltoti 
dalli Solati della Lega. Onde uenutofi fra i due Efferciti aUa zuffa, uo* 
tendo l’uno fegiùr U fuo camino , et l 'altro impedire , fucceffe ebe appicm 
tìotofr il fatto d'armiyaffai todo cominciarono le genti della Lega à porfì 
in difordine.Percbe gli jìradiotti,cofì quelli ebeanebor non erano uenuti 
alle mani con nemici,come quelli ebe già con loro combatteueno: per l’a» 
uidità della preda atte fero à fualiggiar i Carriaggi Francefì. Dalche,dal 
nalore delle genti del Rè, et dal grande animo ch’egli dimofrrò in quella 
Battaglia, rimafe con non poca confu fìone rotto et disfatto l’Effercito 
della Lega dal Francefe,che uittoriofo fe nepafrò in Lombardia, andò in ISfid 
A/fa, et di quiui in Francia, Si ebe un’ Effercito di gente nuoua, combat» 
tendo con un’ altro efferimtntatodigente,cbe già babbia fatta pruoua di 
fe,può poco fferar di ottener uittoria, 

Vn Prencipe non buono, bà fatto ( uiuendo ) effetti, ebe i» 
apparenza erano riputati tri/U , i quali poi fono’ riufeiti 
utili et buoni a grandezza dello Stato di Santa Cbitfa. 

Eletto io Pontifìce il Cardinal Roderigo Borgia , dopò d’inno» 
cenzo Vili, fece Cardinale Cefare Borgia fuo fecondogenitotdi tre cb’e* 
gli ne bauea. Il primo de i quali era Duca di Gandia. Et come la degnità 
del Cardinalato foffe poco apprezzata da Cefare nemico di quei panni 
lunghi', et ebe bauea fmifurati concetti et penfìeri di Temporali et gran 
Stati. Hauendo Tanimo inclinato alle armi ; et aUa ingordigia di aggrans 
iirfì col mezo di queHe,et del fauore . Cbe à lui apportai! a l’autorità,et 
grandezza del Papa. Conofeendo cbe il Duca di Gandia fuo fratello 
maggiore, già ftalàlito dal Padre,nella fuccefrione dello Stato temporale, 
gli impediua la grandezza. AUa quale afpiraua : per tutti i mezi retti, 
et indiretti di poter peruenire. Vna notte da fuoi SateUitiilfece uccidere 
et gittar nd Teuere,cafo cbe difhiacqut pur affai al Papa. Per la perdità 
d’un’ figliuolo : et per effer chiaro, che il frateUo l’bauea tolto dal Mon* 
io, NuUadimeno per non far peggio , difrimulò l’atto barbaro , et mbu» 
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IN<mo di Ctfdre. Illude gittata uia rbabito del CardmU, p Xeie colfa* 
nordel Pontefice a uelap aggrandirne gli Stati temporali , Era à quel 
tempo la Romagna: per la maggior parte Signoreggiata da particolari 
Signori. Liquali come non baueffero l'entrate de i Camelli, et de gli stati 
toro tanto largbe.cbe poteffero uiuerecon quella larghezz^^ne far le fj^c 
fe p profufe^come tutti ufauano.succedeua cbe aUifudditi et popoliloro, 
molti atti ingiufU^bomicidijtet elìorponifaceuano.Tdcbe pa di tutti (ef 
fendo pur molto numero) ueneuano a tener più debole,et infermo lo Stato 
Ecdepaibco. Laonde il Borgia cbiamatop il Duca Valentino , conte or» 
mi del Pontepce^et con qualcb'altro aiutOycb’egli bebbe di armiPraacep: 
p pofeàperfeguitar quei Signorino pano Tiranni della Romagna , come 
meglio fi habbiano à dimandare ^ opprimendogli et facendo^ morir :per 
tutte le uie,ch’ei poteuayCome fece del Duca di Grauina , di Paulo Orp* 
noydi Oliuierotto da Permo,et di molt'altri , cbe per breuità p tralafcia* 
no. Si cbe in pochi anni con le fue artijet fòrze oppreffe la maggior par» 
te di queUe genti. Et per dirittOyet per rouerfcio , p fece Signor di buond 
parte della Flamminia.ò Romagna come p debba dire , Quando focena 
Cefare Borgia quePe eofe,p dimoPrauano in apparenza fcelerate, e tri» 
fe, nondimeno riufcirono poi buone. Perche col mezo d’un rapace,et pò» 
tente Tirannoyne furono efbnti moltt ; che del giuftoy et drU’bonefto ero» 
no poco amatori . Morto pofcia Aleffandro , et afcefo al Pontepcatoil 
Cardinal Giuliano della Rouere,col nome di Giulio U,(à capo di uenti» 
due giorniyche dimorò in uita Papa Pio III. Senefe) p uolgi con l'animo 
et con le opere, ad efinguer à fuo potere tutti quelli che poffedeuano , et 
occupauanoi beni di Santa Chiefa,il tutto allo Stato Ecdepaftico acqui» 
Bando. Sotto ilquale furono ridutte BolognayRauennay et Pauggia , in» 
peme con tutto l'acquifto , che Cefare Borgia fatto hauea , laonde lo 
Stato y che hoggidì rimane fottopoRo all'Imperio della Apoftolica Sede 
vefta gagliardo , potente , et con molta autorità. Et quello che operò d 
Borgia uiuendoyche in apparenza era riputato fcelerato , e triBo, riufct 
a grandczza,et honore dello Stato Ecclepaftico , 

L* A ftutia d’un’ Prencipe deè effer tanto più laudata , quanto è 
più argutdyet ufata à tempo . 

p E R R ANDO Rèdi Aragon’, nominato il Catolico, morta ìfi» 
bella Reina diCafteUa fua mogli$,rimafe tanto più con dolore et fcot^o» 
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létOi^Mtao par moU*Mm 4 dietro heoed muto ùtmoU4 quuti^etkmoo: 
reuolàxdeonqueUd Signord , Orueggaido/tquel Kèfeompdgnatot et 
a^ucenioH troppo U folitudine ; fece ddiberatione di uoUrjì rimarita^ 
re con Uadamntd MarU di Pois, Sorella di quel Gaftonfamofo Capita* 
no Franceftyche fece fi gloriofì fatti, et con U fua morte refe più memo» 
rabie la Battaglia , che fù fatta à Kauttma . Ma come queka Signora fili 
fbffe ^rente di Ferrando in grado tak , che non frpoteua concluder quei 
Udtrimonioy fenza la debita di fPenfatione et licenza del Sommo Pontefi» 

$e, cb^era aU’bora Giulio II. fé ft douea euitarlo fcandalo et biafimo deL ' 
Mondo, Era fatto ftcuro , che il Pontefice perfeueraua tà là durezza di 
doler cinquanta milia ducatiy f t douea conceder la licenza di quel pa reu» 
tato, il che era affai diuerfo dal penfìerOyCt dalle uogUe del Re, che non 
fpendeua molto uolcntieri , ìlquale da prudente , et da fagace , feriffeei 
Vichfuo Ambafeiatore 4 Koma,ebeface(fe formar una fimplice Supplì 
cationeycbe non faceffe alcuna nominatione di Rèsile di Madàmmaima 
falò leggeffe : Beatifiimo Padre, Ferrando d^ Aragon, et Maria di Foie, 
defiderano di maritar fi infieme. Et perche fono congiunti di Parentado 
fra diloro in tal guifa,etc. fupplicano diuotamente V, Santità fi degni 
concedergli,che poffano ciò fare, fenza fcandalo, ne peccato.il Vich Am* 
bafeiadore di quel Rè ; fatta prefentar quefla Sup^catione i per inter* 
pofia perfona , fù paffuta dal Datario , et in Signatura , con la taffa di 
cinquanta Ducati f oro (come di perfone priuate) ch'egli fece pagare,et 
tenaria licenza,che ritenne appreffo dife, et di cui mandò con Corriera 
la Copia al Rè, ìlquale mandato col mezo de fuoi Procuratori à ffofar 
la uuoua Moglie w Fr4ncÌ4,ne/« affai toko l’auifo à Roma, com’ era ra» 
gione.trattandofi d'un’ Parentato grande,qualfù quello . li Papa coleri» 

*0 per natura, et per accidente fdegnato contro il Rè Ferrando, che fenz* 
la fua licenza haueffe flabilito quel Matrimonio :per l’auaritia di non 
uoler pagar la àfpenfa aQ’ Apoflolica Sede , fece domandar à feVAm* 
bafeiador Vieb . ìlquale quando gli fù dinanzi , con colera et parole mi» 
naccieucli,anzi che nò,glidiffe,Fate in qua Giudeo, Qgel Marrano del 
tuo Rè , ha prefa Moglie fenza la nofhra licenza t ma nel pagaremo di 
tanta difobbedienza ufata al noflro Seggio , L’Ambafciadore all’ bora 
con tanta più freddezzn,quanto era grande la caldezza del Papa : burnii* 
mente rilpondendogli,diffe : Santifiimo Padre , il mio Rè è Catolico , et 
obbedientifiimo aUa Santa Apoflolica Sede^et à uoflra Beatitudine denoto 
figliuolo,etferuitore:et bà bauuta da quella la debita diffenfatione del 
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Ktitrimonioich'tgU hi contralto. Il Pontefi« aU'bord cr«fcenio in mdgé 
por col<ra,difctto naturai in lui.cht non hdutn frcnQjit fi pottiu fi lo/io, 
regoUr con U ragiont,foggmfe,Et chi gUtU conccduUi Replicò l’Arnm , 
bafdaiore : VoQra Santitd , EtglieU mflrfròje uHole. Et manddta 4 
prenderla Jd prefentò al Papa . llquale come la uide , conobbe l’arte , et 
l’argutia del Rè effer grande, P<rcbe,ccnlafu(tnatHralParfìmonia , 
uea faputo.ufcir con dnquanta Ducati d'uno affare , delquale fi uolea 
cinquanta miliaypoi che fi trattaua con un' Rèi et grande . Et riuolto al. 
Datario, ch’era qmiù,gii diffe : Oh che ne hanno ingannato , col trattar, 
ài Ferrandod'Aragon,e Maria di Pois.fenza nominar ne Ri,ne Madarnm 
ma « Bt ueggendo che non poteua far altro , et che hauea trowao chi ne 
fapeuaperlui,ridendocal Datario,felagittòinburla. Si che l’argutia 
ufata,feguì à luogo, et à tempo . 

» 

.. '. A Le Donne con li priegbi, et con le lagrime , che fanno /par» 
ger 4tutteihore,hanno potuto indurre alcun Prenctped 
far cofeuiolenti^et aliene dal giu/lo. 

Creato papa U Cardinal Giouanni de Medici, che uoUe nomia 
narfi Leone Decimo. La Cognata di cui non mi fi ricorda il nome , che 
fù moglie di Pietro de Medici fuo fratello maggiore, et Madre di Loren» 
Zo, che fu appellato Duca, f e ^prefentò dinanzi inginocchione , et dia 
rottamente piangendo.pregaua il Pontefice , ch’ei uoleffe proueder Lom 
renzo fuo Nipote,et figliuolo di lei, di qualche Temporale Stato, E tuta 
to ch’egli non pottjfe fatisfar alla dimanda della Cognata, f e non con ufar. 
làolènza contro alcun Prencipe,che non gli pareua ne giuflo, ne degno del 
nome d’un ben edificato Pontefice. BUa feppe,et con l’arte , et con le la» 
grimc(chc fanno le Donne ufar fempre che uogliono)/i ben perfua» 
àerlo , Che il Pontefice affai tofto , fenza mifurar altro ricetto, fi uola 
gè con la forza delle armi à fcacciar dello Stato d’Vrbino Francefco 
Maria della Rouere Nipote di Giulio Secondo , et succeffore in quello 
Stato à Guidobaldo da Montefeltro fuo materno Auo , Nella Corte 
delquale , et il Pontefice quando era Cardinale , et Pietro, et Giuliano 
fuoi fratelli , al tempo che furono fcacciati da Firenzt , fecero lunga 

refidenza.ettrouarono in Guidobildo,liberal rifugio, albergo, et corte» 
fia maggiore,che in altro Prencipe d'Italia, Giuliano che hauea fopra» 

gomedi Magni fico, fratello del Papa, ueggendo la poca 
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Xi4ttào Benefìcio, quegli aWincontro iimoUrdiU, udendo con tanté 
uiolenzà priuar il Duca Francefro Mdria dello Siato fuo , gridando,et 
•efctamando, hebie à dire : Ah Padre fanto , non uogliate incrudelir , ne 
dimoftrar animo ingrato, uerfo il Suceefprre di qukUoJn cui nótntU’ a 
dauerfa nofira fortuna ritrouammo cortefe albergo'^ et liberalità , et che 
in Bologna da i proprij parenti nofìri erauamo rifìiuati , Acuii Pòntem 
fice orecchi non dando , anzi nell’atto poco giuffo perfeuerando , fece fi 
che con la fòrza delle armi, [cacciò deBo Stato fuo Pràneefeo Maria , et 
lo diede al tìipote,che fu nominato il Duca Lorenzo, Benché quegli do» 
pò la morte del Pontefice, fe lo ritornaffe à ricuperare. La Koffa Ùon» 
nafauorita di Sultan Solimano, dopò di hautr con l'arte ufata, di Schia» 
nach’eBa era, fattafì da lui Q?ofar per moglie, contro l’ufo de gli Otto» 
mani.chc per non uoler compagnia nello Imperio, non prendeuano mai 
legitimamoglie,ethauuto anche per contralto matrimoniale conlradote 
di cinque milia Sultanini d’entrata, che Solimano uoBefargU . Non con» 
tenta anchora d’infima , ch’eQa era di efferdiuenuta la prima Reina del 
Mondo,come che l’animo de mortali, non poffa qua giù [aliar fi é que» 
fte cofe terrene , cadi in defiderio dipo ter Babilir uno de i figliuoli, ( di 
tre che ne hauea con Solimano ) alla fuccefiione dcB'lmperio , Ma paa 
rendale, che à queftofaceffe oBacolo Muftapha' primogenito di quegli, 
giouanc di animo Reale,et ualorofo,che da Popoli erafommamente ama 
to,et de fiderato da gli Efferciti, procurò prima col mezo diuenenilea 
uarlo dal Mondo, neeffendogli riufeito, t'imaginò intender fi fecreta» 
'mente con Rufiem Bajiàfuo Genero, che con ragione douea defiderardi 
veder dopò di Solimano un fuo Cognato Imperadore , più lofio , che 
MuBaphd . Che douea riputarfi nemico , pofeia ch’egli l’hauea offe» 
fo neUa dimunitione della prouifione àgili fa , che àgli altri Gouerna» 
tori di Prouincie fatto hauea . Or data fi queBa Donnaà tutto poter 
fuo ad imprimer neU’animo di Solimano, non picciola fof^iticne di per» 
der lo Stato , et la uita . Prendendo argomento daBa grandezza , et 
dalla benittolenza , che i Popoli portauano à MuBaphà . Et per dar 
maggior forza à quefio fuo auifo , faceva che RuBem , che come 
Vifir, hauea cura delle co fe grandi , Commetteva àgli Eletti , prima 
che andaffero aBe loro Prouincie , et à qucHi in particolare , ch’erano 
defiinati ncBa tonfa, idcina aB’Amafia,Prouiocia di Muftaphà , che 
deffero di contincuo minuto auifo deUe cperationi fue , Che quanto 
piu fcriueffero di bene di Muftaphà } farebbe fempre più grato al 
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Signore . Ltfdnie quelli feriueano f^effo ieUd fud Mdgnmtniti , ielU 
greade a^eltaimeydeOd fud amoreuoletxd uerfo ciafcuno,(cm UquMe 
sfòn^aua gli ammi ifarft umore ) et ieU’ordente defìderio , che boucono 
i Popoli di uederlo eleggere , per loro Imperatore * Co/è tutte , ehe quei 
feriueano à buon fine » et per la malignità della Donna, et la triftitiaH 
Ruilem y accelerauanola rouina et morte (dMuRapbà. Daua Rudem 
le lettere aUa Sultana ^etla lafciaua poi aecommodar da fe aUa oppor» 
tumtà del tempo. Laquale eon molte earezc* ( eorrompendo l’animo dd 
Signore ) fapeua molto ben eonofeere,quando le poteua effer à propofìm 
to il parlar di Muflaphà , et della fua gronderà . Et feopridi le lettere 
come amoreuole et appafiionata aùa fua uita , non fenza copia di lagiù 
me. Lequali dagli oeehi delle Donne uengono maggiori , quando fingom 
no,cbe ne i eafi neri, et eon quelle tuttauia sugli occhi, gli ricordano cbe 
Selim fuo Padre con fìmili mezi tolfc l'imperioy et la iòta interne, ÒBon 
Uzete fuo Auo. Preganddo tuttauia ad bauer occhi aUi difegni dd figliu 
Itolo, et cura afe mede fimo. Q.%eBifofpettind principio nonparuero 
ragioneuoli à Solimano : maeontinouando la Donna per giornata in pre 
fentar le lettere , che dalli detti alti gouerni detie Prouinde ueneuan» 
feritte à Ruftem,eon le lagrime ch’ella fapea (porger à tempo : et i prie» 
ghi che di continouo faceua,ridujfe la cofa à tale , Che Solimano detibem 
rò torre dal Mondo MuHapbà fuo Primogenito . Et mandato Ruflem 
uerfe le parti di Sona con Effercito , con noce cbe i Perft paffati i loro 
confini, erano entrati dannificandoyet brufciando. di commife cbe andan 
ioui MuHapbày/ì ajiicuraffe iiporlilamanoaddojfo ,et condurlo in 
Conflantinopoli. Et quando noi poteffe cautamente fare ,procura(fein 
ogni maniera dargli la morte . Et come alla fama f^arfa de i danni , che 
faceuono i Perfiani^andaffe Muiìjphà accompagnato da fette milia SoU 
dati i pià ualorofì de tutta Turchia. Non potè Ruftem effeqnir ne f uno, 

• nel’altro effetto,cbe Solimano comandatogli hauea.k cui per muouerlo 
più ad ira , riferì cbe tutto l’Effercito, ch’egli hauea condutto feco,era à 
fauor iti Mufiapbà. L’anno feguente paffuto Stimano con l’Bffercito in 
Sona , fotto il medefìmo colore , che il precedente fatto banca Ruiìem, 
fece fcriuer à Mufìaphà,cbe andaffe ad incontralo in Altpo . llquale <à 
Padre obbediente andò à lui , Et entrato nel fuo Padiglione , al riflretto 
issi* uenendoyfù da gli Eunuchi muti à fìmili effetti defUnati , con un 

budello di’ Arco al collo flrangolalo. La cui morte porge occafione , cbe 
moriffe anche Zeanglnr Gobbo, Tuno dei tre figliuoli della Roffafra» 
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teUoH MuBdphi f che per dolor dtUd morti di <lue^M fe Beffo fi uem 
dfe. Ldonde fe Ufiontefice Leone dalli prieghifet dalle lagrime daUa Com 
gnatd fù moffo a far officio poco giuBo^et meno grato . Solimano prinm 
cipale imperador del Mondo : per gli prieghi,et per le lagrime deU’amaa 
td moglietcrudelifimo et inbumano diuenendo^con atto impio , et barbaa 
ro^feceucciderfenzd caufa il proprio figliuolo, dicoBumi, di ualore, et 
di grandezza reale, Etdefìinato li douer poffedtre fi grande Imperio 
come boggidi è VOt tornano * 

Vn Prencìpe amator della Giuflitia , non fuole fuori di quella 
conceder cofa alcuna^e tanto menOf quando ègiuBo quello, 
cbe il confeglia , 

Era rimafo Carlo f Auflria fì^iuolo di Pbilippo Arciduca , et di 
Giouanna figliuola del Re Ferrando i’Aragon , et deUa Reina ìfabeUa, 
mediante la perfona della Madre berede et poffeffore di fi ampij Regni, 
come per legitima fucceffione gli perueneuano , ìlquale dopò la morte di i j I J 
Ferrando pafò di Fiandra in Spagna accompagnato daMonfiur diCeuret 
Fiamingo,ehe fin da teneri anni l’haueagouemato, A cui diffe un’ giorno 
da prudente Principe con fider andò , et come giuBo ch’egli era, cbe alcun’ 
di loro due non bauea ne intelligenza,ne termini di leggi , cbe fono dibU 
finito , anzi neceffarie àgouemar bene i Popoli , et che ad ogni Prencipe 
Bà bene bauer preffo di fe un lureconfulto , fopra il quale poffa ripofare 
nelli eaft , cbe per giornata gli occorrono intorno alla GiufUtia , et alle 
occorrenze de gli StatijetdeHi Regni, Perciò cbe procuraffe che fene 
haueffe alcuno eff>erto,che poteffe intendere quelle cofe di Giuflitia , che 
à lui (come Rè )toccauanoà decidere, Ceuresche bauea eonofcenza di 
Mercurinoda Gattinara , glielo propofe per buomo conforme à quello 
ch’egli dima frana deftderare . ìlquale domandato da Cturet di ordine H 
Carlo , pafò di Piemonte in Spagna . Era Mercurino buomo offerto di 
ualore , et molto giufìo , che indi fatto gran Cancellifro,afeefeàtanta 
grandezza, cbe à Palazzo caualcaua con quattrocento CauaUi. ìlquale d 
quei principi! ricercato un’ giorno da Ceures : per uno affare toccante 
ad un fuo parente , gli riffofe che di ragione non patena farfì. Et come 
quegli defideraffe molto il feruigio del parente fuo, quaft adirato fi col 
Gattinara,diffegli che dal Rè glielo farebbe ordinare. Acuì andarono 
atMduefCt ritruouatolo occupato nel giuoco della PaUa , Ceures gli rù 
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mcò ciò che iefiieuud,'Et egU ordinò d Mercurino , che doueffè ef^ 
dirlo . SuHitdimetto quefH conofccndo , che quello che fi concedeua età 
fuori di ragione^non uoUe rifolurrfì, che non titornafje k parlarne al fuù 
Prendpe. A cui andato il feguente giorno, gli dijje che pia Maefìà gli ha» 
uea comandato che fa ceffi queUa effeditione àrichiefìadi Uonpurdi 
Ceures, Et comefojfe all’hora occupata nel giuoco, facruagiudicio, che 
non haueffe applicato t’animo in conpderar ciò, che fi concedeua , ch’era 
de dirretto contro giuftitia. AU’hora gli riffofe il Rè , ch’eglifne quella, 
ne altra cofaintendeua di concedere,che dalli termini deUe leggi, et della 
giuftitia non foffe accompagnata . Perciò fi mancò di far quello, che 
Monpurdi Ceures tanto deftderaua , llqualerimafefdegnato , anziché 
nò , uerfo il CanceUiero . si che p può comprendete , che efjendo il Re 
huomo di giuftiiia,tutto che Ceures, che l’hauea nodrito,hauefffe autori» 
tà con lui ( può quap dirp ) di ottener ogni co fa , non uoUe concedergli 
quello, che non era giuHo ne il Gattinara parimente confentir , che il fuo 
Prendpe face jfe quello, che non era di ragione, 

B mal confegUo ad ogni prudente , V intricar p in amicitia , ne 
trattar con imprudenti, et inconpderati , 

£ R A Hato eletto Papa Leone Decimo , di età non maggior che di 
XXXVIII. ama, ne era memoria d’huomini , che p foffe creato Papa p 
giouine per l’adietro. Et parue à punto,ehe quel fauore che gli fi propia 
tio à farlo Cardinal di XIIII. <inni, uoleffe fecondarlo à farlo promouere 
al Ponte ficato p giouine, E t perciò che all’hora fi dalla fama diuuigato, 
l’aiutarono à tutto loro potere nel Conciane , li Cardinali , San Giorgio, 
Sauli,et Petrucci, A quali nell’ufcita , fu da alcuni Cardinali uecchi , ef» 
femplari,et benemeriti di quella degnità ; rimprouerato,ch’epi haueano 
ucAuto UH Papa giouine: ma che pa poco tempo ne rimarebbono pentiti, 
Prefagio non meno certo , che uerifimo , Perche il Petrucci , che non p 
pareuagratipcato dal Papa tanto,come p riputaua di meritare , era mal 
fatisfatto di lui. Et affai piò forfè di quello, ch’effer douea per ragios 
ne . Perche s’egli era concorfo col fuo noto fauoteude alla cr catione del 
fapa,non hauea fatto piò di quello che gli altri operato haueano , et che 
uerfo d’un altro fatto haurebbe, Pimaneuono li Cardinali , San Gior» 
gio, et Bauli in molta amicitia col Petrucci congiunti , fra di loro trattari» 
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io,ttconuerfaiidojeometr4dmicifurfìfu<^e. Or éuuenne «n giorno, 
che ritrommdofì tutù tre in Caft del Sauli , entrò il petrucci in ragiona* 
mento del Pontefice, con meno prudenza et confideraùone di queUoche 
fi conueniua.prorompendo neUa colera , che non lafciaàgli huomini di* 
feemere l’utile dal dannofo . Et in fi laide , et impertinenei parole per* 
uenne , eh’ egli hebbe à dire , Al corpo , al fangue, ch’io non uoglio dire. 
Io amazztfò. AU’hera U Sauli rifpofe, che parole fon quefle Monfignor 
Reuerendifiimo,che noi dite f Credo io che burliate , che fe penfafii che 
àiceile da donerà , io andarci à publicarlo à Sua Santità ,c^èil nofìro 
Prencipe . Fùil cafo tale, che i due Cardinali San Giorgio,et Sauli , che 
udite haueano le parole minaccieuoli deU inconftderato Petrucci , fi rU 
truouarono in unflrettodi non faper , ne potere prender partito, che 
buono foffe per loro . Perche andandolo àpiù>licare al Papa , faceuono 
officio non degno ^ loro , ne dell’ufo della amicitia, et gli poneuanoU 
capo fui zeppo, poi ch’egli era ùicorfo nel delitto di offefa Maeftà, 
A tacerlo, ft poneuono ambidue in rouina , et nello ijleffo delitto, (come 
pur ft meffero'). Perche anchor che effi : per non porre à pericolo Ut 
Ulta dell’amico , et compagno loro,taceffèro , non fà tacciuto da quei 
che quitti haueano attorno , Da quali affai tofìo fù il tutto palefato 
al Pontefice, maggiormente che il Pakfatore trattaua con un Pren* 
cipe , da cuipoteua , et douea prometter ft gratitudine grande : perla 
molto che può dar un Pontefice . Fù faciliffimoàfcoprirfì quefìoaffa* 
re . Il quale fù da quello nominato pura Congiura fatta da quei tre 
Cardinali , contra la perfonafua. Furono tutti tre fatti prigioni, et 
mefUin Cafìel Sant’ Angelo. Et gridando , et ef clamando il Papa, che 
contro la fua aita ft foffe trattato fi enorme delitto . Publicò una mat* 
tina Trent’uno Cardinali nuoui da lui creati , fra quali fù il Piamingo, 
che dopò di Leone , fù eletto al Ponte ficato , nominato Adriano Sefto, 
Dei Cardinali prigioni, fù U Petrucci Srangolato, et gittata nudond 
Teucre , San Giorgio dopò di molti meft con hauer pagata foinma di 
danariyfù relegato à Napoli, tt il Sauli col pagamento di graffa quan* 
titàdi danari, fù liberato, benché fra brieui meft {tali furono telam 
fciati)andaffero all’altro Mondo. Siche la inconftderatione , et pocd 
prudenza che hebbe il Cardinal Petrucci , et con hauer gli altri due con* 
tratta amicitia con uno imprudente , ft cagione che tutti tre preci» 
pUaffero. 
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ÌAi inimicitU , ebe Hafce fra iutfmigliegr^ rà 
lungo tempo ft mantiene, 

£ S S E N D O Uno tregofo Doge di Genoud yhehbe noueOa che i 
trancefi già prima fcacciati dallo Effercito della Lega , di là da Montif 
faceuono apparecchi di guerrayper ritornar aU'imprefa d’Italia, Et che 
F Armata loro partita da Marfilia , era giunta à vila franca , con la pera 
fona di Girolamo Adorno , Ilcbe diede à lano più che mediocre [affretto, 
di poter effer impedito,e turbato ntUo Stato^et che Girolamo, Ottobono, 
et Sinibaldo fratelli Fiefcbi ( anebor che partieipaffero , può dir fi , feco 
delgouemo ) poteffero forfè. Perla uarietàde i penfìeri, che àgli huo» 
mini fouengono à tutte l’bore, hauer alcuna intelligenza, ò maneggio con 
lo Adorno contro di Uno . Col quale ritrouandoft un giorno i tre frateUf 
Fiefcbi à Palagio , ragionando /opra di quelle occorrenze, auenne che 
Gironimo auanzandofì nelle parole, più di quello, che forfè douea per 
ragione,bebbe à dire : Io hò dato ordine alle cof t mie,et conftmili parole 
da douer dar foretto à Uno più toflo che altramente, ìlquale non ne fece 
quella {lima,che dimoHrarono di farne Lodouico, et Prego fino fuoi fra* 
teUi quiià prtfenli. Liquali dicendo fra di loro,al corpo,alfangue che non 
uoglio dire, Quefìo è Signor di Genoua, et non no/lro fratello, entrarono 
in mal penfttro contro deUi fratelli Fiefcbi che difeefì le fcale , Ottobone 
prefe il camino di violaro: Sinibaldo per laSala degli Scriuani , pafrò 
tn SanLorenzo,et Giranimocbefùl’tdtimoà partir fi nel difeendtr giù 
1513* nella Piazza, Fù affaltato et morto da Lodouico, et da Frego fino. In quei 
giorni à punto, et dello iHeffo Mefe, andati in Poeeuera Antoniotto,et 
Girolamo Adorni , con li loro partigiani : et con le Fanterie dategli da 
Gio, Giacobo Trittulzi > che con l'Effercito di Luigi XII. era andato à 
M* 3 é Uouara,fvrono introdotti in Genoua, Et lano fi partì per Mare, En* 
tratigli Adorni in Stato, ui dimorarono uentidue giorni folamente , Per* 
che i Fr ance ft, col fauor de quali haueano acquiUato lo Stato, furono rot* 
ti,et disfatti à Nouara da gli suizzcri, che miiitauano con Mafimiliano 
S fòrza. Sello entrar degli Adorni in G enoua da Montoio , doue s’ erano 
prima ritirati Ottobono, et Sinibaldo fratelli Fiefchi,ui andarono anch’e* 
glino. Selle mani de i quali peruenuto Zaccaria fratello di Iano,dopò che 
Il 1 3 « fù morto dalla gen te, che haueano con loro, pù tirato per la Città à coda 
di cauaUo con pochifrima lode de i fratelli Fiefchi,cbe incrudelirono con* 
tro d’un corpo morto,et con grande alter atione à molti Cittadini, Per la 
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morte àmque printédi GMmoritfcotC 4 ufaU idifidUUi frego fi, 

Rt per Id fecoodd di Zdccaridj itdtd dalli Fitfcbi , rimafé concettd inimim 
citid grandifiima fid quefte due famigUe , Datta quale feguìy che Ctfdre 
Tregofo^fìgliuolodi ìano,qudtido colfauor di Moufiur di Laulrecb (che 
bduea eff>ugnato il Bofco in Lombardia) andò d Genoud per far fi Doge, 
fedeciatoné Antoniotto Adorno, nonfù ne riceuuto , ne eletto per tale dà 
Cittadini. A confa dell» Oflacolo fattoli dd Conte Slmbaldo Fiefeo , che 
Mo’l permife : per la inimicitia , che tuttatàd uiuea tra U Pregojì, et lui» 
li pnche ni fi mandato dal Rè Theodoro Triuulzi per Gouernatorfuo, 

Et d Cefare fecero i Cittadini dono dt una fomma di luoghi di San Gior» 
gio. Si che le inimicitie concepute tra le Cafate,etfamiglie,che ntUe Cit» 
tdfotto di dutoritd,et grandi,non fi eftiaguono co fi tofto,. 

Alcun* Prencipe per afiicurorfi di non perder V dutoriti 
tn del Signoreggiare f fi è fottopofio 4 nuouo ordine di . 
gouemo, 

Py Dttauiano Frego fo fauorito dallo Ejferdto detto Lego, che in 

s era fatta cantra Francefi-: ad andar à Signoreggiar Gtnouo, 

DdU quale da Cittadini,et do quel Popolo fù eletto Doge, llquale con* 
fiderato laffalto che affai tofio gli fù fatto una mattina con in fidie dd 
Girolamo Adomo,in compagnia di Scipione Fiefeo con molti loro par* 1514 
titani : per priuarlo detto Stato . Et fentendo che Francefeo di Vaioli 
nmafo Succeffore nel Regno di Francia à Luigi XII. morto fenza figli» 
uoU,udeua paffar con Effercito in Italia : per far l’imprefa detto Stato 
à Milano. Defiderofo per tutti i mezi ch’egli patena ufare,di afiicurarfi 
itperfeuerare nel Signoreggiare quel Dominio, nel quale col uolerdi 
tutti,era ttato eletto Prencipe con li (oliti ordini,et leggi, et colfauore et 
fo^e di qua Prencipi,che erano comprefi netta Lega . Fece rifoiutione 
voler accordar fi col Re di Francia, Sotto la cui obbedienza , et impe* 
rio fottopofe Genoua prima, che quegli feendeffe in Italia , pei che capi* 
tulofeco digouernar Genoua non come Doge, fecondo che faceua di prim 
maiMacomeGouematordelRè. Talché fenzd hauerne data parte 15 
dlc^a atti Cittadini,ne meno fattone motto atti Capitani della Lega , ria * 
duffe quetta Città atto Imperio del Rè di Francia. Non potè uietar Otta» 
uìmo , che di lui non fi querdaffero i CoBegati , che allo entrar in Stato 
I haueano fauorito, tanto maggiormente di lui dolendofi , quanto riputa» 
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UMOyche Vhduer U Rifatto U fu4 obbedicnzd H Domino ii Genóud prU 
majche paffaffc i monti . A lui facUitéfJe affa l’imprtfi di Lombardùu 
E tuttofò giuncato cb<Ott<tm4nof4ctffe,non per offeft d’dlcuno ; md 
per non uoler perder l’dutoritaycb'e^ baueu di Signoreggiare Genoua» 

poteudno gfi Elettori del Sacro Imperio , dopò della 
morte di Mafimiliano Primo , far il maggior bene aUa 
Republica Chrifliana , ebe non elegger mperadore , ne 
Carlo Rè di Spagna , ne trmcefco Rè di trancia i ma 
modi^ueiPrencipiTedefebL 


M ORTO Vlmperador HafinXano Primo ; Carlo Ri di Spagna^ 
fuo Sipote,et trancefco Rè <{< trancia af^irauano ciafcun di loro ad ef* 
fer eletto Succeffore nell'Imperio. Erano quelli due Prencipi grandi, et 
podere fi,et giudicauano gli Elettori deU’lmperio,che doueffe effer à buon 
propofìto,anzi di molta utilità alChriHianefmo,il crear Imperadoreuno 
di loro due . Perche quegli baurebbe potuto con le f ne ami , et poderofe 
forze effer udido difenfore di Santa Chic fa, et effer Capo , et guida de i 
Prencipi Chrifliani : à poter fi opporre alle armi Ottomane , Pareua che 
coft doueffe poter feguireà chi conftderaua il fatto con ragione : come 
dei dirfì che ben cenfìderaffero gli Elettori , Ma l'effetto riufeì diuerfom 
mente dal pen fiero, per che promettendofi ogn'un di loro due,^ douer efm 
fer eletto interueniua fra di loro f s'è lecito le cofe picciole , et nane , alle 
grandi , et di alti concetti affemigliare ) queUo che adiuetùr fuole à due 
amanti che pano maghiti dell’ amor d’una giouane , che ciafcun' di loro 
procura à tutto poter fuo ottener la cofa amata , et leuarla al fuo riude. 
Or di quefla elettione trattandofì , al Ri Francefeo erano tuttauia date 
fftranze,et buone parole : ch'egli farebbe eletto . Ma l'opera,et l'effetto 
fi reflringeua tutto nella perfona dd Rè Carlo . llquale al fine già eletto^ 
et paffuta la noueUa di Alemagna à Roma al Pontefice Leone ; che ne 
diede auifo à quel di Francia ; per mezo del Cardinal di Santa Maria in 
Portico Legato . VoleuailRi crederfì dtramente , Perche teneùa per 
molto ficurojò di douer effer detto egli , ò neramente alcuno di quei 
Prencipi Tedefchi,et non Carlo, Il quale detto,et publicato , che fu lm« 
peraiore accrebbe nel Rè tanta emulatione contro di Uà, et deUafua 
grandezza . Che fi come egli bauea prima trattato con Papa Leone di 
Moler attender aU'imprefa contro il Turco: mai piò nt apri bocca. Si 
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pdiiie tré fenzé JuBbio U muUtioiUycbc béuu eonctHd contro itU’lm 
pcTédor Carlo Rè di Spagna * La ad cUtUone atta degnità imperiale , i 
fiata Principal cagione dett'augumentOtche bà fatto il Prtneipe Ottornom 
Ito cotttra la CbriiHana Kepublica , mafiimamente netto ffatio detti qnom 
ramati anni , che hà pgnoreggiato quett’lmperio Sultan Solimano , ebe 
in quefto tempo bà acquiBato per forza (tarmi,KoàyBdgradoyla tìunm 
gbcria,la Traftluania. Et banuto per deditione da Viidtiani MaluagUtCt 
napoli di Romania i in Scbemo dd Cbriilianelmo , Oltre dei quali 
iannijlearmedi queBiduePotentifiimi Prencipi Carlo ìmperadore, et 
Rè di Francia f hanno mantenuta in guerre lunghijlimo tempo buona 
parte di Europa . E tutto è feguito per la emulatione nata fra di loro : 
per eaufa detta elettione dell’Imperio. Cbe quando al grande Iddio , (ebe 
bà uoluto punirci de peccati noflri )fo(f t piacciuto , cbe in luogo del Ri 
Carlo , baueffero detto Imperadore il Duca di Brandemburgb , di Bam 
viera^ò di Sajfonia^ò alcun^altro Prencipe di quella natione, farebbe cefm 
fata la caufa detta emtdatiane tra Trance fco, et Carlo . Ambidue i quali, 
come Rè Poderop^et principali dd CbriBianepmo ; baurebbono uoltate 
le armi et forze loro à guifa , che per l’adietro già fecero altri Prencipi 
Cbrifiiani minori di loro , contra la potenza de Infitteli , et b afiato perom 
uentura a debUitar l’Ottomano Imperio, più tofio.cbe chef offe crefciuto 
et ampliato alfigno , che hoggidi fi uede formidabile fenza dubbio alla 
Potenza del nomeCbrifiiano , 

La eontentione, che fra di loro hebbero in Conciane dopò té 
morte di Leone X. li Cardùiali Giulio Medici^ et Poma 
• peo Colonna (opra il Papato , frce elegger A driano VL 

é ■ 

Passato à miglior iòta papa Leone X. entrarono i Cardinali in 
Conciane , per degger il nuouo Succeffore. Molti de quali uecchi et prum 
denti ,'erano affé rlfoluti di crear Un Pontefice non meno di età matura, 
che accompagnato dette altre qualità , che fi richiedono atta perfona di 
età regge tanto carico^quale è il guidar qua giù la barca di Pietro. Et non 
più giouine come Leone.cbe poco haueagiouatoatt’ApoBolica Sedetper 
ffferiduuto troppo foggetto atte delitie et piaceri fuoi. Erano in Cena 
elaue fra g/i altri Cardinali di conjìderatione et di autorità Giulio de 
Medici,che anch’egli à fuo tempo fù Papa, et Pompeo Colonna. Ambi 
Bquali fauoriuano la parte dell’imperatore ^ et ciafeuno di loro due affim 
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tdUA al Ponttfudio . Er4 iintto coi AkiiàGtorM^bco (ii6erfò , cb( 
fù Datario,ilqualegUMctuAi,Tenet6jèrte lA<m(tgnor'iIltéhifUmo ehei 
Papato caderà in uoi . Et in.uero bauta quiui nuintro de Cardinalicreati 
da Leone d fuo fauore. Ma come à quei giorni cb' er.kchiufo'M CoBtgio 
de Cardinali in Conciane , (1 Duca d’Vfbino riacquifìaffe lo Stato fuo; 
che gli bauea occupato Leone.et accennajfe con le armi et /òrzct ebe ada 
nate hauea,di uoltarfì uerfo Firenze à turbar quel Stato, il Me£ci entrq 
in tanto folletto , et gelofia , che il Duca non face ffìé qualche alterationt 
ètimportanza in Tofcana^cbe efdamando col Giberto,hebbe à dire: Vóm 
glio Papa,uoglio Papa. Et ritiratoli col Colonnayceme affettionati cb'eà 
reno ambidue aU‘lmperadore,rifaluerono fra di loro di far Papa il Cara 
dinal FiamingOyche già' era fiate fuo Precettori . Et ehtrati in ragiona* 
mento fopra di queflo affare con li Cardinali uecthi ch’erano con loro 
ebiufì, gÙ propofero di uolerfar Papa ueccbio , fendo il Fiamingo molto 
carico d’anni. Quei che fi riputauano,cbe non doueffe cadérti Ponte fica* 
tOtfenoninunodi loro ( hauendo troppo molefio d far fi Papa giouine) 
fi accordarono aUa dettione , Laquale quando uiddero ch’era fortita in 
un Cardinal eflemo , che fi truouaua ( può dirfi ) aUecBremi parti deBa 
terrayet che mai piè hauea ueduta Roma , rimafero non maio aitmiitii 
che ammirati, Fù d’accordo creato queflo Pontefice in poco utile M 
Santa Cbiefa.Percbe oltre di effer flato poco meno d un 'anno prirnCyche 
fi riduceffe à Koma,per la lunghezza del camino . ci fù giunto, 

fendo egli poco efpcrtOyne di quella Corte,ne delle cofe d’italiaydoue non 
era mai più flato per l’adietro , fece poco , benché uiueffe poco anchora. 
Si perde Rodi nel tempo del fuo Ponteficato , e ff ugnato da Solimano, 
He giouò egli punto aU’ Imperaiore , anchor ebefoffe ad oggetto di lui 
creato Pontefice, 

, . . ,T.. 

Non è meno pericolofó,che di biafime ad un* Prencipe, che , 

poffa punir un fuo Soggetto per mezo di giufìitia,uoUr* 
lo far con termini uiolenii. 

Entrato il Duca Francefeo Sfirza I!. d poffeder lo Stato 
di Milano, che cornei figliuolo dd DucaLodouico che n’hebbel’inue* 
fiitura daU’lmperador Mafiimiliano ffettaua per legitima fuccefiione, 
Hauea quidebe fHmolo aUo amo fuo! per lo proceder cbefaceuain 
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MUmo ASdrre Vifconte^nomìnato Monpgnorino i tìqutle koffa d*tU 
granie^a»ch< à lmpareu4: che gli poteffe addurre HnomediqueBa 
■fumrglU , che gii lungo tempo bauea temao 1‘ Imperio di quello Stato. 
Andauagonfto per la Città, quadriglie et compagnie di Soldati feco con» 
ducendo . Che con molta ragione à quel Prencipe nuouo nello Stato, do» 
utano apportar qualche gelo fu, et fof^etto , come dauano anchora ti» 
more à Girolamo Morene fuo primo Confeglùro , et di molta pm» 
denza , et. udore . il quale ragionando coi Duca foleua dirgli quefto; 
Jàonfìgnorino, fìàmofira fi prefuntuofo, et infoiente y che fe non ùetò 
leuate dinanzi in qualche giotuo ui potrà apportar maggior kamneonia 
di quella , che fino addeffo fi habbiamo perfuafo, il Duca prudentifiimn 
confideraua anch'egli l'ifteffo inconuiniente . Però fi come non gli fa» 
rebbe potuta mancar legitima cagione di farlo per gli termini di giu fli» 
tia. Perchedouefitrattadifolfietto dello Stato-, fifuolefarepiàcbe 
fommaria, uolgè l’animo et il pen fiero à torlo dal Mondo con mezi uh» 
lenti : liquali eonduffèro lui anchora à pericolo di morir con ulolenza. 
Or le molte in poche reUringendo fi ritrouato l’buomo atto ad effequir 
quel maneggio, llqualefenzaporui tempo in mezoyUccife Monfigno» 
ritto , ufeendo una fera d tardi di Cafa id Duca à CaujtUo [opra una 
pàcciolaMidettatintrauenuto^i quattro tutti mafeherati. Et eontem» 
piando gli ffieculatiui quefto fatto tutti in una fentenza concorrendo,giu» 
^cauano che quefto homicidio fòffefeguitodi fetenza, et di uolontàdd 
Duca, Se fi mifuraua l’arroganza , et i termini , con Uquali Monfigno» 
tino procedeua, Quefto cafo uiolentogU apportaua , et carico, et biafi» 
mo . llqual crebbe tanto maggiore , quanto fi feoperfe l’autor prin» 
eipale del homicidio ; à cui n era fiata data cura , che fegui per mag» 
giorifuentura da colpa del proprio Duca . llquale procurando di uoler 
eHinguerlo: perche in neffun' tempo poteffe uenir in luce da chi fi foffe 
caufata la uiolente morte di Aftorre , fi palesò che procedeua da lui. Vi» 
ndmente Bonifacio Vifeonte Cuggino di quegli , fattofi chiaro ch’era 
fiato uccifo d’ordine del Duca. Deliberò fra fe medefimo di farne uen» 
detta,etfenza dimoftrame fegno, anzi il cafo à tutto fuo potere difiimu» 
landò. Affienò il tempo da poter fatUfar all’animo fuo. Et l’anno fe» 
guente del mefed’Ago&o caualcando un giorno à folazzo co’l Duca fuo» 
ri di Milano fopra un Canai turco, et il Duca fopra una Muletta accom» 
pugnato dalla fua guardia de cauaUi, Volendo Bonifacio afiicurarfi di 
non poter effer offefo da loro, gli diffe che rimanejfero alquanto à dietro: 
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fterchc eoi càlpefldrieediuUificeuonop^ereidDuedt Actdmàfd» 
rebbi potuto edpìr neU* diurno , ehe in Bomfdeiofoffc fi iniquo penfìerot 
Uquale eome fi uide eommodo il luogo: per poter eoi fuoeauaQoftUdr 
un foffo uieino dUd flrddd,ebe ci erdrto diqudetdild dffai grdndi; sfodri 

^ UPugnalefCb’^liportdUdduelenatOtettiròduecolpialDucd, llqudlc 

fimdnendo bdfjof et Bonifdcio fuperiore^ per Ut difuguegltdnzd deUe cdm 
Udlcdture : non puote ucciderlo ; Md folo ^irlo» Effetto l'dtto ( che fé 
prejUjiimo ) folti il foffot Etonchor che porte defli cduaUi del Durt gli 
dndoffero appreffo, egli cdualcò fi ueloce ) che tutti gli fi lof :iò d dietro, 
it fe ne ondò in Frdncid. Qgeilo cefo diede offoi che dir in Milono , fece 
H Duco far prigione l’Abbdte di S, Celfo,frotello di Aftorre ; che fi pom 
fio nel CdfleUo di Cremona, doue fù ritenuto per moUi anni . Si che per 
bdueril Ducd ufdto termini uiolenti,fi uieino dncb'egUod effer morto 
eoumlenzd» 

B^pdre che poffd dttribuirft modeftd riprenpone od un 

erencipr,cheapiitdinperfonadd una imprefd, et non 

V. fdppid il numero degUhuomini del fuo Effereito,ne 
meno il procedere de Capitani fuoi. 

Volendo Francefco Rè di Francia riaequiBar lo Stato di 
Milano, delquale era Poto priuato gli anni precedenti dalle armi di Carlo 
QSuUoCefare,era di Francia paffatoin Ualia con ualorofe fòrze dà 
1124* piedi,etddcauaUo, et già fattop pofjeffore di Milano , et di qualch’altre 
Città,et luoghi di quel Dominio . Et dimorando egli aU'Opidione di Pa» 
uid, dentro Utquale Paua alla dipfa prepdio di gente Tedefca , d Ualiantf 
et di Spagnuoliftutti fotta la carica di Antonio de Leiua , Era giudicata 
rdgioneuol cofa , che quel Re , non fedamente deueffe faper il numero 
del fuo Effercito . Ma come Capo di tutto, et che ui hauea lafua perfom 
na,doueffe far ufar diligenza , et ogni ordine militare : per non poter ri» 
ceuer offe fa da nemici. Liquali alla giornata , et crefceuano di genti , et 
di fòrze,et p accoUduano al Rè col loro Effercito , llquale conpdandop 
' [opra il numero delle Paghe, che pfaceuano ogni mefe alla fui gente , p 
perfuadeua hauer maggiori forze j di quelle che di granlunga non hauea 
in effetto, à caufa degli arrobbametUi che gli crono fatti da i Capitani, et 
Officiali fuoi, fuori d’ognimifura. Che tutti tra/curando, et promet» 
tendop affai più di quello , ehe doueano delle loro fòrze * dauano da du» 
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Bitarnon poco i tutti quetU , che iepierdtutno Id mttorìàddKèi il 
quale per maggior ifuentura prima che efferft ajiicurato ii poter efpua • 

gnar Pauia , riputando ( com'è detto ) hauer maggior Efjercito affai di 
qud chehauea. Lo debilitò col mandarne una parte con la per fona di 
Mon/ìur di Valdimonie uerfo il Regnò di Napoli : per tentar queU'altrd 
imprefa , fenza far altramente rtfignar la gente che ui rimaneua : per 
no n reflar ingannato. Quefli errori (fe errori può dirfi, che faceffeun tStS* 
tanto Prencipe , qual era il Rè Prancefct ) accelerauano la fua rouina. 

Perche effondo non meno manifejii à nemici , che fòffero à molti Prencipi 
Italiani yetferuitori del proprio Rè , et fra gli altri éd Conte Guido Ratm 
goneyche da Roma mandò ad auuertirnelo , Quelli godendo della occa» 
fìoney che loro prefentaua il tempo pretti di danari , per poter mantener 
V&ffercito di Cefare. Deliberarono fra tuttiy affaltando una notte il Rr, 
etiifuoEffercito uenir feco à campai Batta^ia. Che fegut lanette 
di san Mathia . Doue la mala fua frrtuna permife , che dallo Effercito 
Ce fareo fu rotto , et disfatto , et la perfona fua prigione. Accidente che 
parue non meno fatale y che iSraordinario, TdcberbauerilRèuoluto 
prima di efpugnata Pauia diuider le fòrze : per attender à due imprefey 
non riufet à lui nel‘una,ne l’altra. Perche (com'è detto ) egli rimaje prim 
gioneycon l’Effercito rotto à PauUy Et Valdimonteyche aU’hora non ha* 
uea anche paffato il Senefe : per uia di Mare fe ne andò in Prouenza. Et 
fu conofeiuto aU’hora quanto ne i maneggi della guerra , frano da confrm . ^ v » ' 
dcrar i mezi , et preueder l’efrto deUe imprefe « il che per queUo che fi 
uide y nonfù offeruato da quel Rèybenchefuffe et prudente , et ualorofo 
di fua perfonaycome dimofìrò fempre in tutte le Battaglie : per lui fatte, 
et particolarmente in quefta, NeUaquale combattè^non che da magnani* 
mo Rèi mai guifa di priuato , et di ualorofrfrimo CauaUero. AUacui 
prefa interuennero molti famofr et nominati Capitani , che tutti aU'bora i 
feruiuono aUo imperadore . Il principal de quali era Carlo Duca di 
Borbone, che pochi anni prima s’era ribeUato aU’ifleffo Ré, Carlo 
Lanoio Fiamingo Viceré di Napoli y Ferrando d^Aualo Marcbefe di 
Pefeara y-Alfonfo d’Aualo Marchefe del Vaflo , Antonio de Leiua , che 
la notte della Battaglia ufeì anch’egli di Pauùt à combattere , il Ca* 
pitano Alarcone y Gio, if Orbino , et cdtri anebora,icquaUnonmifr 
ricorda il nome, , . 
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Mrfwio alcun tu qualche loro attiotà offeruata la uia iel mèzo t 
laquale (per tnaiùfifU pruoua) hanno conofdutoefferli 
riufcita dannofa . 

O A R L O Qmnto Cefare , di tàrtù et di ualor fìngidarCt è flato i 
tempi fuoi il pii grande,il pii raro^ et il pii celebre Imperadore, che per 
moltijiimi anni à dietro babbia hauuto d Chrifiianefìmo . La cui fama c 
cbiaraytt grandijUma : per tutta Europa,anzi nell'Afta , et nell’ Affrica 
anchora. Ma di gran lunga farebbe fiata maggiore ^ s’ egli nonhaueffe 
hauuto un’ inimico, et emulo fi gagliardo , et poderofo , quale fi frana 
cefco di Valois Rè di Francia : per la competentia , che hebbero in/teme 
nella elettione dell’imperio^ Laqualefifi intenfa et grande , che fin’ al 
principio,cbe Carlo fi eletto,tra di loro furono principiate guerre affrc, 
lungbe,et dannofe. Nelle quali effondo rimafo il Re prigione fatto Fa* 
li 1 5 * uia,fi condotto in Spagna al coietto dtWlmperaiore, Doue dimofiraua 
deftderio di andar e, maggiore, che in altra parte. Fi detto da gli fpecu» 
latiuidi quel tempo , che Vlmperador douea rifoluerfì (fenza tener U 
uia del mezo ) à far una delle due,ò liberar tl Rè giuiUo , che fi in Spa» 
gna alla prefenza fua > ò neramente non liberarlo mai. Perche facendo 
queSo,non polena pii effer ojfefo da lui , ne diSurbato,ne impedito nelle 
fue imprefe. Etofferuando queUo , ft rendeua il Rè tanto à lui obligatOy 
15X6* che mai pii haurebbe hauuto animo di far guerra contro di lui, Macon 
Pbauer egli tenuta la uia del mezo , che fi liberarlo : perche gli doueffe 
dar la parte della Borgogna , che la Corona di Francia poffedeua ( che 
indi fi commutata in un milione et ottocento milia feuti d’oro). Non fi al 
trO , che lafciando un male animo à quel Rè , darli occafìone di muouer 
nuoua guerra,come dopò della fua liberatione,moffe affai tofìo contrajo 
li* 7 * Stato di Milano, et il Regno di Napoli, Non oflante ch’egli haueffela* 
feiati due de fuoi figliuoli : per figurtà nelle mani dell’ Imperadore, 
Dalche ne fono riufeiti infiniti danni,et rouine,et egli confumato infinito 
tbeforo,con la ulta infieme difiipata ne i freddi degli affiti Verni,con au» 
gumento ed commune inimico Ottomano che fi è aggrandito al fegno,che 
fiuede, Ottauiano Fregofo Prencipe fitngularifiimo dotato di molte 
urti , et di Malore , laudato non meno da gli aduerfarij fuoi , che da gli 
1513* amici propri/ , L’Anno del Tredici fi acce fio à Genoua fauorito dallo 
Effercito della Lega fattafi contro i Francefi , tra la Sede ApoHolica , il 
Rè Catolico, Mafiimiano Sforza, et gli Suizzcri , Et da tutta la Città fi 
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étito Vogeypii lofio gouernandoU ( s'è lecito poter fi dire) in gufa com 
me i Padri gouemano i figliuoli , Che come fuperiore uerfo gli inferiori 
in fomma contentezz<t di ciafcuno , UuUaiimeno non potè fuggire l’ara 
dente della inuidia de fuoi emuli auutrfarift che furono Girolamo Ador» 
no y accompagnato da Scipione Ftefco . Li ([uali entrati nella Città una 
' mattina àgiorno,con una Panda di Soldatitondarono ad affaltar il Palom 
gio. Che <ol fauor et aiuto della fattione Adorna fperauano di douer 
sforzare et ottenere . Or ufcito Ottauiano con quei pochi faldati che 
Hauano alla guardia di quello, fuori de i radeUi, che con animo intrepido 
et ualorofo.comandò che fòffero aperti. Il uolto , et l’animo alla fortuna 
dimofìrando, fece /?, che ruppe et ninfe i nemici. Et fece prigioni et Scim 
pione,et Girolamo. Li quali 4 capo di pochi mefì con inaudita liberalità, 
et animo reale fece liberare. Laonde da alcuni amici fuoi di quel tempo, 

• fi detto che Ottauiano à quell’atto , ch’egli fece della liberatione de gli 
auuerfartj fuoi,douea ben con fiderare. Perche effendo Girolamo fuo ne» 
mico , prudente , et di ualore , era per fcacciarnelo di Stato. Onde era 4 
maggior propofito : per la fua grandezza,non rilafciarlo mai. Quando 
pur come ribelle dello Stato et incorfo nel delitto di offefa Maefìà , non 

' fbaueffe fatto decapitare infteme con Scipione , llquale tutto che da 
' Ottauiano fòjfe con realità di animo liberato , fece egli contro di lui offa 
do contrario, et diuerf > . Perche quando fi dallo E fferdto Ce fareo lem 
nato da Genoua. Girolamo in cambio di moHrar animo grato uerfo Ot» 
tauiano. In procurar la fua liberatione da Ferdinando d’Aualo di cui era 
prigione, fece inflanza à quello , che non uolejfe rilafciarlo à modo alcun 
no. Perche fra poco tempo gli haurebbe turbato lo Stato . Si che il buon 
^ signore fe ne morì prigione , Onde la uia del mezo fempre fi dannofa ^ 
ehi l’hà tenuta, et off eruata. Et Papa Leone X. feppe ben uenir aU’in» 
diuiduo , quando fi leuò dinanzi , come ft dijfe di fopra , il Cardinal Pe» 

• truccijche hauea minacciato d’uccidtrlo,et 'San Giorgio et Sauli che non 
' glielo haiieano riurlato, come fece anche di Gio.Paulo Baglione chefcrm 

za uoler offeruare ne parola, ne fide data, fece decapitare , 




Alcuno collretto fuori del ragioneuole d douer pagar danari, 
per rientrare à poffedere il fuo, hàfaputo con l’arteyCt con 
l’ingegno ricuperargli, 

H A.V ? A N,0 le occorrenze dai.tempi , ctdcUe armi ch’eranein 
Italia di Carlo Quinto Cifare , apportato , che i QpiMni , et Miniflri 
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pioi,per gfi loro propo/iti dcUd guerra s'tum impairotùti iella Tèrra, 
(t del Camello di Gaui poffeduto da Bernardino Guafco. Che indi àpoca 
tempo pafiò à miglior iuta , lafciando dopò fe Antonio fuo figliuolo, il 
quale ueggendoft priuo di quello , chea lui per legitima fuccejflicue apm 
‘ partcneua, E t che non ui hauea luogo per ottenerlo,ne U ragione^ ne U 

fòrza, fi uolgè con t’animo al mezo dtl fauore . Onde fi maritò con una 
figliuola del Conte Battijìa di Ladrone , che neU‘Effercito imperiale era 
Capo d'uà Reggimento di Tedefchi. Ciucili heibe ricorfo al Duca di 
Borbone , che hauea la fomma delle cofe in Italia per lo Imperadore , al 
quale hauendo ejjjofle le ottime ragioni à Antonio fuo Genero , [opra la 
Terra,et Caftello di Gaui : con le fue pertinenze. Egli per fue Patenti 
date à quello,ordinò, et comandò al Capitano Ponzò di Leone Spagnuoa 
isti» CaMo, che douejfe confignarlo , et reintegralo infiea 

me con la fua giurifditione ad Antonio Guafco, à cui ffiettaua di ragione. 
Uquale fatto prefentar la Patente allo Spagnuolo. Vedendo quegli 
poter di meno.dì non obbedire all’ordine del Duca, firinfe le fpalle,offe» 
rendo fi di far la confignatione ad Antonio, Onde gtifujfero prima pagaa 
ti cinquecento fcuti ch’egli hauea ^efi. Quagli conofcendo la poca comm 
modità che ui hauea.et daB’altra parte, che non gli (iaua bene, douer rim 
cufar il pagamento di cinquecento fcuti : per entrar in cafa fua . Tutto 
ebe lo Spagnuolo, non ui hauejfe ragione . Et confiderando anclx , che 
poteua effer pericdo nella dimora : per gli accidenti et finiftri cafi , che 
auuenir panno à tutte l'hore. Operò che gli huominifuoidiGaui,frd 
tutti loro glieli predarono. Et datigli allo Spagnuolo. entrò con fua mom 
glienelfuo CaHello,et queU’altro ne ufcì fuori , et fi riduffe ad habitar 
per qualche giorni giù nella Terra. Dolche prefe acca filone Antonio di 
poter rihauer ifuoi cinquecento fcuti. Perche uenuta la Dorninica.inuim 
tò lo Spagnuolo à difnarfeco , et con la fua Spofa in Caftello . Quello 
tenne l’inuito, et andò, doue fu riceuuto con accoglienze , et carezzéto, 
Difnati che furono, Antonio che defideraua di rihaua ciò , che fi pare* 
Ud di hauer pagato fuori di ragione. Richiefe al Capitano Ponzò di Leon 
ne, Hata fuo hofpite quella mattina, che uoleffe reftitMrgli li 500. fcuti, 
che i precedenti giorni preHatigli hauea. il Ponze di Leone , che fluide 
nelle fòrze fue,et che le parole non haueano luogo, non potendone di rnem 
no, della necejiità uirtù facendo gli ridiede detti danari. Dolendofi ^a fe 
mede fimo del proceder del Contc,et dife^effo, che di lui s’ era confidato 

più che imdouea, BgUpare 
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Eglipitre,ebe Vdrgiuid ie^SpdgnucU fupert <jueBddcte 
édtre lUtiom j f< minutamente fi confiierd quello , che 
fiegue. 

Come fi è gU nmàto ii foprdJS, giorno delTÀpoftolo, che dà gb* 
nitri fù trdtto d forte in diffeuo di colui , che ddfe medefimo fi fof^efe 
fàtdle d Cdrlo Qsinto Cefitre, Fi dallo Bffereito fuo, guidato da molti 
ualorofi Capitani : fiotto Paidd combattuto à Campd battaglia con 3 
trancefie , che rimafie rotto et disfatto , et fatto prigione il Rè . Il che 
ueggendo un Spagnuolo , che militaua in Quello ( di cui non mi fi ricorda 
il nome ) ribeUe aU'lmpcradore fin' al tempo , che contro di lui le comm 
munità di Spagna fi fioUeuarono . Fecerifiolutione di andar a' quello ad 
ottener la fina liberatione dalla ribellione^ et qualch’ altra grada infieme, 
che gli doueffie apportar profitto é Etdùatofi 3 medefimo giorno con 
ogni celerità uerfio la Spagna , per lo camino di Francia paffiando tfi3 
primo che compareffie al eoffictto deB’lmperadore, innanzf che da dIcH* 
na altra parte haueffie bauuta notida deUa Vittoria » Et introdottofi a 
luùeficlamandojGradaygrada Sacra Maeflà . QHegb riffiofie che dom liti» 
móndaffie ciò che uoleua , AQ'horaegli liriebiefie remifiione della fiud 
rebeOione nata al tempo delle fioUeuadoni di Spagna. Replico l'Impero* 
dorè che farebbe compiacduto.Lo Spagnuolo in tre parti dimdendo q*d 
fatto,vhe molti in una fola gli haurebbono rifferto,diffie i L'Effercito i& 
V,Haefìà fiotto Pania ha combattuto col Franceficjtt è rimafio uincitott» 

Et non pacando pii oltre ^domandò un’altra grada > che defiderauayCt 
Vottenncycome la prima. Et aU’bora diffie , La gente d’arme Francefie è 
disfatta j et roua: tutti i Capitani , et CauaOeri principali fiatd pria* 
gionié Etfienm fìoprir pii oltrcydomandò la terza grada^ che daH'lm* 
peradore gli fi conceduta, come le altre due, Eteglifioggiunfie,ìlRè 
di Francia è- fatto prigione di Voflra Maeflàt AU'hora l'imperadpr t 
entrato in camera , fi pofie à laudar , et render gratie à Dio-, Laonde ‘ 
chi confidererà il proceder dello Spagnuolo , et lafiotdlitàdeU'arte^ 
ch'egli fieppe ufiare in diiiider una Vittoria in tre parti i per ottener tre 
gratie in cambio d'unafola,cbem(dt'édtri haurebbono bafiato adimpe* 
trare,dourà confie/fiar,ch’eglifiuffe prudente , arguto , et fiagace , et dé 
ionerelfieredaésauij imitato. 
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Vn' u 4 l(nt*huomà mdntimo^con la iilig<nta, et ctferità upédt 3 
ha liberato un’ perfonaggio d’autorità da tintore y et dd . 
pericolo , i,, ( 

Era in denoua Wercurìnó da Gattinara fupremo CancelHero dello' 
ISt7» ì’uperador Carlo Quluo , con defiderio grande di wjloryafJarinSpO* . 
gna alla prcfeuza di quello . Da cui eri egli con inflanza addiinandJto^\^ 
He hauea flrada , che gli cancedcffe Pajfo de poterlo fare , fenon có’l . 
porfi à pericolo di rimaner prigione del Capitano Andrea d'OrifiChe ferì 
viua al Rè di Francia, llquule dimorauaxon una bahda di Galee attorno 1 
alla Città: per fauorir la parte Fregofa che ^au-f per riaequifìario'» 
Stato; et cacciarne Antoniotto Adorno. Et dal capo di Faro la notte : 
cingeua con le Galee tutto il Porto , fino alla Malapaga. il giórno poi fi 
tiraua in alto ; talché non patena ufeir per Mare, ne entrar m Schiffo^ . 
ch’egli non uoleffe. Hauea il Gran CanceUiero la Podagra i non potcua-. 
caualcare,ne meno haurebbe potuto andar per terra , quando. fiato 
gagliardo . Perche non era fteuro paffar in Lombardia : doue.ft rùruo* 

. I uaua Monfìur di Lautrech con l’Ejfercito Regio ; ne meno andar per la 
trancii. sapeua il Capitano, ch'egli non patena andar fe non per ^aroj -, 
ne in Genoua era uafeUo alcuno, che poteffe portarlo, fe non il Bre^iài ; 
tino del Capitano Bernardo Scoto di Leuanto,che quegli.hdueadifjrtn4au 
to,et tiratolo'ttella parfiaa,et licentiati i Marinari et Remieti,ch'^ana. \ 
atdati à. Cafa loro.Or hauuta noueUa il Gattintra et Antonióifa Ador^ ’ 
no che CeftreFregofo era effedito da Lautreihlper andar con due milia : 
Fanti altimprefa di Genoua. Fece rifolutione d’tmbarcarft ^et paffar in I 
Spagina, fegiàffe pur ciò che fi uoleffe , Et ordinato alCapÙft»o .kcatd, 'i 
che faceffe ogni fua fòrzdyper armar itfuoBregantinp.< Qjit^ifcriffcò\ 
Jjeuanto , che gli mandaffero una banda di Marinari effertiét di u^orc ^ 
néfuo meftieroydàlui nominati aduno ad uno; con auifo^eglifacefij 
fero pajfar. aia montagna : per le Terre del Conte. Sitdbaldo Fiefco.fetik , 
za che toccafftroperla Riuiera; Perche poteffero andar piufecretO)^', 
Piente à Genoua . il ebefù ejfequito , et cantate le loro Bagaglie [opra 
' deune mule arriuarono à Genoua al tardi , in mòdo che non fi feppe da. 
deuno della Città, che genti fòffero . Et pofieScoto le Sentinelle aBa.ì 
Par fina : perche alcuno non poteffe dame notitia al Capitano Andrea, - 
jpalmò et armò il fuo Bregantino .Chea due bore di notte ( tffendo la 
igiene di Bfiite )fi4Ì ordine per poter partire d Ponte de Cananei, 
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Et fattofi ilGr 4 MCdnctUittòponart\ s'imbdrcò fiAììo »iUC^ 
Scoto udendo fdr ogmfuo sfòrzo : per condurlo fuori in fimo, et por» 
tarlo in Spagna^usò quell’arte et diligenza che qualunque Capitano tnom 
ritimo, et prudente t!occbiero,hauelfe potuto far maggiore. Perche 
ingiuncar le utle.per non perder.tempo,come fòjfe fuori à tirarle. Or» 
Atto che Hel)uno parlaffe.,f(jt(fn un Marinato , che faceua la uoce /tmilt 
à qnella di Giouétt Bufone Mtirifiarouelle Galee del Capuano Andrea, 
Comandò anchora aUt Marinari et ^.emf eri che tiraffero i RtaU neH’ac» 
quaUogandofenza rqmoreggiare., Or ufeendo fuori dA Molocb’eta, 
l’aere ofcurp,et iiuento a Sirof^o, tirando i Marinari effetti i R<«/ ga» j 
curdamente fentza batter molto nell’acqua gli toccò àpaffar in'mtz» 
A dui Galee.del d’OrUiche haueanoi'Kcmialti inforneUati, Et Acendo.. 
una uoce di Galea , chi èUf Riffofe prefiamente queBo , che ne hauea 
ordisti Gta«4fl Bufone, et fra quel tanto nauigaua il Bregantino. Dipoi 
locando unUltra uocdput delle. iSalepiCkffU UQueglni^ofe, che ■ 
far^ Sa nette di gridare i ijóh tf bò ia dtHo Giauait bufone fi Et quegli 
f igglunf t J Pwbe m dai (t.N0W( i talché eon queSe parole^ fi truouò 
iUBregMittoda Poppa alle Galee. Bf figliati- liCapitano Bernardo i ; 
guinchi.^ce itela- Et anebor che ut fi fficcajfcro appreffo quattro Gam 
lee,andò a fuo camino. Et In domani prefe terreno inCorfica parrà 
cofa nUoutad\re et difficile 4 doner.crtdere,et, pur fi tosi. .Che il Gat» 
tìaara mojjo dal timore » cb’e^ hcbbf’,s;douendo paffar in mezo delle 
fòrze ddnemko à pericolo di reftar prigione , rintafe lArro per ali’ho 
radeBaPodagrJichelotrauagiUua. Et partendo di Cor fica inbrieue 
(patio, giunfe in Catalogna. Doue sbarcato et falito à cauaBo , andò per 
lePofte aBa Corte aW imperadore , da cui fece far mercede al Capitano 
Scoto A Cento ducati d eutrata infiutuUa , teSimonio facendo egli prò» 
ptio à dàfeuno W <r4 ufeito da Gtneita faluo i per l’opera , per U dili» 
senza , fagacità , et uÀor di lui , che l’hauea faputo guidar fìcuro, per 
mezodeU’ Armata nemica. Talché qui ft può comprendere il ualor d'utt’ 
huomo. Fu Bernardo Scoto cauto in faper chiamar i Marinari da Ltuan» 
tQiauifato nel prender i più ualorofi , accorto in farli caminare ; per U 
montagna, fagact et ualorofo in paffar per mezo le Galee nemiche cele» 
breetddigctuiffimo in andar eonpreSezza di Cor fica in Catalogna. 
Onde deè egb meriMr molta hAtàn ogni tempo , che aBi pofteri ft ma» 
mfcflerà ^eSo'ajfarc. i tt . , 0- . 
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gK buontini fono tpuìU , che ^fèndono le Tetre de ehite con» ' ' 

bette , et non le mure , ne i beliioni ,pcr grojii che fieno, 

v 

Liberato ARc rrencefco a prigioniddaWimperetore , è cui 
(come s'è ietto di fopre ) lefcià due de fuoi figliuoli , FrencefcOyCt Ar» 
rigo primo et fccondogeniti : per ceutione deU’offeruenze ieUi Cepitoli 
fdtti tre di loro, Pefiò di Spegne in Prende. Et udendo col mezo delle 
ermi procurarne la reHitutione , et foccorrer dnchore le calamiti del 
Pontefice , ch*era rifhretto in Cafid Santo Angelo , et Rornafaechegm 
giate et oppreffe dako E fferato Imperiale . Per quello , et per lo petim ■ 
fiero.ebe hjuea di riacquiBar le Lombardia, Deftinò in Italia Monfiur 
di Leutrecb con poderofe forze , llquale paffete le Alpi del mefe di Lu» 
glìOyCt i buone giornate caminando,giunf c le CauaHeria (affai più tofìo 
di queUoycbe fi ef^teua) nello Alefftndrino. Onde inarriuando al Ce» 
fletezzo , s'incontrò nelle fanterie Tedefche del Reg^mento dd Conte 
Batti/le di Lodroneydefhneto elle guardia di Alcffandrie, Ma come fifa 
fé incddeto dalla Caualleria,ehe elui predfela fttede, Fù càflretto ria 
tirando fi : tuttaiàe con rpemici fcaramucdando ridurfi (fuori del pem* 
fiero di tutti) nd luogo del Bofco diuenutofamofoyet per queUa guerre, ' 
et per ejferci nato il Pontefice Pio Qifinto. Veggcndo Lautrech che per 
ejferfi ritirate quelle fanterie nemiche in ^ud luogo , non potcua di me» 
ao,anzi tre impegnato 4 douer attendere e quella effugnatione, si firmo 
qidui con tutto l’effercito. Et fatte piantar le artiglierie , enchor che il 
luogo fòffe picciolo, fenza acqua attorno : facendo batter le mure giorno 
et notte di continone con molto cannoni . Fùfibeti difèfo dal uelor del 
Conte BettiHa,a dalle fue fanterie, che Lautrech ut fi detenne uentidue 
giomi.con tutte quelle firz* che fico di Francia condutte heuea. Al fim^ 
de i quali , non uolendo egli far più lunga pruoua di quei Tedefcbi ; 
dettammo dd Conte Battifta,ne detenerfi più hngo tempo (di quello,^ 
che gw fatto heuea ) attorno è fi picciolo luogo . Hebbe per be^,che fi 
I fi 7 » arrendtffero è patti, falue le fanterie con le armiloro, tamburi, et batta '■ 
diere, fenza uoler confifjar di effer flati tanti. Poi che con tanto honore, ' 
haueano-tenuto fuori diquH luogo fi poderofo Effercito per fi lunghi 
giorni. Si come interuerrà fempre altretento in tutti i luoghi douefaran» 
no affai Soldati per le difefe, che uogliao combattere ,comefegui 
I j j 3 , 4 tnchora,dopò molto tempo è S. Firenzo nei’lfok è Corficei proutnciq 
di Genouefi , 

Due 
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Lite GmoutfìillufhripCtpnfdmdcbUnt fi (tetro eùtiofetn 
da gli buominif et id Mondo, in Italia, et fiuti : fmo Priu 
' . dente,et l’altro Yalorofo^ 

O B S A R E Fregofa, et Girolamo Adorno, ìUu(lri Genouefi, in 
' ltalia,et filari , f amo fi , et chiari ; et in Genoua fra di loro contrarij di 
adherenze^etdifattioni furono, feTuno prudente J’altro non meno uam^ i 

lorofo. Onde di Girolamo ragionando, dico ch’egli era di acuto ingegno, 
perfficace, et fpcculatiuo in antiueder da lungi le co fé d’auenire , et prea 
meditarle paffute , fi cbealfuo tempo era da alcuni nominato il sauia 
ualiano, scacciatiche furono iFrattctfi di Lombardia dado E ffercito ijZf^ 
di Carlo Quinto Cefare , Che uode che Francefeo Sfèrza II. come legi» 
timo Duca, (òffe reintegrato nello Stato di Milano , Andò Giriamo 4 
Trento à farfi conofeere da lui come buono amico ( che gli era) et ficea 
gli compagnia à Milano,di cui <ju^li prefe il Poffeffo , Et hauendo uta 
duto il nuca la beneuol<nza,et affetto, che Girolamo in quella occafioa 
ne dimofìrata gli hauea , fi parue oUigato à douerfar qualche co fa per 
lui. Laonde andato in compagnia di Pro/pero Colonna, et del Marchefe di 
Pefeara Cefarei Capitani : per leuar da Genoua Ottauiano Fregofo,che 
la gouernaua à nome del Ri di Francia, prefa quella Città , Che ( fuori 
dell’ufo delle altre mutationi di gouerni,che fi erano fatte per Vadietró) 
fu con inaudita, et barbara rouina , et ftragge facheggiata , ne fù fatta 
Doge colfauor del Duca.Antoniotto Adorno fratello maggiore di Gim f 5 ] 
ronimo, Qj^edi ueggendo dabilito il fratello Doge di Genoua ; pafiò in 
Spignaà farfi conofeere daU'lmperatore.Col quale bebbe ragionamenti 
fopra le cofe d’ltalia,et con molta acutezza gli fece cono fiere, fra leale 
tre cof e, come la grandezza fua in quella; con fideua in hauer fòrze i» 

Mare di Galee : per poter ficuramente ( quando uoleua) paffar di Spam 
gna a Genoua, Porta principale d’ Italia, finza rimaner fottopodo,ne fog 
getto di riceuer offifa,ne diflurbo dall’Armata Francefe,che à MarfilU 
faceuarefidenza. Era Girolamo intento con tutto il pen fiero, et animo 
fuo à ben firuir à Cefare,da lui fperando premij,et mercedi più,cbe mem 
diocri. llquale conofcendolo arguto e prudente, deliberò firuir fi di lui per 
fuo Ambafiiatore appreffo dtl Senato di Vinegia, Doue fendo ita Gim 
rolamo,fìi affai prefto da i vinitiani fiotta et conofiiuto : per tanto arm t SI J* 
guto et ^eculatiuo ; che uennero in gelo fra etfofpetto ; che in cambio di 
bauer i Vinegia un’ Ambafiiador Cefareo,ui fi ritruouaffi uno inquieto 

et acuto 


tt dento Iginio, fottìk mtàprefe^t‘h< né gli dffdn et pefifìeri loro^uoUft 
ft petietrar pii iì dentro di quello ,ebéMoUucmo che è loro nonpidceud» 
Onde dimoratoci Girolamo briette tempo; f t he paJiòeiU' altra uita, Ef fu 
eletto dfl’bortf, ch’egli era morto pel troppo fapere. Cefare PregofoQà* 
«ertio anchelanofuo Padre ) pentito che Nlonfmr di Lautrech era pajpia 
• to in Italia ionl'^ffereito del RdPrancefcoPrimodacuifperaua e^iU 
f Jt? , gràhdezZà fiKt. Andò al Bofeo 4 ritrouar in Campo quel Capitano , ll« 
quale conofciutolOjper.Seruitoredelfuo Rè , etperqud Soldato et gio* 
Ulne ch’egli era ardito et di ualore,gli diede ima Banda di Fanterie. Per* 
che douelfé andare aU’acquifto di Genoud^aUa quale auicinatidoft. A»« 
. i i i. tomotto Adorno , à cui troppo fpiaceua douer effer priuato dello Stato 
ch’ei poffedeua , intefo che Cefare condnceua feco poco numerò di gente 
• ài guerra.rifolfe mandar fuori per incontrarlo, et combatter feco ^ A» 

■ guftino Spinola Capitano della Piazze , et il Capitano Martinengo ac* 
eompagnati di buona banda di fanterìe, liquali faliti la cofta di Promon* 
torio , et difeefi in S.Pierd'Arena ruppero la Retroguarda del nemico, 
nella quale crono i Bagagli . Et incontratili con Cefare d’animo inuitto 
et ualorofo ; furono da lui rotti et disfatti , et Aguilino rimafe prigione. 

■ Etfeguendo egli la Vittoria , s’infjgnori di Genoua , che ft diede al go* 
> tterno tJel Rè di Francia ; da cui ui fù degnato Theodoro Triuulzi . li 

grande Ii<lfo,cbe (moffo à pietà di tanti mali feguiti peri' adietro, et alla 
Città,et à gli habitanti ) , hauea ordinato , che U feguente anno doueffe 
♦ ftabilirfì la Santa Vnione de i Cittadini : per dir il uocabulo , che dir fo* 

leua il Grande Andrea d’Oria , che Santa l’appeUaua , non permife,che 
Cefare foffe fatto Doge : ma che ui /offe Goueruator il Triutdzi , col 
quale meglio poterono i Cittadini trattar dei’ Vnione loro. Che con Ce* 
fare,ne con altro haurebboHo potuto fare. ìlquale fi riputato in Italia, 
et tn Francia appreffo del Rè Franc'éfeo.et dt Baróni fuoi. Soldato ardi* 
to,et Capitano non meno ualarofo.che in Spagna , et à vinegia'fòffe te* 
I J4 1 , nulo prudente Girolamo Adornò. Senà Ceftte al Re rfi FrdUctU lunghi 
anni, fin’ ch'ei paHò .ì miglior uita . Lafeiò dépò di fé tre fghuoU i et il 
quarto che nacque Pofthumo , ciò*' lano,Hercole,Ottauiano,et Cefare, 
prudenti,et ualorof. Che tutti dalli Rè di Francia hanno hauuti gradi,et 
- carichi militari honorati , et due di loro, l’imo dopò la morte dell’al* 
• . tro Vefcoui d’Agens , cioè Hercole et lano , che hoggidt lo pof.iede ina 

fieme co'l Goueruo a lui dato di Lenguadocb molto amato perla prus 
ienza,et fuo ualort . . , • ’ » 

Vrt’ 
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Vit’ Uéiorofo <l bonardto Cdpit4not hi obbedito 4 I Prereìpe À 
cui egUfermuOt non meno neU’Muerft , che neHt prof^erd 
firtund. 


Dopo che il Rè di Prdnad(rimdfo prigione come fi diffeiPdtùay 
fi condutto in Spègna aU’ Imperatore . il Capitano Andrea d'Oria che 
con le fue Galee feruiua prima al Re, non mancò di perfeuerare allo StU 
pendio detta Corona ; per molti meft. Doue baurebbe continouato ifenon 
fòfje {lato prouocato con attioniifirdordinarie datti Mini&ri di quel go» 
uemo» Liquidi non potendo egli totterare.prefa licenza da lorojft accora 
iò atto Stipendio di Papa Clemente , a cui feruiua con dette Galee , non 
meno ben trattato) che quegli ben fatùfatto del fuo feruigio. Or auuenne 
che ritruouandofì Carlo Duca di Borbone Capo deU’Effercito Cefareo 1 5 i 7 1 
in Lombardia fenza danari. Et egli efdufo dallo accordio ; che s’era fata 
to fra l'imperadore , et ii Rè di FrdncM nella fua liberatione detta pria 
gionia . Hauendo egli per openione de gli ^culatiui , animo di aggrana 
dirfì in Italia. Accennando di uoler andar à Firenze (à cui dal Papa come 
fua Patria, fi fatta maggior prouifìone , che à Roma di cui era Capo et 
Prencipe) uoUó il fuo camino uerfo di quella, che fìaua meno proueduta. 

Atta quale dandoft l’affalto Borbone ci rimafe morto . il che fì cacone, 
che Roma rimafe eon molta firagge faccheggiata , et quett'Bffercito 
ch'era fenza Capo, reftaua difordinato et Ucentiofo. Et d Papa ritirato 
in Caftetto doue gli Imperiali lo riteneuano chiufoàgiùfa di prigioniero, 

Uquali ftando le cofe del Pontefree come di fopra ) ricercarono il Capim 
tano Andrea offerendogli honoratietlarghifrimi partiti s’eiuoleuaferm 
idr con le fue Galee all' imperadore , Egli non uotte att' bora intender in 
alcuna pratica che gli moueffero i Miniftri Cefarei , che prima non ne 
faeeffe notitia,et ne dejfe parte al Pontefice fuo Prencipe. Ilquale gli /ree 
rifponder.cbe 4 modo écuno non fi accordale con l’imperadore. Perche 
gli caufarebbe maggior difficoltà nel fuo accordio . il Capitano (limando 
officio non meno giuflo,cbe degno di lui di obbedir à quel Prencipe ,àctd . . 

egli feruiua,non meno netta fua auuerfa fortuna , che baueffe fatto netta " 

profpera peri’ adietro, non uotte firmar alcuno accordio con gli Irnpem 
riali per partito che gli offerifferp : per quei rifletti , che moueano l'om 
nimo del Pontefice. A cui egli uolendo ubbedire , et non dar alcuna alte* 
ralione : fece ritorno al feruigio del Rè di Francia . Laonde il Pontefice 
gliene dimoflrò fempre buona udontà et animo , Che indi à poco tempq 
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éeeompdgni alche con le opere ; come 'pi quaiio i Im fece ione fm 
luogo di Cardinédctquéle fdpeffe domaidare. Che il Capitano /ree c(f{« 
ger Girolamo c^OrUeffcmplarc et benemerito di (jueUadegnittu 

Vn Capitano che guidi una guerra , lafciandofi Metro le f^aUe 
alcuna CittàJouefìaUprepdio de nemiciycaufa non minor 
Kapmo à f^ejfo, che danno al fuo Prencipe , 

Come in altro proposto di fopra p diffe'J Manta il Rè di Francia 
inuiato in Italia con Ejfercito da Fidi et da CauaUo, etcon gli apparati 
della guerra Monpur di Lautrech : per ricuperar la Lombardia , et poi 
paffar aU‘acqtdflo del Regno di Napoli , ìlquale hauuto ài Bofeo : per 
. ' ■ deditionej Alefjandria per accordio^et prefa Pauia per fòrza , con molta 
rouina et danno faccheggiata. Vi rimaneua ad efpugnar Milano , ch’era 
la Sedia della guerra. Et come Capo dello Stato manteneua gli Impem 
fiali,ne fapendo Lautrech rifoluerp da [ePeffo^ ò di douer attendere alla 
i^ugnatione di Milanoyò di auiarp à Napoli, fattone confulta con mezo 
di lettere , con Lodouico di Canojja Vefcouo di Baiufa Ambafeiador dd 
Rè appreffo il Senato Yinitiano. Qge£lf rifpofe p intricato , incerto, et 
eottfufo , che da lui non potè prender neffuna rifolutione circa la oppum 
1 5 1 7 i gnatione di Milano . llquale lafciatop dietro,p incarnino uerfo il Regno 
di Napoli , Ilcbepn’ di aU’horafida giudiciop et efperti del maneggio 
della guerra riputato per uno enorme errore fatto da Lautrech } non 
meno di biapmo d fe medepmo,che pregiudiciale et dannofo in quella ima 
prefa al fuo Rè . Perche la Primauera feguente Antonio de Leiua, à cui 
rimaneuono appoggiate le cofe deU’lmperadore in Lombardia,bench’egli 
non haueffe ( può dirp ) ne danari ne pane da darli , con due milia fanti 
ufeì di Milano . Et prendendo i luoghi pii deboli , hebbe agio non fola» 
mente d’intratener i soldati, fenza darli danari . Ma gli uenne fatto im» 
padromrp di Pauia, col mezo d’un trattato d* un’ Capitano, che gli diede 
tilB* una Porta.Laonde uenne itt,eiua à rimaner Signore della campagna tut» 
ta la Efate. Hauendo in preda ogni cofa di là dal Pò, et di qua anchora, 
da Aleffandria et Tortona in fuori.¥in che aWAgofo pafò in Italia con 
nuouo Bjfercito Francefeo di Borbone Conte di San Polo , che ricuperò 
Pauia , con non poco diffendio del Rè . Onde l’hauer lafciato Lautrech 
Milano , ch’era il Metropoli di quella Regione , col Pre fidio de nemici 
étde commoiità ad Antonio de Ltiua di inpgnorirfì di Pama,et di poter 
> . mantener 
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mMiuerVEffcrtUo cbc hiucditt eoittùiMunio/ì U guirràinlomM 
bardidjdgio di fcorrer qui et li dout uoleud, fcnzd poter béuer impedii 
mente ne oHucolo alcunot 

E cdttiuo il guerreggidr nel tempo del Verno, non meno m • ‘ 
Terrd,che in Mare» 

{Ritrovandosi Vlonftur di Ldutrech con PEfJeràto Reo 
gio i far Id guerra contro Plmperàdore nel Regno di Napidi, Parueal 
Rè 4 buon propo(ìto,et ifauor deU'lmprefafar anche in ciò,cbe poteu4 
romoreggjiare in quello di Sicdia » Etcommife aW Ammiraglio Andred 
d' Oria t che conte Galee che ftauano al fuo ftipendio doueffe andanti d 
far tutti i danni che poteua . Ma cornei tempi continouaffcro trifU in 
'Mare,non baftò i porre in opera la utdontà dd Rè con l’Armata,Con U 
quale al fine fi indirizzi inSardigna, Doue fenza poter far frutto i*ina 
firmarono te genti delle Galee,cofi Soldati,et Marinaritcome le Ciura 
me.Talche la Primauera fi bebbe che far affai à poterle porre ad ordU | { ^ f ^ 
ne : per andar à Napoli. Qijando il Conte Phdtppino d’Oria ruppe l‘Ar 
mata imperiale nd Golfo di Sdemo, Guerreggiando il Rè di f randa 
ad tempo del Verno in Lombardia,Hando alla Ojiidione di Pauia', ut rim i j j 5 ^ 
mafe prigione, L’hauer il Senato diGenoua tenuto l’affedio d San Firn 
renzo in Cor fica nel Vemo,d tempo della prima guerra fatta in ^Hcfl’Ia 
fola : per la ribellione di quei Popoli che sperono fottopofU d Rè di Fran 
eia,ui morirono più di fei milia huomini, fenza efferfi potuto e^ugnaril 1551, 
luogo per fòrza. Che fi ottenne per ojiidione à mezo Fewraro.Per uoler 
guerreggiar Vlmperator Cario medeftmamente nel Verno a Metz T<rm 
ra deH’lmperiOjche occupata bauea Arrigo Rè di Francia, ui perdè più 
di uenti nùlia huomini di guerra , fenza hauer potuta efpugnar la Cittd, 

Li quali fi ritruouauano con lemedoUe fracide et putrefatte per Va* J5 
fprezza del freddo , Si che per eonclufìone il Verno , non è per douer 
guerreggiare , Ancbor che d proprio Imperadere riufciffe ma uolta in 
Alemagna nella guerra cantra Landtgratùo, et Duca di Saffoniafuoi 
ribeUi,che fi può notar per fola et rarijiima]. Perche fi sa, che gli antim 
chi faceuonouernar gli E fjerciti, guerreggiando folamentc neUi tempi v 
€t Cagioni atte à poterfi dimorar incampagna, ' 
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Le vittorie nongiótuno ftmpremai d Prencipe et Céfntdno, * 
che le ottieneft tanto menot^uaodo fé gli aggiungono acci» 
denti nuoui, 

1 1 1 8 . La vittoria che nel Golfo di Sderno ottenne r Armata deW A mmU 
raglio Andrea d'Oria ; fotto h Stendardo del Rè di Francia , contra 
quella deWlmperadore nella Battaglia, che fece il Conte Philippino d’O* 
ria , fi celebre et degna di memoria. Banche ne riufciffero effetti affai 
alieni et diuerfì da quello , che da gli huomini giudiciofi era riputato» 
Li quali con ragione mi furando ilprogreffo, che fin* à queWhoragU 
fatto hauea nel Regno di Napoli , Monftur di Lautrech. Et confideranm 
do il danno , che riceuuto haueuonogU Imperiali : per la perdita della 
toro Armata ^ et per la prigionia di Afcanio Colonna Conte ftabile del 
Regno,et del Marchefe del Vailo , ch’erano in potere dell’Ammiraglio» 
Stimauano che doueffe fenza dubbio riufcir al Rè^di quella uittoria , ria 
ptttatione et commodo grandijiimo , benché, feguiffe tutto il contrario» 
Perche infuperbito di quel fauore, et dal uederfi d fuo Effercito uittoriom 
, , fo nel Regno. Et egli Signor di Genoua, et di parte di Lombardia . Mal 
confìgliato dalli fuoi Miniflri,che dimorauano al gouerno di Sauona,com 
di in penfìero di uoler alienarla dal Dominio di Genoua » Et di uoler 
. i ; , dall' Ammiraglio Afcanio,et il Marchefe ; che quegli per lafua Capitua 
latione non era tenuto douerli dare, Cofe che all’animo fuo,éerono gran 
de alteratione. il che conofciuto dai Marchefe del Vafto,cominciò à moa 
uergli pratica di accordio con l’imperadore. Nella quale tuttauia conti» 

« t ; neuandoycon mdte idue ragioni,et coti honorati partiti, che gli ojferiua» 

Kefa tra di loro condufo l’accordio con honoratifime et utUi conditio» 
tri, li che tutto fi à danno del Re , che perdi et Genoua, et l’Armira^o» 
Et hebbe danno affai maggiore della uittoria, che i Capitani fuoi otenncm 
ro contra l’Armata imperiale, che della perdita non haurebbe potuto ria 
1144* ceuere. La Vittoria che à Campai battaglia ottenne à Cerefola Monftur 
di Anghiem Capitano del Ri di Francia : contra l’Effercito imperiale, 
guidato dal Marchefe del Vaflo,fi di poco giouamento al fuo Rè. Fuori 
dell’aequiflofattodiCarignanOyàeapodiduemeftetmezo. Che Pirro ' 
Colonna Capitano di quel pre fidio glielo refe, con l’effer ufcito fuori con 
I S 5 7 * Soldati, con le armi , tamburi , et bandiere ffiegate. Quella che 

nelle parti di Francia ideino À S. Qmntino ottenne Emanuele philiberio 
Duca di Sauoia, Capo deV Effercito dd Rè CatoUco , contro quello di 

Arrigo 
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Arrigo Rè di FrMcùtgtiidafo dèi Conteftatile MmorMtl , fì grènde^ 
memorabile, et degna di tanto Preneipe : qual era il Duca, Md di effa fi 
riportò poco altro più,cbe la gloriarli hauer uinto et dii fatto l'Effercito 
nemico. Perche anchor che il Catolico fi ritruoitaffe et uittoriofo et arm 
maio in Cafa del fuo auuer fario abbattuto,non giudicò di fuo f nTuigiOyOg 
àpropo/ìtOfdouer andar i Parigi, come.ipoco e^erti difcorrenauo. Poi 
ch’egli iìaua à pericolo di perder il fuó EffercUo , che col faccheggiar 
queUa ricca et gran Città, caricati fi i Soldati di preda delle robbe degli 
habitatoridifoluendofì , ihaurtbbono lafciato difarmato , Oltre che il 
Popolo Parigino numerafo fi farebbe perauentura uoluto difèndere daUà 
ingordigia dei predatori , Conofcendo il Catolico che la Francia ifi 
grande et poderofa , che fuori del fuo Ki naturale ; altro Preneipe haua 
rebbe troppo difficoltà a poterla foggtogare, et poffedere. ttemenoil 
Rè Francefebafiarebb* mai ad mfignorirfi della Spagna: perla naturai 
iiuotione et affetto,chc quei Popoli fofi dell’uno yComtdeU’aUro Regno 
tengono uerfo dei Rè naturali loro* 

'ì t- 

Dimorando un Capitano all’ Ofiidione d’una Città , con pena I ^ 
fiero di poterla ridurre più tofto alla obbedienza fua , uoUe 
priuaria dell’acqua . D<dche causò grane mortalità al fuo 
Elfercito,etàfe mede fimo * 


D (MORAVA Monfiur di Lautrech allo affedio di napoli , bom 
uendo già acquiUato la maggior parte del Regno,à nome del Rè fuo, che 
desinato l’hauea à quella imprefa ; et era rotta , et disfatta V Armata I $ 1 1< 
ìmperiale,nel Golfo di Salerno,da quella dell’Ammiraglio Andrea fOm 
ria. Defideraua Lautrech di hauer quanto prima poteua napoli in fuo 
potere : et à lui cade in pen fiero f tnza bauerli molta eonfideratione , che 
gli fòfje douuto riufeire fe baueffe leuata l’Acqua alla Città. Onde fenzà 
farli altro difcorfo,ne effamine fopra,comandò che fiffe rotto l’Acquem. 
iottOyche fu la rouina fua et della imprefa. Perche datandoli l’acqua 
di quello per le campagne ne potendo hauer efito, era ritenuta àguift 
d’una lacuna, che percoffa dal Sole ejfendo fìagione della Canicola , in 
brieui giorni fi fattamente fi corruppe l’aere, che in quello Bffercito fom 
préuennerom(datieuiolenti,etdiffierate,et da Medici poco eonofeiute. 

Si che fra poco tempo fi efiinfe la maggior parte di quella gente , i CapU 
tatù , ( MiniSridi autorità , et il mtdefmo Lautrech mori aneb’e^i i 
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mtzo il eorfo £ tdiit/ idHoriétche frd pochi giorni f^trdr (t poitud , per 
eolpd di fefteffoy che fenz* confideratione uolena priuar di acqua quei di 
dentro (ch’era in fe impojlilàle : per effer in Napoli abbondanza et moU 
ta copia di Fonti uiui)che fenza hauerfi l’acquedotto fuppliuano al confu 
no de gli habitatori,Laonde da que/lo difordine^et ineonftderato penfìu 
ro di Monfìur di Lautrech,che causò la rouina di quell’ BjferdtOy la mor 
te di fefttffo : et la perdita del già acquiflato : per non hauer uoluto eonm 
fiderar à quello ch’egli douea» Auueme che in meno d’un anno , il Rè di 
Francia reHaffe al tutto priuo d’Italia, et di quanto egli ui poffedeua, 
ch’era molta parte , et cofì feguono gli accidenti , et la uarietà di quefU 
co fe qua gii infìa bili et mortali. 


Egfi pare che i Sudditi dedi Feudatarij, che fanno re fidenza 
nelle Città , pano gouemati differentemente da queBi di 
colorofche habitano ne i proprij CaSelli,et luoghi. 

\TogLIONO molti , che i fudM de Signori di CaSeBi , che 
fanno la loro refiienza nelle Città, pofiino riputarli pii auenturati , di 
quelli i che fono fottopodi atti Feudatarij , che di continouo habitano i 
mede fimi CafleUi,et luoghi , Perche i primi come pii opulenti et ricchi 
de i fecondi t et che hanno delle altre entrate et ricchezza fuori di quelle, 
che a loro produce quel Cafìello. Vanno di rado à riuedergli , et quando 
pur fìegue, fanno fefla et carezza ad efi fudditi : per la naturai amore* 
uolezzu che gli hanno. Et come non habbiano bifogno , che gli aflringa 
d pigliar da fudditi loro ;fe non quel reddito òcenfo, che li debbono, 
Vieat’ altro da lororieerconoyneuogliono. Et fe auuiene che alcu» 
no di quelli , come alle uolte occorre , che ò per rijfa,ò per ira,ò cdm 
dezz^ di fangue offenda , ò firifca un’altro , come quegli ne ha notitia 
ferine al fuo Podeftà, cheli faccia far pace fra loro, Etchel’offenm 
fore paghi aU’offefo le fpefe,et medicine . Ciucilo che può appartener 
al Podedà per la Pena j Ufi ridurre in poco , Con fiderata la pouertà di 
quei tali . Et fe occorreffe fra di quelli alcuno bomicidio, che ftegue di 
rado, il delinquente è bannito, et col tempo hauendola pace dalla para 
te,èrimeffo. E tutto perche il Signore non bifogna di quella poca foa 
colta del fuo fuddito , anzi lo rimette in quella . Perche non uadi mendi» 
randa , et ufano frnrimente uerfo i loro fudditi , quello che ufarfuole il 
buon Padre uerfo i proprij figliuoli , Li fecondi Feudatarij à quali la 
. ... fortuna 


V 


M 0« 


fi 


fortimèfUupiiémditfnonbitàiictàdcfi ehthah^Móétrop^ 
che il reddito,èbe U da il fuo feudo t et quei bérnltlodUli che poffeggano^ 

Con liqudi uiuono pdrcmoite,crefcendoli il carico de figliuoliyet didom 
uer alcuni maritar figlie. Sono sforzati à non poter imiiar quei altri pri» 
tni,che hanno di loro più larga firtuna. Ma feauuiene tche iloro fud» 
diti errino,facendo tra loro quejUoni,ò commettino homicidio,procurom 
no cauar da loro tutto ciò che il rigor delle leggi ne diffione : e tal uolta 
pii . Anzi fé ne ritruouano quelliy che uogliono che il peccato ueniale 
fia punito come mortale il più delle uolte. Altri i loro fudditi trauaglianm 
do fuori del ragionetiole , gli foffiingonoàfar atti difp erari : per non fa* 
per dotte uolgerfì à àfinder dalla rapacità etriiligouemidelorosi* 
gnori,e torri da loro riceuuti. Come feguì già àgli buomini di Mont'aU 
dello uerfo di Gio, Chriftofòro TrottOych'era loro Signore , llqutde ha* 
uendo mogUe,et molti figliuoli, col uiuer firetto , che li daua il fuo fèudo 
uicino al Genouefato,et quei pochi beni, che ui hauea alodiali , maltrat* 
tauaqueifuoibuomim. Offrendogli nella robba,et neU’bonor delle 
Donne, atti ambidue odiofijiimi , et poco decenti, ne eonueneuoli ad uno 
huomo ben educato. Perche fé quei fuoi fudditi haueano una botte di buon 
uinoyUn idteUoyUn porcbetto,ò fìmili cofe : contra ragione,^ele pigliom 
ua facendcde fue proprie , Se alcuno di loro maritaua una figliuola f fe* 
condo che già fi uide in un criminal proceffo firmato contra gliocciforO ' 

uoleua toccarla prima che il marito , Talché fi concitò contro molti di 
quei fudditi : de quali fi congiunfero dodici . Che datafi tra loro la fède 
di far l’uno come Poltro à beneficio commuae l’uccifero unaDominica 
mattina , cb'egii andana à Nieffa , et Giulio fuo figliuolo naturale molto 
gagliardo ancbora * Et andari al CaHeUo, entrari in quello, uccifero la 
moglie gr arida, et quanti figliuoli ( benché piccioli ) ci fifjero . Ne al* 
trp di quelli potè fuggir la morte, fe non uno nominato Sertorio : ch’era i j 2 g * 
andato la ipeffa mattina al Catìelletto, Che ritornato al tardi, intefo 
Nrorribile ecceffo contro del Padre, et dituHiifuoi, fi faluò riuo. 

Paffuta la nouetìa di cofi barbarico atto,et enorme delitto al Duca Frana 
cefco SforzOych'era à Vinegia , effendo Mont’ aldeUo feudo di Milano, 

Gli diede tanto maggior trauaglio aU'animo , quanto per effer priuo 
dello Stato , non poteua darli la prefia prouifione,che i( crudele et atro* 
eifiimo delitto ricercàua. Ritornato ch’egli fùm State, fece proceder 
eontro i delinquenti,et uende il luogo , et CafieUo à Nicolò di Grimalda, 
dopò la uria delquale perume in Gio.ìatriila fuo fratello, et indi in Pier 
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rrmefio H Giorgh'SOndtutd Cittadini. Genouefiy DJ tjnali ( come 
a [opra fi diffe )fono fiati fmpre con mplta amoreuol:zza trattatii 
IS 3 0 é Onde è conofciuto qual fia la differemia dalli primi (dii fecondi fudditi 
nello effer gouemati da (oro SignorL 

Vn Principe di ualore impedito da gelofìa : et da inmdia nata 
in un* Capiuno dettlmperadore, non potè à quello fard 
fendgio ebedefìderaua, ‘ , 

Passata U mma in Alemagna dd progreffo, che nel Regno 
di SapoU faceua Monfìur di Lautrecheon l’Effercito Prancefe,ll Duca 
di Pranfuicb Prencipe Tedefeo et di ualore t per affetto et per natura 
inclinato icario Quinto Cefarey et alle fue cofe. Pece deliberatione di 
paffar con quelle forze di guerra, ch’egliadunarpoteua,uerfoN^ 
poli. Et giunto uicino 4 MHano,ch’era il mrfedi Maggio , con Effcrcito 
di Fanti, et di CauaBi Ben ordinato,eon tutù ^apparecchi della g«err4, 
feco conducendo fino olii Pomi fopra i carri . sr gli prefentò Antonio de 

i^eiua Capo della guerra; che per l’tmperadore fi trattaua in Lombar» 

dia,llquale difeorrendo co’l DucaintomoaRipenfieri , che quegli hauea 
d’implicar fi con le fòrze che feco tenu : àfauordeOe cofe Cefaree, Sco» 

perfe ch’egli Holeua indirizzar fi àfoccorrerH Regno di tìapoh trauom 
I S t B * ^iato dalle armi Prancefi, Antonio fentito il pen fiero del Duca di andar 
in Regno.Et come quegli che defideraua che s’implicaffe in lambardia, 
che rimaneua appoggiata à lui , gli moffe dufctio , come farebbe egli i 
guidar queU’Effercito cofi da lontano , douendo trauerfar tanta parte 
d’italia,fenza che non haueffe mancamento di uettouaglie. Che fono tati» 
to neceffarie : per mantener congiunto un’ Effercito , nel paefe nemico, 
Soggiunfe il Duca.ch’egli taglieggiarebbele Ville,Terre,et Città doue à 
lui occorre ffe paffare. Che tutte perla timore : che non gli deffe ilguafto 
alle nuoue ricolte , che fiauano in campagna , concorrerebbono à dargli 
uettouaglie et danari : per mantenimento dello Effercito , che fecocona 
dueeua. tl Leiua chiaritoli dell’animo del Duca, et conofeendo cheilfuo 
pen fiero gli riufeirebbe . Et che andando nel Regno in quella occafione 
Ma guerra a fjuorir le cofe Imperiali, era per acquiUarfi tanto hom 

fiore et gloria,et per obligarfi in fi fatta maniera l’imperadore. Che non 
poteua di meno ; che quegli non deffe al Duca qualche bonorato carico 
et refidenza in Italia . . Et forfè quello di Milano ( doue Antonio dimor 
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fftfNi dir bori) come J’importdnz^,et pa uìeino a1l4 Alemugm^ie dotte 
il Duca con la fua grandezze et autorità , haurtbbe potuto hauere 
eommodi, etfauori. Entrò in tanto folletto etgelofia invidiando lagloa 
ria,ch'era per acquiftarft il Duca , che fenz<t fUmar il feruigio maggiom 
rCyche quegli haurebbe potuto far nel Regno aU'lmperadore : ft uolgi 
con l’arte et con l’ingegno à difuadergli quel uiaggio , AQegandc la lunm 
ghezze del camino , et molc’altre difficoltà , che non haurebbe potuto di 
manco di non ritruouare : attendendo con apparenti et uiue ragioni d 
é/forlo et perfuaderlo, à douer riacquiflar lodi Che inquei giorni s*eré 
i punto ribellato dall’Imperatore , per opera di Lodouico Viflarino Citm 
ladino di quella Terra. E( dato/l al Duca Francefco Sfòrza legitimo,et 
naturai Signore, Nelche haurebbe egli fatto maggior feruigio à Cefare, 
ohe gliene haurebbe douuto fentirobligo maggiore, che dell’andata d 
Nipeli. E tanto feppe dirli, che lo fuiò del tutto, et divertì da quella imm 
prefa , Che prima della partenza fua di fijemagna ft hauea il Duca 
concetta nel fio penpero di douer andar à far nel Regno di Napoli, IJlJ* 
Laonde accampato ft quegli attorno à Lodi auuemte , che per li caldi che 
feguirono affai todo ; et grandi della Eliate : per la corrottione deU’aem 
re, che far ft fuole ne i luoghi , doue dimora adunatone di genti ut pitim 
fermarono i Soldati. Molti de quali morendo, et de CauaUi anchora, che 
patiuano non poco . Fù coPretto il Duca , fenza hauer potuto ottener 
Lodi leuarp ; et far ritorno in Alemagna con V E ffer cito mtzo difciolto, 
etàguifa di fualigiato , Efdamando , et dolendop di Antonio de Leiua, 
del confegtio,che dato gli hauea, et di fe Beffo che à queQo hauea credum 
to troppo . Laonde fi conofce , quanto pofft nel petto degli huomini U 
inuidia ; con la gelopa miPa. Laquale rouinò à fatto la imprefa etilpett 
pero del magnanimo et gaierofo Duca, 

* % 

Ha provato un’ CauaUiero con f armi , che un’ Cantano , che 
Bia nella propria Città, anchor che ffipendiato da un’ Pretta 
eipe eferno per dipnderla , non commette difetto a darla d 
fuoPrencipe naturale. 

Era àqueBo tempo il Duca Francefco Sforz4,qiiappriuoà fatto 15 x 9 , 

dello Stato di Milanoydi cui era egli legitimo Signore. Perche gli Irnpem 
riali ne poffedeuano una parte , et un’ altra p teneva à nome del Duca,ò 
meglio dirò della Lega , che rimaneva pa il Re di Prancia, vinitiani , 
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lui , ll<luale 4 guìfa di fuorufcito dimoraua a VinegÌ4 . ,L4 Città di Lodi 
era occupata da gli imperiali , alla cui àftfx flaua propofìo Lodoutca 
Vicarino naturale Cittadino di quella , llquale ricercato dalli Mtniftri 
del Duca à douergli fauorire : perche potefferq rihauer quella Città, 
poi chefauoriua al fuo legitimo , et naturai Signore . Lodouico parena 
doft obligato per ragione naturale , et delle genti à dimoflrarft fedele , et 
naturale fuddito al fuo Prencipe. Vna notte gli introduffe dentro di quella 
Otta flaqualefù ricuperata à nome del Duca et mandati fuori i Soldati 
del pr e fidia, fen^a riceuer offe fa : perche cefi uofle Lodouico, che fi fa» 
ceffe. Laonde feguito quefto accidente , furono alcuni, che biafìmando il 
Vicarino, uollero dargli carico, fra li quali era Sigtfmondo Malatefia da 
Rimim : che hebbe à dire che era Traditore. Et e^ dall'altra pane afm 
fermando che hauea ufito termine giu^o et di honore à reRituir la Città 
al fuo legitimo Prencipe, li diede la mentita . Perla quale fi uenne fra di 
loro à combattimento ( all' bora non prohibito) che ftguì à cauaUo, Et 
, ' effendo ambidue nel campo àguifa cheftar fogliano due nemici, l'uno 
( uolendo difènder l'honor fuo.et l'tdtro mantener quello, che detto hauea* 

Nello accollar fi , et nel maneggiar degli Bochi , tagliò il Viflarino una 
re^na al cauaUo di Sigifmondo, llquale conofeendofì à mal partito ; per 
non poter (come uolea ) guidar il fuo cauaUo, cominciò ad offerir à Lom 
douico cinquecento fcuti,et che fmontaffe à piedi . Et quello tuttauia dim 
cendo , che gli re&ituiffe il fuo honore , hauendolo ojfefo i torto, ragion 
nando fra loro , combattendo et traeheggiando , foprauenne l'boradel 
tramontar del Sole* Et il Rimini fu perdente et prigione di Lodouico, il 
quale poi che uoglicno i prudenti combattitori , che la ragione {Ha nelle 
armi, fece palefe a gli huomini et al mondo,che ftnza macchia di honorn 
hauea ben fatto d reflùtiir Lodi à cui ffettaua come legitimo Signore , 

Conobbe il Re di Francia : per chiara pruoua , quanto male fi 
conuenga ad un' Prencipe irritar un fuo Capitano , con atm 

tioniiflraordinarie* 

< 

I|l8* Francesco Rèdi Francia, che crai quefto tempo signor S 
Geuoua,et di tutto il fuo Dominio , da qualche fuoi Miniftri che al go» 

■ uemo di Sauona propofti hauea, che da mera auatitia , più che da zelo, 

, ue da affetto che à lui haueffero , erano fofpinti et mofri * Si lafciò per» 
fuad<rt à iouerU alienare dall'imperio de i Genouefi : per introdurre in 

queUa, 
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^HeHit,3e gli affari et negotiftche in Geaoua fi faeéuotio,PartieoUrmem 
tequeUo Jcl Sale, Cofa ftaza duUào , nella quale confiSeua la romnd 
dell’Erario di San Giorgio , danno de i Cittadini ; et mala fatisfattione 
generalmente d'ogm' bacante. Peruenuto queflo penfiero del Rè à notim 
tia del Magiiìrato degli Antiani. Quelli infieme col confeglio maggiore 
iterarono d’inuiar dodici Cittadini Ambafciadori al Rè, à [applicar» 
gli,cbefolfe feruito : per la benignità et naturale giujìicia fua , non penm 
far di fmembrar la Città di Sauona dal Dominio Genouefe, Dalchene 
farebbe feguita la total fua rouina,etdei Cittadini infieme, con quelle 
nere et giufte ragioni , et aceommodate parole , che da fi fatti Oratori 
alenare fi poteuano, Lequali ( bencbe grandi et rare) non bebbero fòr» 
za di rimuouer punto V animo del Rè dd peruerfo penfiero , cbe già fra 
ài fe concetto bauea. Laonde tutti rimanendo mal fatisfatti et abbattuti, 
bebbero ricorfo all'Ammiraglio Andrea d'Oria,ilqualt in rifirettofcrif» 
fe al Rè , cbe perfauorir lui tanto denoto fuo Seruitore , et per li meriti 
di quella Patria ( ch’erano grandi) anchora, inclinando l'animo alla giu» 
fta domanda de Cittadini fuoi -, fòffe feruito confiderar bene, cbe incarna 
bio di uoler aggrandir Sauona,per deprimer Genoua. Non fi fojfe uenu» 
to à tale, cbe fi baueffe poi potuto feruir poco dell 'una , et meno deU 'al» 
tra,ò forfè perdutele ambedue , il Rè non fi mutò punto d'openione^per 
lo fcriuer dcUo Ammiraglio , à cui diede caufa di giuBo [degno : et per 
qutfto affare della alienatione di Sauona ; et anche per hauergli manda» 
to à chieder Afcanio Colonna , et il Marchefe del Vaflo, che prefi [opra 
l'Armata imperiale alla Battaglia fatta nel Golfo di Salerno , Banano 
preffo di lui prigic ni f toi , i quali ricusò egli uolerli dare. Perche per la 
Capitulatione,cbe bauea col Rè,non era tenuto à douerlofare. Gli prom 
metteua bene non liberargli fenza fargliene noticia. Qitefti accidenti al» 
terarono fuori di mifuraValto animo di quefìo ualorofo Capitano, il 
quale irritato di nuouo dall’andata à Genoua di Monfiur di Berbefiù con 
le Galee Prence fi : per farlo prigione , mandato dal Rè. Et gli farebbe 
riufcito,fe già l’Ammiraglio hauutane notieia prima,non fi (òffe ritirato 
con li prigioni nel CafteSo di beri ce . Fece nuouipenfieri, che furono in 
conclufione abbandonar il feruigio del Rè,accordarfi aUo Stipendio 
deU’lmperadore}con opera del quale tutto che poteffe far fi Signor di 
Genoua,cb’egli leuò dall'obbedienza del Rè,auanzundo quanti altri mai 
fòffero al mondo. La riduffe nello fiato della Libertà , pajiò in Spagna, 
condujfel'lmperadore à Genoua , che indi coronato in Bologna dal Port» 
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tefice CltmatU VII. mìo in Atmdgnd , doue dà gb' Elettori del Sàero 
Imperio procurò U elettione di Ferdinando fuo fratello in Rè di Romani, 
Attieni tutte, che al Rè : per la emulatione che con l’Imperatore hauea, 
iierono cordogli et dif^iaceri. llquale per prudua manifefla , conobbe 
quanto egli haueffe mal confeglio in uoler irritare in tante maniere un fi 
fatto Capitano lui denoto et inclinato , quale era il gx^nde Andrea 
fOria, 

Chi non sà da fé medefmo , ne attender uuole a chi ben il cena 
feglia ; hà fatto alle uolte danno à lui proprio : et ad altri > 
anchora , 

Pietro Fregofo che Canno precedente era rientrato à poffe» 
dere la Terra di Noue col fauordi Monftur di Lautrech , della quale 
era (lato fuori uicino à quattro anni [cacciatone da ^i Adorni , che /?* 
gnoreggiauano Genoua. Per hauer Antonio de Laua riacquiftata Pania 
et poftofì in campagna nella LumeUina con buona banda di fanteria, hebm 
. be à quello tempo quafi tutta la Efìate , non menogelofìa et [affetto di 
perder queUa Terra , chehaueffero gli huomini [uoi hauuto danno,et 
lunga ffefa in pafeere et pagar i soldati , che Pietro adunati hauea , per 
difenderla dalle fòrze del Leiua. Et quando dalla giunta in Italia di Fran 
eefeo di Borbone Conte di san Polo con nuouo Effercito del Rè (che ha* 
uea fatto ritirar il Leiua in Milano )fferaua di douer poter godere in 
pace quella Terra. Fi affalito da nuouo acadente à lui impenfato, et rem 
petUÌno,che lo riduffe in [ottetto maggiore di far anchora peggio i fatti 
fuoi,di quello che fino aU’lxra fatto haueffe. Perche hebbe la inaffettata 
noueUa,che U Generale Andrea d’Oria s’era accordato allo ftipendio 
ieU'lmperadore,et polla Genoua nello stato di Libertà. Cofa che diede 
. 4 Pietro tanta maggior alteratione,quanto uenne in pen fiero , che fendo 

Houe membro dello Stato Genouefe , il Senato iluorrebbe reintegrare. 
Onde con celerità inuiò à Genoua al Generale Dominico Bouono, che in 
nome [uogli domandajfe confeglio,aiuto , etfauore , come Pietro da lui 
fferaua : per Carnicina, che già lungo tempo era fiata fra di loro. L’Ama 
miraglio [eniito,quanto in nome di Pietro ejfofto g(i hauea , l’huomo da 
lui mandato.con non minar prudenza , che confedel confeglio fuccinta» 
mente gli riffof t in cotal gtdfa ; Ri/f onderete al Signor Pietro da parte 
mia, che io l’amo et de fiderò il commodo et bonor fuo al pari del prò* 

pria. 
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|>rèo. Et perciò,che non fi uolga per niente nel centeUo. Che qnelid mud 
tétione del gouerno di Genoud habbid id feguire , come è auuenuto S 
queOe de gli altri tempi . Perche queftd Liberti et Santd Vnione è fr^ • : - 
ma et ftabilitd.ncn nett'arend ( come egli dice ) mdfopra il duro fcoglio» ■ 

Et ch'egli fe ne uenghi i Genoud ad abbracciarla come amoreuole Cita . ' ;i 
tadino,et a uiuerci Signor di Soue, che noi gli manterremo et diftnderea 
mo da chi uorra moleiìarlo, QueBo gli rifferite da parte mia , che fari 
laude,utile,et henor di' lui. Et che per l’amor di Dio , non fi lafci ( per 
feruigiofuo ) pafcer da uane /pcranze Francefi, come temo , che debba 
fare , conc fcendolo io affai più abbondeuole et cepiofo di belli ragiondm 
menti et difcorfiyche di condufione , ne diriBrettoallefuecofe, Anzi 
temo che uenendo qui il Conte di San Polo come fon certo ( bora che ha - 1 
prefd Pauia ) ci uerrd , et noi li rompiremo il capo , fe pur uorra tentar 
queUa imprefa,che uenghi anche il signor Pietro con lui , con uanità che 
fihdurà concetta nel fuo irrefoluto penfiero di farfì Doge di Genoua:md 
ditegli fe faceffequefto notabile errore y ch'io non farei piùà tempo d 
potergli punto giouare , per lo giuflo fdegno che contro di lui concipem 
rebbono queUi Signori . Fece l’Ammiraglio familiarmente parlando cott ' 
l’huomo di Pietro uerijiimo prefagio del procedere di lui , llquale moffo 
piM toflo da inordinata pacione , et da poco fapere , che dagiudicio , ne 
regolato penfìero. Giunto da Pauia à Noue il Conte di San Polo, fi lafdi 
ridurre ad andar con lui aQ’imprefa di Genoua , come à punto diffe il 
Generale che feguirebbe. llche causò che ritornato San Polo à dietro feti 
za hauer potuto far frutto alcuno contro di Genoua . Rimafe Pietro in 
odio del Senato, che più non uoUe fargli U partito, che prima il Generale 
mandò ad offerirgli : per Dominico fuo mandato. Ma fi rifolfero di uo* 
lergli dar folamente miBe luoghi in San Giorno, et che gli conftgnaffe U 
Terra di None. Come in quei giorni dato haueano ad Antonio Guafeo, 
che gli rilafciò quella di Gaui,che da Pietro fùricufato , llquale ritirda 
top in Aleffandria , doue ftaua il Conte di San Polo , fcarfo di miglior 
confegUo.Lafciò Noue in potere di Liuio Crotto Maiordomo del Conte: I JZ 8. 
ch'era fuo cuggino, llquale dal principio di Souembre fino aUi dicianoue 
di Luglio frguente, tenne quella Terra con continoua guernigione di fanm 
terie,et di cauaUi , che dijìruffero et confumarono quello che ci era den* 
tro. Et quei dell'Effercito della Republica,che faceua refidenza i Gitili, 
confumarono et prefero con le continone Corriere che alla giornata fm 
tetfono per quel temtoro, quanti befiiami haueffero gli bibitatori,à quali 

rtHaroaà 


$x 


LIB R O . 

rejiarono i loro terreni incuUi , et priià deUd ricoltd de i gum ( ch'erà 
fffti^^imd') che fù confuntd , prefd^et depredatd da nemici di fuori , Si 
fS 1 9 . che Pietro Pregof j,cbe non fapeua : per fefìtffo , et che non uoHe atten* 
der ad aUri,che ben il configUauano,perdè la fua Terra , rouinò a fatto i 
V 3 9 . fuoifudditifetàguifadi efule acapo di dieci anni fene morì aMantoua, 

L'Arte del fìmulare , ha giouato aUe uolte in qualche affari, 
et particolarmente ne i maneggi deUe armi, et della guerra, 

I L Conte di San Polo riacquifiata Pauia con l’E ffercito Piegio , hauu* 
ta nuoua,cbe i Genouefi,cbe s'erano congiunti in unione et concordia , fi 
1518 > erano ridutti in Siato di Libertà con l’opera dell’Ammiraglio Anirea 
d'Oria,et Theodoro Triutdzi Gouernatore per lo Rè , ferratofi nel Ca» 
flettetto. Pecedeliberatione di auiarficon l’Esercito, et Artiglierie à 
Genoua : per uolerla ritornar (è poter fuo') alla obbedienza delfuo Rè. 
Giunto d Noue,chiamò Pietro Fregofo in fua compagnia^et feguirono i( 
t loro camino,ehe fù affai diuerfo et contrario di quello , che fi douea per 

la Effecutione deU’imprefa. Perche fendo il Conte poco informato dd 
fitto del paefe,et de i monti, per liquali douea prender la firada per acco» 
tìarfi al Cafielletto , et Pietro poco effetto di tutto ciò che fieffe bene, 
douerfare per indirizzar fi alla uia deUa Poceuera fecca , et del CaSleU 
lazzo : per fcendergiù nella Città col fauor del CafieUo , et far pruoua 
dette fue forze per entrarci. Fuori di ogni pen fiero di qualunque effetto 
nell’arte militare , andò à por fi con T E ffercito in Poceuera attauittadi 
Morigatto , doue fenza poter fare altro più,che dar qualche terrore à 
quei di dentro , poco proueduti di fòrze per la dififa , fondatofi più tofio 
1518. sùla fferanza,chedoueffero arrender fi,che poterli e ff ugnar conia fòr» 
za. Inuiò un’ Araldo uefiito con la cotta (T armi,fo\ita ufarfi negli affa» 
rimUitm, atti Prencipi detto Stato, ch’erono i dodici Riformatori dette 
leggi, A quali re fiaua appoggiato ilgouerno detta Rcptiblica à doman» 
dargli che uoleffero ritornar atta obbedienza del fuo Rè, che altramente 
loro intimaua la guerra , et altre confimili parole f olite. Era all’ bora la 
Città ffroueiuta di Soldati fòreSHeri,none(fendone anche comparfo al» 
cuno di quanti ne baueano mandati ad affaldar e, et in Cor fica, et altroue, 
He ui era piazza fin’ àquett’hora di Soldati al fottio. Quei detta Terra 
( benché fi fòffero eletti alcuni Capitani più per apparenza , che per efa 
fetto)erano molto pochi: per effer confumato il Popolo dalla pefiilenza. 
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Talché fé fi fòjfe aecoflato il Conte aSa CittJ con ^ueSe fòrze che hdà 
Kca.ui tra poco rimedio 4 poterla difèndere Laonde aiutandoft i Prenciìi 
pi del Gcuerno di quell’arte et fmuùtione , che in fi repentino htfo^no^ 
la neeej^ità gli pofe dinanzi. Fecero refìringere quei pochi giouani,ebe 
ui erano della Città: con le loro armi ^ bandiere e tamburi. Liquali 
mettendo/i in quei luoghi , doue fi douea far paffar l’Araldo trancefe, 
quando fù guidato a Palagio. Cornea quello haueano data unauiUadi 
loro in una contrada , trapaffauano nell'altra doue quegli andar douea. 
Talché di andata a Palagio, et di ritorno uerfo la Porta per ufeire , uidc 
l’Araldo in tante contrade gente armata, bandiere e tamburi , et fernpre 
la medefìma. Che parue à quello , che la Città foffe piena tutta di genti 
di guerra . Onde ritornato al Conte l’Araldo , gli riferì la rifpofla che 
bauuta hauea dalli Prencipi del nueuo gouerno , aliena dalpenfiero^ 
San Polo.A cui foggiunfe il molto numero della gente di guerra, che ha» 
uea ueduta per la Città, Dalche giudicando egli la imprefa difficile affai 
più di quello , che farebbe fiata in effetto , fe l’haueffe egli pojìa in atto. 
Poi che per la difèfa dentro di Genoua.non era all’horaaltropiùche 
concordia et unione di animi : per difrnderfì ; fenza hauerfì huominif 
che potejfero farlo . Se ne ritornò à dietro à uemar in Ale([andria„eft 
fendo tra feorfo già parte del yefe d’ottobre . Siche la riformata Rea 
publica fù fauorita da Dio in quel romore , et a'utata con l’arte, ei 
con l’ingegno degli huomini,che gioua molto ne i maneggi della guerra» 

Uella Creatione del Mondo , comandò Iddio alta Terra , che 
produceffe il frutto : per lo uiuere del Genere humano. 

Onde da molti è giudicata anione poco humana di quei,cbe 
fono mentori di porli grauezza. 

£ Commune openione de gli huomini, che la terra produehi tanti fruta 
‘ ti ogn’anno ; quanti baflino : per lo uiuere di quei che fanno fopra di 
ejfa. kt quello che per la uarietà de i tempi , ò per la difpofìtione dei 
Cieli pojfa alcuna uolta mancar in una Regione. La madre Natura lo 
fupphfca in un’ altra,benchc poffa ejfer in paefe lontano . Talché Iddio 
fomma prouidenza,che ci bà creati : hà anche diffuso et ordinato, che 
poffano gli huomini hauer uettouaglia à fofficienza per nodrirfì quH 
tempo. Che dA fuo uolere , et dAla natura à tutti è fiato limitato douep 
dimorare in quefta mondana et mifera ualle. Laonde come fta maggior 
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B numero ii fuetti , che hama di bi fogno : che gfi pano fommimUrate te 
iiettoujgfie : perla confumo di fe et delle famiglie loro, che di quei che il 
ricogliono nelli fuoi campi Egli pare ragioneuole et atto di humanitàt 
ehi non debba epcr impedita la Strada ad alcuno il poter hauer per gium 
fio et limitate precio,quello che Ufi di bi fogno per l’ufo di natura al fuo 
tòlto. Perciò Pharaone Rè di Egitto , come narra la Scrittura Sacra, 
ehiaritop per relatione di Gicfeph figliuolo di Giacob,cb*era in prigioa 
nc. Che le fette Vache graffe, et le fette magre, che uedute baueantl 
fuo Sonno,aUro non pgnificauano,che la fertilità de i fette primi anni,et 
la fierilità nel terreno de i fecondi. Attefe nell'abbondanza à farfabricar 
.granari,et cumular grani quanti poteua . Et come foprauenne la pcnua 
ria caufata dalla fierilità, non tanto nell’Egitto, quanto nella Siria et aU 
tre parti , fece aprir i fuoi Granari , et uender grani à chi ne hauea hi» 
fogno, Ua non per qucBo lo pce porre ad inufitato prezzo , ne manco 
li fece mettere carico fopra , Or fe alcun dirà., che fù uoler diuino,che 
fopraueneffe quella Serilità nella Siria. Perche andajfero i figliuoli di 
Ciacob à comprar grani da i Deputati di Pharaone : et per confeguinte 
rimaneffero tutti col Padre loro inpeme in Egitto foggetti àquel Re, 
Perche dipoi foffe eauato il Popolo d'ifraeledi quel Regno, fotte la guU 
da di Moife eletto di Dio. Li cui miracoli fi palefaf[ero,et à Pharaone, 
cf 4 quel Popolo, guidandolo per lo Deferto nella Terra di Promifiione, 
, se gli rifjjottde quello effer uno. M 4 neffuno può negare, che il Ri Phaa 
raone,ch’era da i Giudei diuerfo di reUgione,di cof}umi,et di Prouiacia, 
Non ufaffe atto di humanità , in far proueder de fuoi grani in quella gea 
weral penuria, d chi ne bifognaua, Senza hauerli fatto difegno^ imporgli 
ne carico , neg;rauezza i mu ad ordinario prezzo , giudicando , che « 
compratori foffe carico affn.l’andarlo à prender p da lontano . Che p 
ioura dir dunque degli inuentori de tempi nofiri , di porre iSr aordinar if 
xurichi etgrauezze fopra le uettouaglie , che produce la terra in quelle 
parti, douc efi comandono . Non altro , fe non che p poffa temere eoa 
molta ragione, che tali inuentori, come ribelli ( può quafi dirp ) di Dio 
.et della natura uadmo(motenio)alla eterna dannatiotie. Poi che uiuendo 
.fi fono dimofirati tanto nemici del prof imo , che debbono amar come fe 
.ftefù Et in quefto propopto uiene affermato da quti,che alla fua morte 
fi truouarono preferiti. Che tìettore Pignatello,ch‘era Vicerèdi Cicilia, 
che fi Principal inueutore d’imporre iflraordinario carico fopra dei 
I f t < . grani,quando concedette i Luche fi la efiratticne di non sò quante milìa 
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SJme ; poco pritiu th< paffdffe di quefU uitd , fAngeriio , et i gtdfk 
tun' Tauro muggendo, cfelamua con fimile fòrmate parole : Oh cb'i» 
nodo dannato : per lo graue peccato, che bó commejfo in ùmentar fi ecm 
cejStM pagamenti [opra li gerani di queSo Regno. Et quando fìacbe 
queflo Miniftro babbia pur perduta Vanimaé Secreto cbe à noi non tocca 
douerffudicare. Altri Miniftripoi à luifuccefii,non hanno mancato con 
tali iftraordinarie graueixt [opra le uettouaglie,difar alienar i Vinitiaa 
I» daUa Lega che fatta baueano col Pontefice , et con T Imperadore con" 
tro Scdimano. A cui per poter eglino bauer la pace feco , dìerono 1 5 4OW 

nagiaet Napoli di Romania. Perche à quel tempo ueggendo li Viceri 
di Napoli, et di Cìcilia,cbe in Lombardia nel Ferrarefe, Modonefe,MaHm 
touano,et Bolognefe,per le inondationi delle acque del Pò, che quell'anno 
per le gran pioggie era ufcito fmifuratamàitepiideU'ufato,eraSata 
flerilità di grata . Si accordarono à porre groffe grauezze fopra quelli i j 3 f « 
delli Regni cb'egUno comaniauano.Laonde i Vinitiani ueggendo la fbret» 
tezxa,cbe hauea la loro Città di uettouaglie ,etla poca fperanza di pò* 

(mie bauer al fMto da queUe Città di Lombardia, che di fopra fi diffem 
ro, che per l'ufo loro proprio non ne baueano ricotto , et bauer ebiufa U 
firada di Leuante : per la immicitia cbe baueano col Turco, proeurarò» 
no di accordarfi con lui (com’ è detto) con molto danno loro . Geneua à 
queflo tempo,ch'è molto popolata, et per la Heriliti del sito cofbretta di 
iouerfi proueder di grani di fuori , fi ritruouò anch’eUa molto aflretta» , 

et l'anno uenturo anchar pii. Et fé la bontà di Dio non inffiraua il Ré 
di Francia àricbiefta di CefarePregofoafiflente appreffo di lui à con* 
fentire cbe di Prouenza , et iTaltroue de fitoi paefi poteffero andar grani 
i Genoua , era la Città à tri 9 o termine. Si come à quefl’ altro modo in 
pochi mefi} fi fece in quella una impenfata larghezza di uettouaglie. 

E tale dico, che fe ne farebbe potuto confentir ad altri , cbe ne haue^ero 
bifognato. Ne fi deè qua fi tacere,cbe l’anno,che fu per tutta la Italia U 
maggior fertilità et abbondanza di uettouaglie , che per moltifimi ami 
appreffo.mai piùfeguijfeficopiofa etgenerale,Taledico,cbei Seruito* 154^, 
ri de gli Nomiti andauano ad affettar fuori deUe Città i Viandanti , che 
per lo paefe cauidcauano , ad inuitarli et caparrarli con molte offerte et 
carezze 9 perche andaffero ad alloggiar aUeboHerie dei Patroni loro. 

Il Gouemator di Milano, che hauea fuceeduto al Marchefe del Vailo 
^affato in quel tempo à miglior iòta) fopra la fama del grano cbe prima 
pagana due ReaU , cauandola fupri dello Stato , egli ui pofe un Scuto 
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f oro,cb*er4 U meli dd presto ; cbè fi comprdUà if grkno^ di ebe btbbé 
weffuno tmlumento , perche alcuno non notte efìraberne » Si che fi pud 
tondudere,ebei Niiniàri Cbrifiiam contro il uoler di Diojl’ufo detta nom 
tura^et l’amor dd projUmo loro ; ufano termini affa peggiori , di qua, 
ah! babbiano mai ufati ( intorno atte uettouaglie, cbe la terra produce : 
per b uiuer bumano) i Prencipi et Rè barbari, et inbumam. Perche fuo» 
ti di quello , che fi diffe di [opra dd Rè Ph^aone . Solimano à tempi 
aoftri , quando andauano le Naui CbrifHane i condurre grani à Genoud 
.f> dal Voloyda tìegroponte,ò d’altri luoghi fottopofli alfuol mperio. Mai 
gli hà uoluto imporre,ne carico, ne grauetza , anai hà ributtato , et eoa 
parole mal trattato aÌcuno,che glie l’ha uoluto ricordare. Etl’uno et l’aU 
Oro di loro due erano Prencipi diuerfi di fide, di rdigione , et può dirfi di 
BOtura inbumam et barbari 

, ! ' 

Kclte uolte gli buomini fiprometteno facili àriufeire quelle 
cofe, che da loro fono defìderate,ancborcbe fieno aem 
eompagnate da gratti difficoltà» 

Dimorando il Conte S San Polo à Vernar in Aleffandria^ 
tadè in confideratione , fe gUfoffe potuto riufeir l’occupar Genoua atta 
improuifo,ò deè dirfi con la fraude. Poi cbe i precedenti mefi non hauea 
potuto farb con la fòrza dett'Bffercito. Laonde trattò que fio fuopen* 
fiero con Liuto erotto fuo Maiordomo , cbe fiaua algouemo di Noue, 
come affare da lui molto de fiderato. Ilquale ufando l’arte, cbe a lui parue 
ipropofito appiccio prattieacon li Proueditori dett’Effercito detta Rea 
■ J^8* publica,cbe dimorauano à Gaui di farli confignar Noue. Ondcil Senato 
haueffe pagato à Pietro tregofo la fomma di danari cbe già prima ofi» 
(èrti gli bauia. Sopra quetta pr attica , che trattane Liuto con li Prone* 
ditori , et anche si una uana gerenza detta difparità cbe rifèrta gli ha* 

• tteano, effere fra il Conte Pbilippino OrÌ4 , et Aguttino Spinola Gene* 
rate dette ffercito, cbe fiaua à Gaui. Hauea San Polo fondata la fua ina 
tentione,chegli fòffe potuto riufcire,ò di prender Genoua att’improuifOy 
ò di poter far prigione il Generale Andrea d’Oria in fua cafa ; ch’era 
fuori detta Città. Laonde ordinato à Monfiur di Monteian Capitano 
detta Cauatteria Francefe , cbe fi auiaffe à quel camino , con mille fanti 
del Colonetto Valacerea,et una parte di quelli che attoggiauano à Noue, 
Vèrtendo egli dalli confini di Monferrato : et per la m dette Cabanne, 
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theiifctnit inPoetutrJ paffanJo t^haueniopLfcìato Gdtà dietro à 
nétt finiitr * , doue ucrnaua l‘E (f reità della Rtpublica ) fù quitti foprom 
giunto dal giomOfChe rouinò la fua imprtfa . Perehe giàeraufcitoit 
Sole f quando cominciò à [olir il monte della uiBa di Promontorio , e^ 
feoperto da gli huomini del paefe che andauano à Genoua , liquali riffem 
rendolo,ncn era chi loro il crede jje , tanta era la eonfidenzn, anzi fìcum 
rezza,ehe tutti haueuono , che quella gente non /effe potuta condurfì à 
Cenoua.fenza che l’Bffercito deUa Republica non ne hauejfe hauuta non 
titia i et il Generale Andrea d'Oria era quello che meno di tutti gU altri 
ilcredeffe: mifurandolo con ragione , ìlche fù caufa eh* egli ritardò 
tanto à ritirar ft in Geneua, che quando ; andando à Palagio , giunfe alla 1528* 
di San Siro^ il Valacerca entrò in Cafa fua , doue arrebè ciò che 
pucte,chefù ajfai poco ; bauendoft prima gittati iforcieri de gli argenm 
ti in Mare^et feitza prcpo/ìto poi li pofe (1 fuoco. Et fi tanta la prepez* 
za del Valacerca ( tutto che foffe ritenuto un pezzo 4 S. Lazzaro da 
alcune Botte , che furono trauerfate in quella fìrada ) che alla Porta di 
San Thomsfo hebbero tempo à pena di abhaffar la Sarracina , et poter 
aleiar il Ponte. Et deè neramente confcjfarfì , che quepa irnprefadifem 
guata dal Conte di San Polo ; fè non meno uana , che fenza fondamento 
di ragione. Perche come poteuano mille trecento fanti occupar una tanté 
Città, quale è Genoua , doue dalle pnePre con pietre gli baurebbono ue« 
cip tutti : ma (eom’è detto ) promettendofi gli huomini molte uoltetper 
pcuripimo quello che deftderano ( benché difficile ) gli induce à tentar 
cefcjche fon» ( può dir fi ) impofiibili à poter riufeire, 

Riefeono affai fallaci le imprefe , che fi tentone fopra le relaa 
tioni delle Spie,che non fono con larghezza tt liberalità rim 
munerate. 

Di MORANDO VEffercito della Republica di Genotttff con le 
artiglierie et munitioni à Pozzolo formigarotper uoler effiugnar la Ter» 
ra di Noue . Fecero rifoluiione i Capitani et Minillri d* quello ; per gli 
toro propo fitti della guerrdy andar un Sabbato mattina i che fù la Vigilié 
di San Pietro innanzi H giorno ad impatronirfi di Tortona, feco condum 
eendo due mezi cannoni, e tutto l’Elfercito : fuori , che due compagnie ; 
che rima fero per guardia deBe artiglierie, et munitioni in quel luogo. 

Seguì affai tofio che un buomo di bozzolo , andò a Noue uicino à due 
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AL SERENISSIMO SIGNOR ' 
DVCA DI SAVOIA. 

Vni itrgutù in un Principe k tempo uftU , l'hk fitto conofcer 
per pruiente^ et accorto, da chi prima forf r, il riputaua ih 
contrario, 

A l tempo che Carlo Qj-nio dimoratu in Bologna, per riceaìr 
la Corona Imperiale dal Pontefice Clemente V'II. pojfedeita egli 
permezo de fuoi Capitani et MiniRri la maggior parte deO» 
Stato di Milano , Et Franctfeo sforza Duca di qutRo. fi ritruouaua i 
Vinegia. llquale dtfìderando di andar à Bologna al coietto deH^impera» 
dorè : per affettare le fue cofe,non uoUe farlo, che prima non haueffe un 
fuo Saluocondatto , che l’afiicurajfe di poteruift condurre fenza pirico» 
lo,ilquele gli fù mandato . Or giunto che fi egliin Bologna , doue era 
fauorito dal Pontefice,eda i Vinhiatù ; col mezo de loro Ambafeiadori, 
che tutti procurauano , che fuffe il Duca reintegrato reUo Stato fuo di ' 
Milano, andò à bafciarle mani aW in per adori, à cui fatto l’atto deU’of* ' 
fequenza et della fonimi f ione , che à lui uerfo del fupremo fuo Principe 
era conutmuolejtrattofi difeno il Saluocondutto , che quegli prima dato 
gli baued, gliele reftitui, dicendo : Sacro ìmperadar, ora che fono qui 
tUafua pre fenza , non fai me pii di mefliero il fuo Saluocondutto, che 
io domandai alla Maeflà uoflra , Non perche di fjidafi punto deOaclem 
menza et giuRitii fua , ne dell'innocenza mia ; ma il ricercai per conto 
de i midi Minifìri fuoi , per poter prefentarmi confìcurezzaaWlmpe» ■ 
fiate fuo confetto , L* Imperador che uide l’atto , et udì te parole del 
Xlucaiconobbe ch’egli era prudente Prencipe,e differente affai da quello, 
eb* alcuni ftgnifìcato gli hautano,e dettogli che andajfek ripofarft.Ncn - 
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p rdgionò per dU’berd di aUrd cofd intanto à gli affari faci . Vn' dUro 
giorno che andò il Duca aU’imperadore per dargli difcarico di lui,e deU 
le fue attieni, ui fi ritruouò Antonio da Leiud , ch'era et uoleuafarft fuo 
éunerfario.Et cominciato il Duca a ragionare -, fi affai toflo interrotto 
dal Lciua ;che dimoBraud non hauer per bene , ch’egli diceffe la fva rdm 
gione , anzi dicendo in lingua Spagnuola, Kò Sacra Maefìà, il Duca i 
tal tempo diffe et fece co$\,et cosi -, trattò queflo^et fece queW altro-, non 
è com’egli dice, et fmili parole, il Duca all’ bora che fi uide affrontato 
da fi gagliardo auuerfario et competitore -, che non fola gli fi opponeua: 
ma impediua il fu» ragionament» , Hauend» egli familiare la lingua Tea 
defea , per effer in giouenti dimorata lunghi anni in Trento , lafciando il 
ragionar italiano , et Spagnuolo , cominciò à parlar aWlmperadore in 
Ungua Alemana . Laquale come da Antonio nonfoffe pojfedula , fi egli 
sforzato cantra uoglia fua à permettere,ehe il Duca diceffe aH’lmpera* 
dorè ciò che uoleua.llqualefe la prima uoUa che camparne à lui il tenne 
prudente , à quefìo atto fu da lui riputato prudentijiimo , et giudiciofo ; 
et conobbe che quegli era huomo arguto , et di ualore . Laonde col dir il 
Duca la fua ragione , con le molte giuflif cationi et proteiU fatti à tempi 
della guerra à fuoi Capitani et Mim/ìri -, et perche cefi uoleuano per U 
quiete d’ Italia il Pontefice et i Vinitiani , mediante il pagamento di otto» 
cento milia fruii , che aWlmperadore fece il Duca , per le fipeft fatte in 
quello ,fireintegrato nel fuo Ducato di Milano , contra la uolontàtt 
mente di Antonio di Ltiua , chefolcua dire , che pii ualeua lo Stato <li 
Milano,ehe tutta la Spagna , mifurando egli quello che nel tempo deOa 
guerra ne hauea eflratto,per mantenimento degli Efferciti. Si che fi uea 
de che le argutie i tempo ufate , fanno conofeer gli kuomini per quelli 
chefonotcom'era il Duca rraiuefco S forza,pr udente ^ct di ualore. 

Ad un’ tempo ha procurato im' Prencipe un* effetto , ch’egli 
giudtcaua buono idelqualc s’è poi pentito , et non kà potuto 
far che fia retrattato, 

p V l’imperador Carlo V. fi prudente et Uàlorofo,che uiuenio , fu dé 
gli huomini della età fua,non fola chiaro et rarifiimo riputato:ma infitm 
me conti fuoi glorio fi gefìi , rimarrà à poderi per motti fecoliàuenire 
I j j 0 » cbiarifiimo.et famofo. Riccuuta ch’egli bebbe in Bologna la Corona Ima 
periaUt andò in Almagna ad affi :tar molte differenze ch’eranofra quei 
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Birom. Et ctìnfideràndo dd Prtnrifx mdgHimimo U muSaHóneebe 
contro di lui concetu hduea gii ntoUi anni prìma Francefco Rè di Prairm 
eia, per conto della fua elettione aU’lmperio : et che tra eofketto andar 
qua et là pne^nando ( può dir fi ) per Mare , et per terra . Efjendo ta 
humana ulta in mano di Dio, et aWarbitrio del corfo della madre Saht» 
ra,cadi in defiderio tanto maggiore,cbt in talea fo , fujfe à lui nello im 
perio proueduto di Succeffore,itquale doutfje eontinouar nella fua Stira 
.pe : come già per molti antecefforivontinouuto hauea,ne potendo feguir 
quello affare in Phdippo /Ito figliuolo picciolo , che anebor nonaggitma 
gena al quinto anno. Procurò che fi faceffe in perfora dell’infante d’Aum 
fìria Ferdinando fuo fratello, ch’era Rr di Hungeria. Laonde faita/ì dica 
ta fra quei Peencipi À Alemagna et Elettori dell’imperio fopra di queffo 
atto. Fu eletto in Rè di Romani et fucceffore à Cario nello imperio detto i i J i * 
Ferdinando , Il perche quegli rimafe quieto intorno allo ftabÙimento del 
fuccefforfuo aeBo Imperio , fenza che poteffe hauer penfìero : per ran 
pom di mondo,ehe poteffe peruenir ntUa perfora del fuo emulo, llquale , 
con l’autorità et grandezza ; che alle fòrze far fi foffe aggiunto^ dallo 
effer eletto Imperadore ; haueffe potuto molefiar i poderi fuoi neUe cofe ‘ 
fue che hauea in italia,et neUi Regni di Spagna anchora.xyrtrapaffando 
gli annifche da noi fuggono fi ueloci,che in un tratto;fenza à pena auuca 
ierfenearriuiamo alla uecchiezza. Segui chefatto giurar Philipplo 1543^ 
d’Augia fuo figliuolo (da quei Popoli ) Preucipe di Spagna, et datoci 
moglie la figliuola del Rè di PortugaHo/afciatolo algouerno di quei Rem 
gni jnfieme col fuo Reai confeglio. Pajló egli di Spagna à Genoua ; et di 
quiui in Fiandra à ridurre alla pri^a obbedienza ti Duca di Cleuet , et 
altri à lui fatti ribelli . Nacque un figliuolo al Prencipe Pbtiippo.morì 1 1 4 
del parto la Prencipe ffa .• Si ribellarono in Alemagna il, Duca Già» 

Federigo di Saffonia , et Landtgrauio d’Heffia,^che contro di luifim 
cero Ejfercito poderofo } gli oppreffe, et fece prigioni . nidi maritata 
Donna Maria d’Auflria primogenita fua di due, che ne hauea à Majiim 
miliano fuo Nipote , figliuolo del Rè (Ji Romani . l( fece paffai in spom 
gna i ffofar la moglie, et per dimorar al gouemo di quei Regni in 
luogo del Prenci^ Philippo chiamato da lui in Fiandra. Perche et egli 
riconofeeffe quei Paeft e Popoli; et foffe riconofcìuto da loro aticora.Or 
come queflo noflro mortai deftderio mai fi quieti per non poter fi l’amma 
.telefle et immortale appagar quà giù di quelle coft ìnortàlt , e terrene. . s - » t 
‘Veggendoft l’imperador dinmizi. U Prencipe fuo figliuolo giouine di prum 
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ienzdttt è* luhrtftm mdggior di et4 » thè di uetuidue dm, Bt ebe hdm 
lué gii UfcUto un' fi^iuolofuectffore in Spdgm^cb* ne bduea quattro; 
et 4 chi' (pettduano per bereditarid fucetfiione tanti flati , Prouineityet 
Hegni. Pareua 4 luifcbe altro non gU mancaffe dopò di fe, cbe la fuccefm 
fione dell'Imperio, llquale fra fe decorrendo et tffaminando da Prencipe 
religiofoetCbrifìiano,ebe per dififa della ChriSiana Republicaper 
foppofìto del Turco, per lo cafhgo de i ribelli del Sacr' Imperio , et per 
poter conferuar la degniti Imperiale ,vi era di bi fogno uno Imperador, 
ebe baueffe fòrze et grandezza di Stati et di Regni : per bauer tbeforo 
iàprouedere, fecondo ch'egli gii per tanti annief^erimentatobauea, 
Conofceud ancbora cbe il Rr di Romani fuo fratello, non hauea ne forze 
ge mezo di far quello ; cbe il Prencipe : baurebbe potuto effequire et 
porre in opera, A chi deftderando egli ; per cotali ri^etti,et per aggiun 
gerii anche i poter fuo tutti gU bonari et grandezze pofibili, Siuolge 
con l'animo et col penfìero à trattar con Ferdinando : perche con le ra* 
poni ch'egli gli propofe u^effefar rinuntia al Prencipe Philippo fuo ^ 
gliuolo dd titolo che tenta di Rè de Romani et fucceffore nell'imperio. 
Quegli pre/e tempo i ragionare con Uafimiliano Arciduca et Re di 
Bobemia fuo figliuolo, che dimoraua in Spagna, llquale fù da Carlotper 
queBo affare affai tofloaddimandato in Fiandra , Doue andato egli in 
l ' f ^ t breui porm,fùà ragionamento con Ferdinando fuo Padre , fopra la ria 
cbiefU cbe l’imperador Carlo fatta gli hauea. Onde ambidue d'accordio 
tonckfero di nonfarJa rinuntia addimandata in alcuna maniera, Afferm 
mando fra di loro, che farebbe flato anche bene l'imperio in fu a per fona, 
tomedd Prencipe Philippo, Si che di quello , cbe negli anni precedenti 
- tlmperador Carlo fiautore ; cbe in perfona di Ferdinando fuo fratello 
fifaceffe : per quei rifletti , cbe mofferoaU'bora l'animo fuo . Il corfo 
ie gli anni lo refe pentito,ne fì a tempo di poterlo disfare, com'egli baua 
rebbedefideratOé 

, H 4 potuto un'ardito Capitano con una Galea , paffar di notte 
per mezo V Armata del Turco : cbe flaua aBo affedio di 
Corone,a dar nuoua aUi affediati delfoccorfo ; et ritornar» 
fene da mezo giorno Jenza rieeuer offefa. 

Il Jt • H A V E A il Prencipe Andrea d'Oria , come in altro propofito fi 
di(fe,e^ttgnato Corone in Grecia, et lafciatoci preftdio atta cufìodia con 
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prouìfione X uettouagtie tt ài munitioni : ptr tjuJcbe mefi , Vanno fem ti JZ». 
guente ut mandò il Turco la fua Armata i ptr riacqui Bario et egli deo 
fiderofoy ebe fi difèndefjc ritornato chefù di Spagna con U Galee,(dou€ 
hauea portato C imperatoreXà Genona, in diligenzn partqido-, namgi 
utrfo Napoli et Sicilia, Et leuate in compagnia delle fue, le Galee d’amo 
bidue quei Regni , et fatte affaldare alcune Nani , fopra lequali furono 
caricate fanteneyuettouaglieyet munitioni . Siauiò uerfo Leuantetper 
ir d dar foccorfo à Corone , attorno al quale ftaua l’Armata Turchefca I j j| , 
aUa ofiidione. Et udendo egli dar notitia àgli affediati del foccorfo» cbc 
gli conduceua ; perche di miglior animo fra quel mesco fi poteffero mam 
tenere; tti mandò con una Galea il Capitano Cbriftofwo PaUauicinoi 
1 ( quale fi dimoflrò fi ardito et rifoluto^ che fi pofe, à paffar di notte per 
mezo l’Armata nemica tfenza che i Turchi fi aunedeffero qucUaeffer 
Galea di Chriftiani. Se non chela mattina feguente » che la uidero uicina 
aUe mura» rimafero non meno Supefatti ; che pieni di merauigUa : non 
potendo imaginare,come fòffepaffata fra di loro . Or data egli noueUn 
à quei di Corone de l’andata del Prencipe fra poclri giorni còl foccorfo^ 
fece penfiero di ritomarfene à quello à darli auifo,in qual parte dimora» 
ua l’Armata inimica attorno à quella terra . Et fi come era egli paffato 
per meta de Turchi di notte et fecreto » à lui conueniua nel ritorno : an» 
dar di giorno et palef t. Et ptr poterlo meglio effequire , ufciua fpeffo ìÌ 
fcaramueciare , con le Galee nemiche ; fi che un’ giorno : fé ne ufcì in 
fatuo fcnza cffer offefo da loro , et incontrò il Prencipe con V Armata» 

A ad diede parte in qud termine franano le cofe, Hauendo dimoBratn 
non meno il ualore»cbe la grandezza deU’ammo fuoj in effer paffato con 
ma Galea : et di mdata et di ritorno».in mezo di tanta Annata hfidth» 

Effendo ^buomìnifoggettii per iafragilkàhumanaà comm 
metter qualche errore j et i Prencipi prontifiimi aUo fde» 7) 
gno, Chiunqueàloroferuefnonpuòfferardimantenerfì 
femprelagratialoro» '' 

Come che, fi ritruoumo huominifenzalettere, et di compUfriont 
affai roza. Vene fono alcuni nondimeno di quefri tali; fondati in fi fatta 
maniera fopra la legge di natura» che buona parte delle parole che dicom 
noffonoàguifadifentenze di Philofophi, Di quefri tali già ut n’era uno 
cbefoleua dire: merauigliarfi oltre mffura di molti buomiai del Mondo, 
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Uquali adultcTMdoU uiu loroynonfapeuano , ne uoleunno goder I4 iM. 
berù.che iddio^et la madre Natura conceduta gli baueano, Laquale per 
Verdine del uiuer bumano è contenta al fine di fi poeoy ebe non è alcuno t 
che non potè ffeuiuer libero jfenzn [oggetto idtrui. Et nondimeno fono 
alcuni che non uolendo hauer confideraiione ; che gli huomini [annoi 
PrenclpitCt queBi non [acciano punto gli huomini . Vamto à fottoporfì à 
feridr à quelli -, non perche non pote^ero parcamente uiuer in Libertà^ 
fecondo l'ufo della naturai ma gottfij dada ambitione nemica delle cofe 
buone. Et [off imi dagli honoritCt dalle grandezze iBraordinarie ; et dal 
uoler Bare fuperiori à malti loro eguali . si fanno foggetti i quelli : la 
grafia de quali , non ponno afiicurarfì conferuar , ne mantenere tutto il 
torfo della iòta loro» Come quia baffo fi può per molti effempijcom* 
prendere et giudicare. Cefare Borgia nominata il Duca Valentino fi era 
fenato: per lo flabilimento dello Stato , ch’egli hauea ufurpato in Roa 
magna : à tanti particolari Signori, dell'opera di Remiro d’Orco , à cui 
diede pienifiima poffanza,llquale in poco tempo glielo riduffe tutto mola 
to pacifico et quieto . Et quando quegli douea affettare alcuna gratitua 
dine delle fue fatiche da Ce fare . EgUufando all’incontro atto barbaro 
et ingrato,lo fice porre una mattina sù la fùazzit di Cefena in due pezzii 
[opra d'una tauM con un legno, et un’ coltello appreffo fangtàn<^o» 
Gio.Giacomo Triuulzi che fi Capitanoraro,ardito,etualorofode tenim 
pifuoi» Hauendo giaferuito prima à Carlo VUl. Rè di Francia, et A 
Luigi XII. [eruiua anche a Ri Francefeo i ilquale il prefe poi in tanto 
0dio che pur non uolea f mtirlo . U buon Capitano che fi uedeua , et uec* 
ébio et Banco del lungo feruigio fatto aUà Corona di Frauda ; defiderofo 
a potpr dir Ut fua ragione à quel Ri. Non potendo per debilità andare, fi 
fice portar fopra una fedia nella Salandone quegli douea paffare udita la 
Meffa^neUo entrar ih Camera » Et dimofirando il Re di non ueder Gio. 
Giacomo . Quegli chiamandolo con alta uoce i O Sire, 0 Sire; non fa» 
tende il Ri alcuna mentioncyne filma di lui» Dal ueder fi egli fi mal trata 
tato ; fi pofe k letto,et dal cordoglio et difpiacere conceputo nell’alto fuo 
penfieroygli caricò il male ». Et indi mandatolo il Rè à uifitare , nffiona 
dtndo ilfauio Vecchio ,cb’egK era flato troppo tardo , fe ne morì , co» 
itali fiima coment ezz4,et poca gratitudine di detto Rè ( benché magna» 
aimo et ualorofo di fua perfona. llqude fece poi dtretamo uerfo il Cor» 
gj ffd dtOuerma fupremo fuo Cancelliere. Et poco meno forfè baurebbe 
t^faU9 alTAmmiragliu Andrea d’Oria,fe à tempo non bmffefaputo 
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proueìer i cdftfuoi i II CtUoUeo Ferrdnio Kè fAtdgon , hdutnJogK 
Gonfdluo PtrrdnU di Cordoud dcquifldto il Regno di Napoli , «t ridotm 
tolocon ringegtto et eoi ualore pacifico et quieto aUéfuadiuotione^ In 
cambio & ufarli gratitudine di qualche bonorato Stato in Regno , del fito 
fedele, et bonorato feruigio» Nel quale haueffe potuto uiuere et ripofare 
il rimanente di fua uitajecondo che aBi meriti di tant’huomo fi richiedea 
Ud * Pajiò di Spagna à Napoli à leuario , et il condufje feco , non molto 
contento ne grati^cato da lui . Ambrofìo Ricalcati Secretorio di Papa 
Paulo HI. hauea lungo tempo feruito , al fine cade in difgratia fua ; et 
perde le foftanze , et a^ai toflo poi la uita infìeme . il Duca Co fìnto 
Medici pochi anni fono che uiuendo hauea un' Cameriera fauoritifiimop 
ilquale di fua mano propria (non fisa la cdufa') ucci fe . Et già prima, 
quando fù detto Capo et Prencipe di quelgouemo et Stato; s’era egli 
feruito di Gio.Bandim' : per alcun’ tempo alla Corte deU'lmperadore» 

Indi domandatolo à Firenze , il fece porre in prigione, doue fenza uoler 
udir alcuno che parlaffe ne intercedefjfe per lui fe ne morì. Papa Pio UH* 
hauea Rutilio Specchio fuo Maiordomo molto fauorito, et che l’ hauea 
ben feruito , il priuò in un’ tratto , quando quegli douea goder il frutto 
del fuo feruigio, Priuò anche quefìo Sommo Pontefice della fua gratin 
Gallare Biancho, et Prancefco Frumento fuoi intimi anaci familiari et 
domeftici, Abraim Bafià (d’un Scbiauo parlando) fiiuoritifUmo di 
Solimano con cui s’era nodrito da teneri anni et da lui eletto Vifìr, cuHo* 
de del Sigillo , et primo di tuUi i fuoi confeglieri , et à cui hauea lungo 
tempo feruito,al fine cade in difgratia fua, et la ricompenfa fu che Solim 
mano da un Schiauo lo fice (dormendo) fcannar alla fua prefenza,Si che 
wme quei cbeferuono à Prencipi , non potino effer ficuri di mantenerfi 
in grafia di qutUi,{ìanno à pericolo di precipitare, come de i fopranomia 
tutti f èfeguito,etoccorfo, 

Vn Prencipe grande iimofirando che amaua ifum eapitani,hd 
tifato alcuna uolta atti familiarifiimi con loro,degni di lode 
i lui,non meno che di fauore à quelli , 

Havbndo Solimano : per lo groffo sfòrzo che gli hmtea ifjt 
all incontro l’imperador Carlo, leuato l’ E ffercito dattorno à Viena , et 
ritiratofì uerfo CoSantinopoli. Quefti licentió parimente il fuo , ch'era 
molto numerofo,Nel quale effendo i dieci miUa fanti italiam , de quali k 
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tiii haued mtdto il Pontefice fotta guida idCdrdìndtìi^politoMediei 
hrgdto fuo . Egli come giòidne fofpùUo dà pitto defiderio di far quantn 
prima ritorno a Roma j fi parti con tutta quella gente ch’era fottopofU 
oBafua carica la uolta d’italia con maggior frequenza et celerità affai 
di quello che pareua ragioneuole « Or come di queBo improuifo acci» 
dente ne haueffe l ’lmperadore molto fentimento : per lo che poteua alte» 
rar l’animo del Pontefice ; tanto maggiormente , quMto il Cardinale fi 
fòffe potuto amare con quella gente aU’ improuifo à furiar lo Stato di , 
Firenze al Duca Alefftndro Mddi<d.tJon potè di meno di non doler fi ta» 
citamentefra di fe medefimo del Uarchefe delVaftotcheperlafupe* 
riorità ch’egli haueaneBo E ffercito , non haueffe raffrenata l’andata in 
Italia del Legato , con quelle fanterie di tanta licentia piene.- Che fecero 
una infinità di danni in Alemagna , in quelle Terre particolarmente; che 
non fi poteuano difèndere dall’impeto loro . Or come l’imaginatione al» 
cuna uolta faccia il cafo , interuenue che il Marcbefe fècegiudicio trafe 
fleffo , che l’imperador non rimantffe intieramente fatisfatto di 
quella guerra ; per quell'atto del celere ritorno in Italia del Cardinal 
Hippolùo con quelle fanterie . Et anchor che in Bologna , doue dimorò 
quel uerno infìeme col PonteficeJ’Imperador il domandaffe nelle mafebt 
rategiofìre, e tomeamenti che fi faceuano • NuOadimeno il Mar che fe 
non fi pareua compitamente fauorito da quello , anzi frana pieno difo» 
fpetto^ilquale è difficile et faticofo poter leuaredalpenfierodeglihuo» 
IS33» 5 T 4 ld)« arriuato l’imperador à Genoua il fine di Marzo ; per paf» 

farfene in Spagna aU’ Imperatrice Ja cui era Bato abfente, gii crono ui» 
ani à quattro anni , Staua il Matchefe rifoluto di non uoler Atramente 
accompagnarlo in quel maggio , fecondo che fi lafciò intendere col Pren» 
(ipe^Oria , ilquale amandolo pur affai; et conofeendo che à lui non 
ftaua bene allargar fi da chi dipendeua l’bonor etla grandezza fua, gli 
perfuafe douerfi imbarcar quel maggio et accompagnar in Spagna l Im« 
peradore, il Marchefe non meno prudente che ualorofo , confiderando 
quanto buono fòffe il ricordo che à lui daua il Preneipe, il prefe per utile 
et ottimo confeglio . Laonde s’imbarcò con l’imperadore fopra la me» 
de filma Galea Capitana. Et mentre che confoaue et fauoreuole uento na» 
uigauano il Golfi , quegli diffe al Marcbefe una matina cofa uoleua egli 
fare. A cui egli riffiofe, che uoleua ir à difnar col Prencipe ; che mangia» 
uagiù appr^o aOo Scandolaro. L’imperador che tuttauia dicendo il fuo 
OfficiOjpaffieggiaua per té corfìa , porgeua t’occhio mirando Pappare^ 
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ehio deUa tauoUcht fi faceud per lo Prencipe , Et finite di direte fui 
Orationiyueggendo quello et il kUrchefc éjfetati à tauoU che comincia* 
uano i mangiare , udendo à punto far un’ atto da Cefare , diffe che an» ! > > 
ch’egli uoleua mangiar con loro. Onde glifi fubito appettato per federe 
( come àgli altri ) un barrile di quei che portano i leuar l’acqua ;etutid . ' ? i 
hernia fopra,che feruì per fedia in quell’atto ad un’ tanto Imperadore, ^ i 
che ft pofe k mangiar per terzo,inficme con li fuoi Capitani . Atto (può 
dir fi) non meno magnanimo , che iflraordinario , hauendo uoluto dima* 
firar familiarità et amoreuolezz<t con quelli^ à quali fi fece palefe it 
grandifiimo affetto che lorohauea, etilfegnaUto fauore degno della 
grandezze fM . 

Veggendofi un Poderofo Rè efclufot et priuo di quettotche già 
prima per molti anni poffeduto haitea in Italia , hebbe rU 
corfo à quel mezo , che à lui porgeua ffieranzet di poterà 
rientrare» 

I L Magnanimo Rè Prancefeo Emulo di Carlo Quinto Cefare» fin dd 
tcmpOjche qtieflofù eletto alla Imperiale degnità^ effaminando la uariea 
tà de gli accidentiyà lui non meno auuerfi,c^ profferì auuenuti» et i /c* 

Uci fuccejii del fuo auuerfarioy uiuea agitato dagrauifiimi penfierinegli 
alti concetti fuoi » Si prefentauono all’animo del ualorofo Rè la felice 
Vittoria ch’egli ottenne nella memorabile battaglia di Marignano contro i j 

gli Suizzeriy che difittdeuono il Duca Mafiimiano S fòrza l’acquiflo 
ch’ei fatto hauea dello Stato di Milano . Vhauerlo poffeduto affai ternm 
po con quello di Genoua infieme in motta tranquillità,et pace^ et rimafo 
priuo poi dell’uno, et dell’altro . Hel ritorno indi con nuouo E ffercito l j 1 2 1 
alla ricuperatione di Milano, recato disfatto,et rotto è Pauia, fatto pri* 1515, 
gione,et condotto in Spagna. Lafciati due de fuoi figliuoli k Cefare ,peè tsi 6 a 
ottenere la fua liber ottone . Deftinato nuouo , et poderofo E fferàto ià tjlj» 
Italia con Monfiur di Lautrech, quando egli riacqviftato hauea Genoua^ 
et la maggior parte di Lombardia , et infignoritofi qua fi à fatto del Re» i i i g 4 
gno di Napoli, moti infieme con tanto E jfertito. Onde re flò il Rè efàum 
fo,et priuo di tutto ciò che in Italia poffedeua . Vedeua dall’altra parm 
te Fa uuerfario , et emulo fuo fortunato , et in colmo di felicità . Che di tst§ ♦’ 
Spagna era andato i Genoua, di quiui k Bologna , doue dal Pontefice ri* 
eeuuta hauea la imperiai Corona , imborfato da lui un milionct et otto* 15 3 0 , 
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cento mUd fctùti 3 ! oro > ptr U libar Jtionc itUi figUuoU , pdffdtó in Aten 
mdgtid. Affettate U differenze di (juei Baroni , fatto elegger Ferdinando 
■Ì 3 *» fuo fratello in Rè di Romani , et fcacciato finalmente Solimano ( tutto 
che quegli fòffe Poderofo) (T attorno àviena. Di Alemagna fattoria 
1532. tomo in ltalia,uedulofi di nuouo in Bologna col Pontefice, et con luifat» 

I S J j » ta Legalità à Genoua , et paffato in Spagna. Qitefìi progrefii tutti fat» 
ti bauendo in meno di quattro anni. Liquali quanto più profferì , et fora 
tunati erono maggior alteratione apportauano all’alto penfìero del fa» 
mofoRc. il quale con difficoltà fopportar potendo diuederfì priuo 4 
pieno del pofjeffo d’Italia, nonfi poteua appagar nell’alto animo fuo. 
Kel quale hauendo egli concetti glandi, effaminaua , et difcorreua fra di 
fe i mezi per poterci rientrare. Et come da fefolo non fi prometeffe po» 
terlo effettuare. Giudicando egli, che il Pontefice per le occorrenze paf» 
fate poteffe bauere la ifreffa mala fatisfattione di Cefare,ch‘egli proprio 
bauea,cadè in penfìero di far parentado con lui , ffierando con fimil me» 
Zo hauer occafìone di douerfì abboccar con queUo J et poter muouerlo 
con la prefenza,et con la uiua uoce a quelle coife, che da lontano col me» 
ZO di Ambafciadori,nè di lettere era ficuro é non ballar à diffrorlo. La* 
onde con quei mezi che à lui paruero più accommodati ,età propofito, 
conclufe col Pontefice di maritare Caterina , che fù figliuola del Duca 
Lorenzo Medici in Arrigo aU’bora Dura d’Orliens fuo fecondogemto. 
Da quefto patentato quegli prefe oecafione di paffar da Ciuità Vecchia 
4 Marfilia con le Galee del mede fimo Rè,feco condutto hauendo Cateti» 
f S 3 i • prefenza di ambidue queUi Prencipifù da Arrigo in quella 

Città fpofata,doue furono fatte frfte,aHegrezz^> et pompe grandifiime, 
et quali à parentado fi grande fi richiedeuono , In quefto abboccamento 
^ ; da quel Re ; per li propofiti fuoi oltre mifura defìderato , free col mezo 
, * • I de Miniftri fuoi tentar’ il Ponte fice,ad inclinare à collegar fi con lui con* 
% . I • tro l’Imperatore ; per far la guerra in Italia, et fatisfare alle uoglie fue. 
i. ( ' trancefeo Guicciardino familiar , et Seruitore del Papa , conofeendo a 
pieno il biafimo , che quegli fi arreccaua alle Spalle da tutto il mon» 
, j i do et la rouina , che fi farebbe caufata in Italia s’egli aftendeua alle di» 
monde de i France fi, parlò à lui in quella guifa : Beatifiimo Padre,effen* 
dohoralaChriftianitàinpace, et fatto fi qualche principio contro gli 
, , y . Infìdeli, farebbe di gran carico al Rè cominciar Guerra in Italia, con in» 
’ famia d’ hauer turbata la pace uniuerfale, et coftretto gli altri ad abban» 

donar le cofe ^ Grecia »cofay che crejcertbbe fauore , et riputatione 

aU’lmperadorei 
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dU‘ Imperatore } poi che parrebbe ch’egli uoUffe confermr la pace , ti 
gli altri turbarla * Oltre che ilfarimprefe in Italia è di trauaglio , di 
gran fpefa, et pcricolofo , per la potenza che hi l’imperatore per terra, 
et per Mare, per la facilità che ha di porui fubito grojfo numero di buom 
tia fanteria , per la difficoltà , che fi hà hoggidi à sforzar Terre , et per 
non effer forfè bora il Rè conte prouifìoni , che bifognano à fi gran im* 
. prefa. Età chi uuolpen fare alla guerra d'Italia, è neceffario affettar 
tempo per truouarfi meglio proueduto di gente efjercitata, et di danari, 
et che uenghi qualche occafione , che faciliti l’imprefa , che in progreffo 
di tempo,cbe fuole fempre apportar nuotò, accidenti, fi deè fferare , che 
non pofiino mancare \ et in molte maniere, et forfè di qualità , che fenza 
armi fi potrebbe ottenere queUo,à che s’affira . E tentando nuoua im» 
prefa innanzi il tempo commodo , è da credere che non li riuf :irà , anzf 
difordinerà le fue eofe -, in modo, che quando ueneffe occafione opportum 
na nonfe ne potrà feruire . La uenuta qui di V. Santità è fiata uniuer» 
falmente poco lodata per lo foffetto che hà polio in ciafcuno,et in parti» 
colare à Cefare , et ogni poco che in lui fi augumentaffe lo sfòrzarebbe 
ad afiicurarfene , che in un’ bora ( può dirfi ) farebbe à lui facilifiimo 
per la uicinità degli Stati fuoi à quello della Chiefa, et per la adherenza 
che hautrebbe del Duca di Ferrara,d'Vrbino , et di molti altri , che per 
fo filetto, ò mala contentezza defiderano cofe nuoue, alche concorrereb» 
tono anchora i Vinitianiperripi^iarfi Rauenna , et Ceraia, anzi l’int» 
peratorfolo , etfenza arme può ( s’egli uuole ) rouinar uoi , con negar 
quell’ anno i grani di Sicilia à Roma , che fenza efii morirebbe di fame, 
non potrebbe V, Santità hauere maggior infamia , nè uituperio pii eter» 
HO, chela faceffe pii odio fa à Dio, et à tutto il mondo , che adherire di 
prefenteà far guerra in Italia; effendo l’ufficio fuo procurar dimetter 
pace doue è guerra, et non di fuf :itar la guerra dou’è la pace : et farebbe 
di troppo bidfimo , che refiaffe mai nella memoria degli huomini, che 
doue gli altri Pontefici Romani non fono mai ufeiti d’Italia ,fe non per 
qualche gran pericolo dell’ Apo ftalica Sede, ò per fare qualche bene unir 
uerfale,eUa fenza necefiità foffe uenuta fino in Francia, per porre incen* 
iio,et rouina tra Chriftiani in tempo, che per li trauagli d’Italia , quella 
bà piìt Infogno della pace,che mai, B ttde infamia farebbe anche commu 
ne al Rè , affettando fi mafiime dal mondo,che quello congrtffo babbi i 
partorire qualche rileuato bene uniuerfale,aè patria di pre/ente inclinare 
V* Santità àquefto fenza dichiarar fi à tutto il mondo il peggior Papa,. 

chefiffe: 


go I> I B R O 

cU fòffe mi,et nonfenzd pcrpttua mdccbU di trdUmento , hautnio di 
frefco fatto Ltga con l'imperatore » che per mtzo di quella hà leuato 
l’Esercito d’Italia . Et non effendofeguita poi nè caufa,nè giuHifìcatiom 
ne alcunéyche facciala fcufa.Oltra che per lelunghe,et grani fpefe^c^ 
Voftra Santità hà fatto per l’adietro fi truoua affai mal proueduta à fi» 
Wili difegni . Et quanto più V. Santità et Maejìà fono congiunti infte* 
me,tanto maggiormente il Rè hà da defìderare la riputatione,et honorc 
di quella , et hauer dispiacere del contrario ^ è da procurare con tutti i 
modi di diminuir fojpetti.et non accrefcerli , effendo neceffario ^l tempo 
prefente , etaU’auuenire può effer utile , et feruir anche in molti caftà 
benefìcio uniuer fole et particolare^ che intratanto Vofira Santità refh in 
qualche fide con l’imperadore. Si tà effetie prohibito.et aU’ Imperatore 
anchora nett’ultima capitolatione di Bologna fare nè Lega , nè amicitia 
nuoua fenz<t confenfo l’un de l’altro. Perciò non dourebbe bora V. San» 
tità effer ricercata di contrauenire à queHo,et per l’honor fuo.,et per non 
incorrere nei pericoli detti difopra , non fi potendo anche fìmilicofefar 
tanto fecrete.^che ia qualche modo non uenghino à luce y età notitia delle 
genti , Et parmi che il Rè habbia feco legato V. Santità con un^inedo 
affai pii gagliardo, et pìà durabile che tutte le Leghe, che fi poffanofa» 
re.Lequali uariano fecondo gli accidenti de i tempi : ma il defìderto della 
grandezza della Kipote,et del marito bifogna che fìa perpetuo . Etque» 
fio per bora deue baftare al Rè Chridianifimo ; perche con quefìo fon» 
damento può tener per certo , che quando i tempi , et le conditioii delle 
cofe lo comporteranno , le uolontà , et defiderij di lui , et di uoi faranno 
medeftme . La uenuta uoftra qui,Padre fantifimo,per l’bonore ricerca 
almeno che firmi gli animi di quefìi due Prencipi, et t’è cofa di poca fpea 
ranzatmoHrare almeno hauerlo ardentemente defiderato,etfattoui ogni 
vpera pofibile per inchnar^ieli.Et quando non ueda modo à quefto, cer 
chi di aficurarft per qualche tempo della guerra, alche farebbe la uia 
pii certa à diuertirli aU’imprefa contro il Turco ; che non foto potrebbe 
differirla guerra,mà portar fperanza anchora di indurli à qualche con» 
cordia . Et anebor che Cefare non ui uoleffe concorrere per qualche ria 
ffetti , che non fi poffono bora comprendere , il Re Chridiawfimo non 
potrebbe per ade^o attendere ad imprefa di maggior glori a, et di non 
minor acquiflo , conferuigio di Dio far detta imprefa contra il Turco, 
della quale fi potria fferare ogni fucceffo. Et pare che fta pii toHo pro^ 
pria, et piè al Cbriflianifimo,fhe ad altri conuenga per lo titolo, che ha. 
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è per effer imprefd f^ttd dltre uclte Md Cdfd £ rrOiàd , «è bduert 
egli nèmi^iorctnè pii glorio fo mtzo àediutUdre Id memorid itUe 
dùutrfjtd pdffdte » Et qudndo pur «gli , ò unAUue infime non fi rifeln 
udno d dettd imprefdycome pure che fid Mfficile. Si sfòrzi V. Samité di 
dfiicurdrfi dimeno che il Rè non fid per fdre Id guerrd fe non dopò i 
qudlch’ dnno ,Ucbe dourchhefacilmcnte concedere , fi perche forfè per 
Vordindrio non è per furie fi preilo , Si unche , perche pure pur che 4 
queOd ne fid fUtd dutd qualche intentione. Ei perehe^hauendoli elld fdt» 
to tanto honore di uenir fin qui fenzd curar il difpiaeere de gli altri , fi 
eonuiene anche aUa bontà di Sua Maeia Chrifhanifiimd non confentire 
che V. Beatitudine ritorta in Italia con fi poca riputatione , come fegui* 
rebbefe non riportaffe il riftretto di quefti effetti . Et anchor che aWoum 
toritdfud ftid bene non partirfi in conto alcuno daU'amicitid di Ctfare^ 
farà molto àpropofitotcon quei honefti mo£y che può, dar tutte quelle 
fperanze al Rc,che baftino à renderlo qtdeto ; percbe,oltre il danno, che 
ogni giorno può fare aUa Sede Apoftolica,fenzd mouer armi, potrebbe 
anche rif oluerfi à turbar le eofe,onde potrà v.Santità riufcir con Vano, 
ej con Valtrofe il Rè farà capace daUa ragione : ma quando non ne fidf 
e di ufare ogni diligenza (fenonfi può far meglio)di quietarlo con qualm 
che fperdt^a del futuro , sfòrzand^ però dargliene meno che fi può , et 
fenzd uetàre à particolari. Et in effetto allargar fi in queflo manco che fi 
può ; perche i tempi uengono , et ^effo fenza hauer apportato decidenti 
da poterfi difobligare. Onde l'huomo fi riduce in termine, che bifogna, ò 
di idmicitiafare immicitia, ò prendere partiti, che diffiaccino . E cono» 
feiuto da rutti quanto faccia per V, Santità efi>edirfi prefto di qui perla 
riputatione, perche in Italia non nafta qualche £fordine , per non augu» 
tnentare il fofpetto a gli altri. Et per non dar tempo a quelli Er ance fi £ 
far ogni di nuoui penfieri , oltre il danno, et incommodo cb'eUa riceue £ 
quella abfenza . Però bifogitd auuertire £ non lafciarfi mettere in prat* 
tiche,che di necefiità portino feco lunghezza. QueUo ragionamento fi 
fatto al Pontefice in Marfilia intorno àgli affari che all’hora fi tratta* 
siano fra due fi g^an Prencipi , et in confequenza de gli accidemi , che 
aU’bora oceorreuano , Or come fi uoglia chefuffe , fin à quel tempo fi 
creduto da molti , et in particolar dal Prencipe Andrea Boria , che in 
queBo abboccamento fòffe il Rè dal Pontefice configliato al nuouo modo 
del guerreggiare, che fi idde, ch’e^ cominciò ad ufare neBa guerra,che 
fi trentinamente; muffe contro gli stati £ Saitoia et £ Pimenti, in 

L danno 
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danno d4 Duca Carh^ct che anche ^ perfuaàcffi <dtre prdtticbe,et a^ 
fari,cht per moflcfliat<tperbreuità p trdafciano. tiuUadimeno non rù 
mafe il Rè per cofa , che gli diceffe , ne confegliaffe il Papa in quello ah* 
hoccametUo,ne quieto ne appagato neU’alto animo fuo.Anzi ueggendoft 
ingannato nel penfìero che prima concetto fi baùea di poter con la pre* 
y fenza,et con la uiua noce diporto àfuo fattore, moffo et foffinto da fdem 

gno ed ira, fece amici tia col Turco Solimano. Neda quale perfeuerato 
battendo dopò di lui il Rè Arrigo figliuolo et fuccefforefuo ; E feguito, 
che alla età noflra fi fonouedute per inoUe uolte le Ottomane Armate 
falcar i Mari del ChriSianefimo , in non minor danno di alcuni Popoli 
feorfi et depredati da Turchi , et ne i paefi Barbari condotti prigioid et 
fchiaui,che inpoco decoro et degnità diquei ualorofi Rè, che il nome di 
ChriiHamfiimihaueuouo, Et da gli ^eceffori de quali furono per l’om 
dietro fatte contro Infideli imprefe honorateet grandi. Laonde il Ri 
Francefeó con Chauer contratta amicitia col Turco fù più pronto et ri» 
foluto à muouer la guerra , che per uentitre anni con pochi interuaUi hi 
mantenuta buona parte di Europa id lunghi trattagli, con rottine et datai 
di molti PopoU,cbe ci fono comprefir , . . 

V»’ affatto che ha fatto un Capitano nel paefedeU'inimico, hi 
giouato alcuna uolta aU’imprefa principale ) doue il fuo 
Prencipeeraimplicato, 

tS3i* Stando Solimano con gx<>^^(f<^^li<>Ccotne fi diffe) in Hta» 
* gheria daU'una parte del Dannubio ; per uoler efpugnar Viena Co* 
po deU’Aufìria, et rimperaior dall’altra parte j per difènderla accom* 
pugnato da fòrze poderofe da piedi,et da cauaUo. il Prencipe Andrea 
d’ Oria fuo General Capitano in Mare, ueme in confideratione,che ogni 
f amore charmi ch’egli haueffe potuto far nella Grecia, in quella parte 
ch'era comandata dal Turco , poteua apportar molto fauore aU’lmpe* 
fidare nella guerra di Uunghaia et diflurbo al Turco. Et adunate tren* 
ta due Galee, fra quelle ch’egli teneua, et altre fottopoSe aUa obbedienm 
za fua,et affaldate alcune PUui } fopra lequali fece imbarcar quelle fan» 
terie che Hettore ,Pignatello Viceré di Sicilia hauea fatte refignare, 
Pofiofi aUa uda,nauigò uerfo la Grecia • Alla guardia della quale Soli» 
mane prima della partenza fua , haùea lafdato Himeral Bafià con Se/» 
, fatua Salee , Squale non ardi di noleruedere l’Armata , che guidduaU 

Prencipe, 


SECONDO. 


8 ] 

Prenciptt non che di uoter [eco combattere , incbcr che di fòrze /òffe d 
lui di gran lunga fuperiore. Il perche accoBatofì egli j Corone, nel quale 
era ilprefìdio di Turchi: che fecero gagliarda diffa^ lo ef^ugnò per fòr 
za^et Patràs anchora . Quefto repentino affdto fuori d’ogni crcdenz4 
del Turco Jo eofìrinfe tanto piit tofto à leuarft (t appreffo à Viena, et rim 
durfì uerfo Coftantinopoli. Perciò uolendo l’impcradore con quel florido 
Bffercito ch'egli fi ritruouaua feguitarlo,e tentar la giornata, neUaquao 
le fperaua,con Dio innanzi ottener la defìderata Vittoria, A lui nacque 
fiori d'ogni fuopen fiero un impedimento, che rouinò queUaimprefa* 

Perche quei Prencipi Tedefcbi ueggendo la fua ddiberatione uoler fem 

guitar il nemico, gli diffèro, ch'eglino haueano fatto l'apparecchio delle, 
loro genti, per uoler di fènder Viena, et non per combatter col Turco; che • 

fi riduceua à Cafa fua.Spiacque et con molta ragione tal riffofta aU'lntm 
peratore,riputandofi grauemente pffefo da efii Prencipi , poi ch'egli «e» 
deua che il uoleuano riputar , non quello ch'egli era , et loro Superiore i 
ma à guifa di fuo Captano . Dalche feguì, che quando un'altra uolta a 
capo di noue anni fece ritorno Solimano à Viena,egU non fi uoHe intrica» 154 
con loro,anzi gUlafciè tutto il carico deU'imprefa. F» conofeiuto che la 
^ugnationcche fatta hauea in quel maggio il Principe d'Oria di Patrkt 
et Corone nella Grecia,induffe Solimano à leuarft da Viena , et andar 
uerfo i fuoi paep.Et per confeguente fece molto giouamenfo aU'Jmperi^ 
dorè in queÙa guerra, 
y f 

VnPoderofo Barbaro inuaghito della rara beltà d'atta famofa 
t sigttora,hauendo commodità di poterlo fare , andò per ra» 

pirla in cafa propria, 

C’AIR ADIM Barbdroffa, chefauorito dalla grandezza Hor^ 

rucciofuofrateUo,eradiuettutoRid'Algieri,' Corfeggiaua con unnum 
mero di Galee et altri uafeUi da remoiper lo Mare Mediterraneo,i paefi, 
àtCbriftiàni arrobbando et dannifteando à tutto fuo potere , partiedarm! 
mente nella coSa di Spagna , et neUe ì fole anchora, à lui pi meineet 
commode. Et dalla grandezza chegliapportaua l'effer Signor di Als 
gieri,et di numero di uafeUi maritimi da corfeggiare, non fido era ripum 
tato fra gli altri Co)rfali il maggiore , Ma rimamia in credito, et ope* 
mone alla portadiSolimano t appreffo di Abraim Bafià,ch*era Vifir,et 
primo CottfegUero, Col qude ficonferudìM Barbaroffa amiciti 4 ,col 
' ' i Li/ mezo 
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"‘Zodettatther^UiLuhefccoufauajBmand^rUdon 

tre c(^e dtUef^tde.cbe a^giorma faceua^ Come quegfi che defìderam 
M,dipoterft introdurre aferuir SoUmano^nepotergUuenir fatto, ftnzd 
^rdmezodiAhatm.llquale lo propofe ù Solimano : per huomo, 

^rtemaruima potrebbe flaraUo opposto et competer colPreni 

ctped Orla manttmo Ammiralo di Carlo Quinto Cefare . Che ber U 
^a eiperienza M limerai BajSà , che s’era ritirato dentro dalla fretto 
di Gfpoli con fejjanta Galee hauea nella Grecia occupato Corone et 
P4tr^. Onde comandato il Turco ad Abraim . che lo cbiamaffe in Co. 
tUrainopob ;fèdalui effequUo, Auifato dunque Barbaroffa da Abraim 
i f toUa,partendo di Algieri fece difegno andar cor. 

, feggiai^ è camino, Bt oltre è hauer in Canal di Piombino fualÌ 2 £Ìato 
^«^foun’^oCorfale,cbeandaiminfuacompa^^ 
non forze di lm,et occupatigU ifuoi itafeUi. ri accompagnato daUafor. 
(ejtbauer prefa anchora una Haue nel medefmo Canale carica, DaOi 
Kaman della quale,cbe tutti rimafero fuoi Schiaui , fi inflrutto C eoa 
quea ragionando) detta fama detta rara beltà di Donna Giulia Gonza» 
ga,di cui re&òfiprefò ttinuagbUo, che pajiò in CoflantinopoU col pet. 
to^o dett’amor di quettàììinora , Et fatto finalmente cdfauor di 
^aimda SoUmano . et Bafià et GemaUdettafua Armata , paffando 
t anno feguente in Barberia ad occuparU'^^no di Tunifi , Volle naid. 
J<r dentro U paro , caldo detta rara beUà ^Oma Giulia . la cui fama 
Ibauea trafitto et inuagUto. siche andò unahtteà fóndi in quel di 
^omajoueettafaceua refidenza ; perrapiria,etpm^a. Ma Iddio 

B^afo fatarle mani rapaciS^fdre del 

bormldaffaiiccbio, 

àeàefama,cbe u<dea torla ; per prefentarla a Solimano . Uebe er^ 

^ ^/r ^ fi ^^a sAa^ 

” ' P»lftd<n4 
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Possedeva il conte do. franctfco piceo fd liirdnioldf 
come stato berediurio de fuoima^iori. Etti Conte Galeotto fuo SU. 
potè la Concordia. Lacuale non giudicando egli che /òffe portione egua» 
le di gran lunga alla Mirandola , rimancua mal fatisfatto del Zio , cb‘ei 
nputaua gli occttpaffe parte del fuo patrimonio: Et come la proprietà 
à tutti i tempi fia (Quella che più muouagli huomini alle inimicitiefet alla' 
utttdelta , Viuea Galeotto con l’animo adirato contro del Conte Gio, 
Francefco^da cui fi parca mal trattato . Talché uiuea , pcnfando giorno 
et notte come pote/fc torlo dal mondo ^ et infignorirft in un* mede fimo 
tempo deUa Mirandola . il che tutto che parefje per ragion mondana 
dif/icUijiimo k potergli mai rtufcire , per effer quella Terra fòrtifiima : 
pn fito et per natura,non mancaua di fferar nel tempo che k gli huomi* 
tiifuole aUe uolte porger innanzi medi impenfati , come auuenne k Gom 
Uotto. A cui mentre uiuea con l’animo fdegnato contro del fuo parente^ 
cadè in penfìero il mezo,per poter fi impadronir della Mirandola , et dd 
Creilo. Egli fece con non minor diligenza che arte fabricar un BatteUo 
affai picciolo^che da alcuni huomini fuoi , che à tale imprefa eletti ft boa 
uea , fece una notte portarsi le ffaUe^ et pian piano gittarlo nelU Po/H 
della Tcrrrf, nei quali era copia d’acqua , et più uicinoche potè uerfo il 
Camello. Btfalito Galeotto nel Battello con^ huomini fuoi^accoftato/ì 
piu alle mura , che potè , fendo ftagione , che la luna nemica la notte dt 
malfattori^non rendeua fflendore. Prefo U tempo che la guardia che faa 
eeua la làfita al CafteQo era daW altra parte , lanciò una Scala di corda 
in manieraycbe rimafe appefa ad una dette fineflre che Sanano di contim 
nouo aperte, Etfaltto con quei chefeco hauea iifopra , entrarono tutti 
eommodamente in quella Rocha, et uccifa prima la Guardia^che faceiu 
lauifttaattomoycominciaronoàromoreggiarin quella y perdarocco» 

(ione al Conte Gio. Francefeo, et al Contino fuo figliuolo , di ufeir dette. 
Camere loro 4 riconofeer il tumulto , et hauer agio di uccidergli , prim' 
ma che netta Terra jì poteffe ffarger alcun remore , Ilcbegliuetm ftts 
ne fatto à fuo modo : perche falin sù di letto ambidue in carni feU ’ 

allo ftrepito , ufeendo delle loro Camere , furono uccifì da Galeotto ^ 
et da gli huomini fuoi , il quale uojle ftluar uiuo un’ altro figliuolo 
giouinetto , per feruirfene a faciUtargU U fua imprefa , di poter/i 
infìgnorir della Terra, Venuto il giorno y operi che quegli fece don' 
mandar alquanti detti principali detta Mirandola , che andafferouefo. 

(oA Caftello, che banca da ragionarli di akmo f articolare toccante 
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i loro . Li<liuU iti tatto dpprcffo , che intender poteuono ciò , che loro 
uolea dire» Fattofiad una feneftra ^ gli telpofe il cafo figuito contro 
del Padre et del fratello ambidue morti la notte dal Conte Galeotto,ch’^ 
r eantrato in C 4 /}eQo,ncI quale fr ritruouaua con huomini armali * Per* 
ciò poi che al fatto non era riparo , glie fortaua :,per la indennità loro 
uoleffero accettar effo Galeotto per loro Signore^ et effcrli offequenti et 
frdeÙ fudditifet altre confrmli parole^che quegli, loro frce efporre , Et 
gli foggiunfe anchora^che per la parte [nategli ne era contento i Et per 
queUOfChe toccaua d Conte Gio.Tbomafo fuo frateUo,ch'era fuori,dom 
iteano effer certi y che non haurebbe egli potuto ribauer quel Cafìello, 
Aav era necefritatO' anch'egli goder la fortuna fua , quale prefentata ui 
S*era • Quello Gio.Tbomafo era il primogenito del Conte Gio.France» 
fco > et lofaceua iiar fuori : perche truouaua per Aftrologia , che il più 
profrimo difangue ch'egli haueffe,douea ucciderlo , chefù Galeotto. Se 
ben uoUe egli interpretar queUo,che quaft non polena efjereypoi che i fr* 
gliuoli non (ì debbono porre ne i confanguinei del Padre, Anzi non fi sa, 
che i figliuoli frano mai foliti amazzar i Padri loro. Benché Sultam 
Selim ( per bauer l’Imperio,che non li perucniua, hauendo fratelli mag» 
gioii dilui ) faceffe morir di ueneno Baifrit fuo Padre , Anzi pare che U. 
leggi non habbiano pofta pena à chi uccideffe il Padre : Perche non è caa 
àuto nel penfrero de legislatori, che debbano mai i figliuoli dar morte aUi 
Padri loro.. Da queflo cafo fi può conofcer,che le inimicitie fra confan 
gfànd * fono, peggiori delle al^r. Poi che.fuegUano gli huomini à far 
opere iéraorknaricyet aliene dalle menti di tutti,Et che quelli che habi* 
tono i CafleUi ( anchor che fòrti ) non uiuono frcari , di non poter effer 
priuati di uita,come uccifi furpno li fopranominati , Sentii’ imperatore 
oltre modoyquefìo ecceffo et atto inhumano,e tanto maggiormettte,quan 
to egli! fiqn poteuà far altro'più contro Galeotto i che riacqui flar la Mi* 
Fondola. il che non polena per aU’hora effeqtàre, ritruouandofr occupa* 
i i toindouerfarl’imprefadiTunifr fdi cui Barbaro ffa s’erainfrgnorito 
pocbtgiomi prima yetfr rifduò aialtro più accomrnodato tempo . ila 
^le fi andò dilatando da queflo à queU’altro anno, à caufa delle guerre 
continouate : per tanti anni fra luiyet il Rè di Francia. Ne potè porlo in 
operapiùtoflodiquandoegliinfiemecolPotttefrce GìmIìo III. moffero 
Ubarmi contro dì Parma y et deUa Mirandola ad un’ medefimo tempoi» 
Baacl»wl’unattel’aUr4.fi.potefferot^^ . 
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‘ VnPrenciptfolitoàmuouerguerrd i cMalmMiift<tgìoHeì< ‘ '^ 
ttutneggùu poi l*armi di altro tèmpo diffcrtHte , non falò 
ha data ammirdtìont à fuoi duucrfarif i mdglihdritruof 
Udii fproucduti per Udifcfd, * ^ 

Nelle Guerre chcì Frdnceft moffe hduedno in Ualid : per li tem» 
pi à dietro dopò la paffuta di Carlo Vili, foleuano fempre pa jfar i monm 
ti nella Cagione di Luglio , ò d'Agoflo» Chei frutti deOa' terra: perii 
maggior parte già erano ricolti et adunati . Et come in quella che il Ri 
Vrancefco principiata hauea tieUa Sauoia, et nel Piemonti contro il Dtó 
ca Cario , haueffe inaiato Effercito di qua da monti al mefe di MarzOy 
non fola diede ammiratione alTlmperadore : che aU’horaflauainNdm 
poli: Ma colfe fproueduto et dWimprouifo il Prenctpe d’Afcoli Antonio 
de Leiua fuo Capitano , et Gouematore dello Stato di Milano ; pochi 
meft prima deuoluto alla imperiai Camera : per la morte del Duca 
Francefco Sforza frnza figliuoli ^ che anchor fentiffe romor d’arnif 
FrancefÌTperloDelphinato-, et altre parti alla Italia propinque, 'No# 
gli poteua capir nell’animo^ che doueffero cominciarla guerra à queUé 
Pigione inuptata à Francep , come ft diffe. Laonde fenza che il LeiOM 
poteffeindifèfadel Duca fargli oracolo , hebbe agio l’Ammiraglio^ 
Francia di inPgnorirp di Turino , et di molt’ altri luoghi del Piemofitti 
L^mperador che hauea uemato à Napoli^ nel ritorno fatto' di Barbtrik 
dalla ricuperatione di Tunip , Vdita la maftone che fatto hauea il Re: 
contra gli Stati del Dùca di Sauoia,ft pofe i cantino per andar à Romat, 
et di quiui auiarft in Lombardia. Et dinanzi al Papa et Cardinali in pubm 
lico Conci foro fece graue quereUa del Rè di Francia. Che fuori d’ogni 
termine, ne conueneuole, negiufo hauea (fogliato U Duca À Sauoia fìto 
parente degli Stati fuoi antichifimi. Ne i quali non hauea il Rè che fare 
di ragione. Et chea lui come fupremoPrencipe apparteneua interpreti* 
der la fua dififa,con altre parole toccanti alla emulatione, et guerre nate 
per lo adietro fra di loro due, che p tralafciano come non neceffarieS 
queUo ragionamento « Ne/ quale p conclude j che l’hauer il Rè uariatà 
l’ordine del guerreggiare , daua maggior penpero allo Imperadore j che 
conofceua ch’egli uoleua far la Sedia della guerra nel Piemonti. P<d che 
faceua fortipcar Turino,et altre Piazze di quello Staio, che haueà pre* 
fe,et che pigliaua alla giornata,fenza uoler correr innanzi ; come p&to 
paffuto Francep far foleuano ♦' Et giunto à Firenze lUmperadore,gli 
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tamparwitCtrXiutJiLcreiUfi Uànumiato Id Ki,icbUier^lo 
Stdto di UiUao : per Arrigo Duca S Orliens fuo fecondogenUot KcUa 
eui rijpofta egli non fi e&efe moltOt come quegli che conofceua non poter 
rifoluerfi;effendogUaddimaiìdato quello Stato : per dar fi ad Arrigo^ 
ebe pà reSiaua maritato con Caterina de Medici figliuola del Duca 
l^renzOfCbe Papa Clemente ne gli anni precedenti data gli bauea , Che 
quando fi fòffe ragionato di douerlo dar al Duca di AnguiOem terzogem 
nito,cbebaurebbe potuto maritarfì con una delle figliuole de U’impera* 
tare , forfè haureÙ>e il Cardinale potuto hauer rifpofta da lui , diuerfa 
da quella, cbe fatta gli bauu, llquale prefa licenzu,^ce ritorno al 
fuo Rè» 

» iv • 

' Vn Capitano degnato dd fuo Prencipe ad una imprefa : per 
bauer obbedito ad dtri,perdil’acquifio d'una Città , et ri» 
mafe in poca gratia del fuo Rè . 

A, Imprefa, che l'Ammiraglio di Francia in nome di qud Rèfatta 
bauea di Turino , et della maggior parte del Piemonti , fì fi repentina 
et (dolente, et in flagione fì difimile et diuerfa da tutte le altre , che mai 
per f adietro i Ré di Francia haueffero interprefe in Italia , Chenonfoa 
lamente (come di fopra fì diffe) accolfe le cofeffrcuedute et fènza difi* 
fa , Ma trafcorrendo , doue egli uolea, hebbe agio di poterft accampar 
attorno k Vercelli, fenza che in quella Città fi fòffe potuto porre il pre» 
fidio, ebe per difènderla era neceffario et opportuno»B tutto ebe il Pren» 
eipe Antonio de Leiua Capitano deU’lmperadore in Lombardia , con 
quelle genti, che bauea in breuità di tempo potuto adunare; fì ritruouaffe 
fopra il fiume deUa Dora dl’oppofìto dell’ Ammiraglio. Konera parte 
nondimeno per uietarli, che non procedeffe alla effugnatione di Vercelli, 
che in pochi giorni haurebbe prefo. Come già occupato bauea tant’altre 
Terre del Piemonti ; fe non fopraueneua accidente nuouo . Nel quale fi 
gouemò l'AmmiragÙo in cotdgtùfa,ehe perdè,et Vercelli, et la riputa* 
none appreffo del fuo Rè,llquale hauendo in quei giorni deflinato all’ima 
peratore il Cardinal di Lorena à chiedergli lo Stato di Milano per Arri* 
go fuo feeondogenito all'hora Duca d’oriienr ; che contro à Firenze di 
camino per Affi, Inarriuando il Cardinal in Piemonti , fi uide eoi Pren» 
ripe Antonio de Leiua , cól quale entrando in ragionamento gii diffe, 
tjb’e^ andana. aU’impjiradore p^/indato dal fuo Ré , etebeportaua la 
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pdci in feno • come ([utgU che fòrft fi perf uditìtd , A* iouir etlentr'e ài 
eb’à éndtuu i iomtmidrct II Làua aU'borà pttfd Cotcapone j et fétte 
«1 Carenale le aceo^enzt, che richiedeé U quéliti di fué perfona * Gli 
ti^ofe,che fi réUtgraué oltre mifurd^non meno fra di fe medefìmo, che 
in compagnia di lui , che haueffe da effer pace tra i Preacipi loro : per li 
tanti rifpettiyche à concorreuono. Ma che poi fi ragionaua di pacejaiim 
to amata da Dio » et da loro de fiderata . Era à buon propofitOy che fra 
quel mezofaceffe allargar C Ammiralo con l’Effercito da Vercelli ; Et 
ebe fi faceffe fo^enfione d^armi per un we/c. il Cardinale perfuafe 
aW Ammiraglio , che ciò doueffefare . Il che fi da lui offeruato et effim 
quito,Hon meno in far difco&ar l'Efficràto d'attomo à Vercellt,che nella 
fiabilir la Triegtu per un meft. Laonde per quefto affare perdi l’Amrnim 
raglio Vercelli , che non poteua dimeno : che non gli cadeffe in fiuo poa 
tere , Ma il peggio fi per lui anchora,che perdi la grafia del f uo Rè> da 
eui fi biafimato etrtMtfo , Etadducendo egli in fua ifeufatione , che 
s' era moffo d queWeffetto : per ordine del Cardinal di Lorena. Gli riffoa 
fe il Riyche autorità, ne baiUa bauea egli ueduta nel Cardinale , per dom 
nergli obbedire in tanto defermgio et danno , Si che il uàer un Capitana 
obbedir ad altri,che al proprio fuo Prenàpe, che non habbiane da lui boa 
lia maggior di quella ch’eli tiene, mette a rifekio di rouinar la fua 
prefa ,eti poco amato da quello , 

Il danaro mantiene gli E (ferriti, per mancamento del quale dU 
cuna uolta fe ne fono difriolti . 

Ha VE VA il Rè di Francia (come fi diffe) moffa la guerra in Italia, 
et già occupata al Duca Carlo (che n'era legitimo et antichifiimo Prenm 
ripe ) la Sauoia,et la maggior parte dà Piemonti . Et ritruouandofi egli 
armato , fenza bauer aU’oppofito fòrze , che poteffero difturbar i fuoi 
progrefii , cadi in pen fiero di far ogni fuo potere ; per affaltar Genoua 
anebora. Laonde col mezo dell’Abbate di San Celfo , ^ Canigno Gona 
tzaga,et dà Conte Annibaie da Nuuolara eletti Capitani fuoi , fece adu» 
nar da otto milia fanti fopra il Parmigiano al Borgo di San Donine , et 
eireon&anze . Or ejfende Genoua difarmata et ffroueduta , per non efu 
fer anche arriuale le genti; che quel Senato hauea mandato ad affoldare, 
fi ftaua in molto foff etto di qualche improuifo affatto, che il Rè col me* 
to di quelle fanterie gli batte ffe fatto dare * E tanto maggiore quanto 1 



LIBRO 


90 


<ì 


frencipe Antonio ie Leiu4,non hàued (ch'era il principio J' Aprile) an» 
ebora fòrze , ne Effercito dapoterfegli opporre. ìlqualc come non pò* 
teffe dar fufj^agio con l’effettOfUoUe darlo col ricordo : perche fctifje al 
Prencipe Andrea d'Oria,ebe poi non poteua e^ penfar di poter impedir 
che queW Effercito fatto in nome del Rè nd Parmigiano, non fi auiaffe 4 
Genona (fe uolea ) fi ueieffe di dargli di&urbo col mezo de gli buomini 
del paef : . Il Prencipe gli rif^ofe , che le genti adunate del paef : ; et pud 
dir fi fenza ordine , non haurebbono baftato à poter fi opporre contro un’ 
Effercito di ordinanza , come farebbe quello del Rè , facendo il camino 
(com* era da credere) per la fìrada diritta. Che quando hauejfero douum 
to trauerfarper quei monti ( il che non fi douea penfare) in tal ca fogli 
buomini dd patfe haurebbono potuto dargli didurbo , Or mentre che fi 
dimoraua in queda dubietà, che poteffe quell’ Effercito andare, ò nò alla 
imprefa di Genoua , fi rimafe al tutto libero per aU’hora da quel fofi>etm 
tOfChe fe ne poteffe bauere , da nuouo et impenfato accidente fegtàto alli 
Capitani France fi , liquali sloggiato dd Parmigiano le fanterie loro ca* 
minarono per la firada Romea fin’ à Voghera,doue à loro era dato prò* 
I S 3 < ♦ meffo,che farebbono i danari per le loro paghe , Et come un’ Prencipe 
che habbia da fupplir in pii parti àgli affari della guerra , non poffa alle 
uolte compir per tutto,et à tempo , fegul che ne il Rè,ne i Mimfirifuoi 
ch’erono in itdia mandarono le Paghe ( come fi diffe ) 4 Voghera , per 
dar àqueUe fanterie. Lequdi per quefìa caufa fi difciolfero tutte in 
manco bore,cbe non crono corfi giorni inafoldarte. Il perche fi puè 
conofeere , anzi deè confi; ffar fi che il danaro fia il neruo della guerra» 


Vn Capitano dando pii credito , che non pareua ragioneuoU, 
ad un’ altro dell’ auuer fario , rimafe ingannato nd fuo peti» 
fiero, et perdè l’occafione ctuna bella imprefa » 


Sopra la nuoua guerra che moffa hauea il Rè di Francia in Italia; 
et contro gli Stati del Duca Carlo di Sauoia . L’Impcradorrimafe moL 
to fdegnato,et per lo particolar danno dd fuo parente, et per uederfi «m- 
peditoneU’imprefa che hauea è^fegnata di far contro di Algeri» Perla 
quale rimaneuano già prouedute buona parte deSi armamenti et opporm 
tune proui fiorii , Laonde rifoluè col parer del Prencipe d’Afcoli Antonio 
1 5 3 < ♦ de Leiua.et approuato dal Prencipe d‘Oria,di uolerfar la guerra contro 
il mtdefimo R« W r ^ Italiani, 

Spagnuoli, 
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Spégim ^ , c TtàtfciH t con tante Ndui, chi fòffen capaci per portart i 
infìeme conte uettoua^ per lo confumo loro.Et conte Sefjantaquattro 
Gdee^cbe banano aUo flipendio deWlmperadoreJoue (fé entrar U Pretta 
cipe Andrea ^Oria in Pronenza , et far il progreffo contro il paefe del 
Hèycbe la occafione gli bauejfe potuto prefentare. l'I mpcratore daU’aU 
traparteetilPrencipe d'Afcoliy con l’Esercito da piedi et da cauaUo 
attendejpero aUa effugnatione di Turino , cacciar i Franceft di là da i 
monti y et per lauiadd Ddpbinato entrar tanto innanzi nella Francia 
quanto il tempo et le fòrze di quell' Effercito gli baueffero conceduto. Et 
già [opra di quefìo proposto s' crono incammati da Genoua uerfo i gioo 
gbi alcuni cannoni et cdubrincy ebe effendo ti la giara del T orrente dcHa 
foceuera , fitrono da una uiolentifima pioggia leuati delle carrette , et 
fotterrati neW arena , et con non poco trauaglio ritruouaù » Vlmperaa 
dorè ebe da Roma era paffuto à FÌrenze,partendo di quella Città , andi 
i Luecayetrauerfandol’Appenninogiunfein Aleffandria , et di quiui in 
Afii y doue andò anebora il Prendpe Andrea S Oria , et ui ritruouò quel 
d’Afcoli.A cui fendo flato propofh da Giouanni Carraciolo già Prendpe 
iiMelpbi etrÙfdleàCefareyetcbe dal Rè era diputato algouemodi 
Karfìliaydi darli quella Città , quando faceffe opera con l'imperadore, 
eberiacquiflando la fua gratiay^ffe reintegrato nello Stato fuo di Mela 
pbi yòfun’ altro à quello equiualente . Variando l’ordine et l’opemone 
prima difarlaguerra . Propofe il Prendpe Antomode Leiuanel Confea 
glio ebe (ì fece in Afliyche per effequir l'affare ebe il Carracciolo propoa 
ueua et proceder à maggior progreffo,era à proposto uolgerft con tutte 
U fòrze in Prouenza, DaUaquale mutationeyCt daU'hauer fi perduti mola 
ti giorni intorno atta efpugnatione di Pojfano, fi dilatò in maniera l’ima 
prefuycbe trafeorfe tutto il mefe (U Luglio , prima ebe l’Efferdto fòffe 
incaminato.Talcbe non effendo fiato corrifpoflo al penfiero ebe il Leiua 
hauea di acquiUar MarfilUy anzi cambiato UGouematore di quella 
Città dal Réyche fi giudicato parddpedeB’ offerta fatta dal Carraedo* 
loyrimafe la imprefa uana. Onde un giorno dicendo l’imperador t Prena 
dpeiAfcoliy ftamo qui, cofa faremo f Quegli riputandofì cagione di 
tanta mutatione,cbe fi fatta nel maneggio di quettaguerray prtfoft difa 
piacere maggiore forfè di quello ebedouea per ragione , col male ebe gli 
taricò addoffoyfe ne pafò à miglior iòta . Laonde chi prefìa pii fide ad 
altriycbe non doueuyue pare ragioneuole , è sforzato àfar contraria ria 
fdutione intorno atta guerra,et perdere l’ occafione dell’imprefa* 
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Qg<( Prenàpe eht è entrdto nd pàefc àd nemico , et difeofio 
ial fuo à f<tr U guerra , hi efperimentato quel fu U diffit 
eòUà dette uettoua^e , quando ft hi Bffercito numerofo , 

Provocato Vlmperadore dal Rè di Praneiéj per la oeeupationi 
uiolente che fatta bauea degli Stali dd Duca di Sauoia , deliberò far U 
guerra contro di quetto,con tutte le fòrze di terra et di Mare ch’egli ha» 
uea. Et anebor che baueffe rifoluto^ come fi ^ffe di fopra di farla in due 
parti. Fi uariato l’ordine , per la caufa di fopra effUcata , et moffe egli 
tutte le fue fòrze uerfo Prouenza,effendo l’ Bffercito numerofo,ft corninm 
dò affai tofio à patir di uettouaglie , perche nd paefe nemico non fe ne 
truouauano a caufa che il Rè bauea fatte condurre nette Terre quelle 
che commodamente t’erano potute tirar dentro , et atte altre fatto dar il 
fuoco , che fi la rouina di qud Efferato adunato con tanto diffendio 
iett'lmperadore : perche le uettoua^c che fi conduceuono con l’Armom 
ta,non crono Efficienti à tante genti . Onde le fanterie Alemane ch’eraa 
no in gran numero , et può dirft il neruo della gente da piedi di quett’Ef* 
fercito , foffinte dalla auidità dette uue cb’erono immature , entrando 
nette uigne^cominciarono à mangiarle . D 4 I che gli fi feoperfono rnalom 
He di fluffi di corpo : per lequali ne perirono molte migliaia. Et con tanm 
ta uiolenza,che parcua cofa incredibile à quelli che no’i uedeano . Perdè 
uno Effercito fi poderofo fi difciolfeper mancamento di uettouaglie ì lem 
quali in ogni imprefa fono troppo neceffarie , et U mancamento di effe 
impedifee il tutto* il perche fi rimperadorcoftretto ridurfìà Genom 
IM, con perdita di molta gente di guerra , et bauer ffefo molto tbeforo, 
fenza bauer riportato di tanta imprefa frutto deuno * 

Vii Prencipe glande che nette fuiimprefe fia tìatofauorito 
dalla fortuna , ritruouandofì armato apporta terrorey non 
tanto al fuo auuerfario , quanto à gli altri ancbora,cbe don 
pderano la confcruatione de gli Stati loro. 

Era flmperador Carlo fi frlicemente profferato nette GuerrCt et 
imprefe che fatte bauea datta fua elettione aU’imperio fin’ à queUo 
tempo y che con numerofo Effercito era entrato in Prouenza contro 3 
Re di trama, fenzd mai bauer rieeuuto per faretra alcuno mal incon* 
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ire (che apportanio ierrort k cUfcuno)m diumute fdrmdabilc i tutti 
gli altri Prenripi Cbriftiani^Uquali tmcuono la fua buona fortunate ram 
gionando tU lui^foltuano dire : ( come ben diffe Papa Clemente al Rèdi . 
Francia in Marfìlia,in propofìto iun' ragionamento che trattano» 
no fra di loro) E di ^fogno anche hauer rifletto et confrderatione alla 
frofpera fortuna di Cefare . Haueuono ne gli anni d dietro , che ri» 
tneffò hauea nello Stato fuo Francefeo Sforza , fatta una Lega ( uiuen» 
do il Pontefice Clemente ) fra la Sede Apoflolica , l’imperadore^Vini» 
rioni , et il Duca , che fi nominaua la biga diffenfìua d’Italia , Or 
come k quefìo tempo fi ritruouaffe egli armato , et con maggiore 
Effer^o y che mai pii hauuto haueffe in Italia , et contro Francia» 
Veggendólo i Prencipi Italiani entrar in Prouenza con tante fòrze, 
contro di quel Rè , cadero in non poco fofpetto , e timore ; Che fe 
duueniua , che fecondo la folita fua buona fortuna , haueffe ottenuta uit» 
torio contro il Rè , forfè haueffe potuto col caldo et fauor di quella 
et col ritruouarfì in perfona, et armato, afpirar al Principato d’ita» 
Ha. Laonde effendo Turino affediato dallo Bffercito Imperùde , et 
ilRerifoluto Ì uolerlo foccorrere , Ordinò che Guido Kangone,et 
altri fuoi Capitani Italiani, ch’egli eletti hauea à queBa imprefa , adu» 
tufferò da otto in dieci milia fanti in Italia > con liquali quanto pri» 
na onda ff ero àleuarl’ofridione da Turino. Il Pontefice Paulo Ter» 
ZOyfenza uoler penfar aUa Lega , che di fopra fi diffe : ma fola 
k quello , che poteua concernere l'intereffe di tutti i Prencipi d’ItOm 
lia,confenti che al Borgo San Donino, et circenfianze del Farmi» 
giano , aU’hora fottopofto aU’Imperio di Santa Chiefa , fi adunafm 
fero dette fanterie. V Imperadore , che fi ritruouaua in Prouen» 
za , hauuta notitia di quello affare , hebbe à dire eh’ egli conofee» 
ua , che i Prencipi italiani erano aQ’hora caduti in foffetto , et gè» 
lofia , eh’ et non haueffe difegno di aggrandir fi anchor pii , ebu 
non era in Italia, et affirar al Prencipato. Laonde fegut, che in» 
uiatifi quei Capitani del Rè , con dette fanterie , ad affaltar Geno» 
ua , Guttier Lopez di Padiglia , che con l’Imperiale Effercito fla» 
ua aU’ Ofridione di Turino ,’fà cofìretto leuarfì : per uoler an» 
dar k foccorrer quella Città , La quale fe non poterono i Capi» 
tani Francefì opprimere , come forfè promeffo fi baueano ; fitea 
teff e a loro il poter foccorrere Turino , Trauerfando lo Stato di 
Monferrato i meatre che il Padiglia era paffuto in Akffandria. 

Talché 
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rdcU il timor che fi hdutd ut uMiietU grdndezzdèt iflrioriinirie 
f>rze dtW ImperédorCffèce dir agio a quei Capitani del Rèfdi dar que^’ 
affatto repentino , che diedero 4 Genou4 y et di poter [occorrer T urino» 
Hauendo molto fauorito alle cofe Francefi. QBindo non per altro , aU 
meno, perche Seffiro eguéi et bilanciate ; et che non haueffero i Prenci» 
pi d'Italia : per gli Stati loro ad hauer foretto, lu dell’uno, ne dell'altro 
a quelli due Preneipi fi grandi, et poderofi quali erano l’imperador, 
etilRè» 

Vn Capitano che d'ordine del fuo Prencipe deè [occorrer una 
Città affediata: per maggior faeiuk è ito ad affaltarne una 
confederata eo'l[uo nemico,etgfi è riufeita • 

H AVE A il Re di Francia, per ripararfi, et proueder fi nella guer» 
ra, che gli andaua addoffo, con tanto Effercito et sfòrzo dcB’ imperadoa 
re-, chiamate à [e tutte le genti di guerra, ch’egli tenea in Piemonti . It 
perche Turino rimoneua tanto più[ottopoSo, et à pericolo di effer effu» 
gnato dallo Bffercito Ce[areo,chc fiaua all’ ofiidione,Capo del quMe era 
Guttier Lopez di P 4 Jigk' 4 . Et come haueffe il Ré animo et penfiero dt 

mantener le armi [ue in Italia ì et fecondai tempi et le acca foni proce» 

der a maggior acquiSo ; di quello che à lui pareffe il PiemoniL Commife 
i Guido Rangone,Ce[are Frego[o,Cagnino Gonzaga , et all Abbate^ 
tan Celfo ; che affoldaffcro none ò dieci milia fanti in Italia , can liquall 
quanto prima andaffero à [occorrer Turino. Or adunate quelle fanterie 
[opra i{ Parmigiano et circoSanze del Piacentino,!! Conte Guido , [opra 
del quale gli altri tutti fi ripo[auano,uenne in confìderatione,[e con quel* 
la gente, fenza hauer artiglierie,ne caualli,[t baftaua à leuarl' Effer cito 
Imperitde d’ attorno à Turino,eol quale era di bifogno uenir à giornata. 
Et quando per lo dubbio , che [uole effer [empre nel fatto della guerra * 
haueffero hauuto la peggiore, fi farebbe perduto la fpefa al Rè , l’honor 
di tutti loro , Et il peggio farebbe data la perdita di T urino, che [areb* 
he ito in poter de nemici. Laonde difeorrendofi fra tutti quei Capitani,et 
con diligenza effaminandofi quella che (òffe potuto effer più utile alla 
ISjé « loro imprefa : et più ficuro per [occorrer Turino, Rifduerono di andar 
-ad affaltar Genoua aU’improuifo : perche ó gli poteua riufeire l’occu» 
.parla,andandoui k ffiegate bandiere,ch’era dar à creder ad aleuta parte 
.(iiceua Cefare Frego[o)che haueffero dentro iutelligenz<t,òpur non po» 
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t^old olttnere, facUUdUMo la ftrada di foccorrtr TurinoieVera U lort 
oggetto prindpalé , Perche Guttier Lopez fi farebbe leuato per andar k 
foccorrerla» Et nonriufcendo loro l’opprimere Genoua ; potencno per 
la ma delle Cabanne,trauerfando il Monfirrato , e tagliandogli la /tradé 
andar à [occorrer Turino , l( che gli riufci à punto , fecondo che fra di 
loro concetto fi haueuono nel penpero * Perciò fi può giudicare , che per 
maggior facilità à /occorrer una Città affediata fìa alcuna uolta ottima 
mezoyandar ad affaltame una confederata del fuo nemica* 

Vn prudente Captano fi prudenti ddiberationi ad utile del 
Prencipe ; a cui egUferuéf et de confederati, et amici fuoi » 

Di MORANDO l’imperadore col fuo Effercito in Prouenzd, 
fopra gU auuifi chefì bebbero,Che il Conte Guido Rangone,et altri Cam 
pitoni per lo Rè di Francia, adunauano genti fopra il Parmigiano et Pian 
centinojper confulta del Prencipe Andrea d’Orù iiudò à Genoua Antom 
nio <r Oria con lefue cinque galee^et AguUino Spinola con le fanterie del 
fuo colonneBato ambidue Capitani et Cittadini di autorità ^ per porger 
riputatione e ficurezz<t per di fifa dcHa Città, fe pur quelle fanterie Fran 
cefi eh’ erano giudicate adunar fi per uoler dar foccorfo à Turino,frffero 
di camino andate ad affaltarla. Et giunte dette Galee et fanterie à Genom 1 5 j ^ * 
ua fecero quei Capitani confulta con l’Ambafciador Figueroa,fopra qud 
lo che poteua occorrere per prouifione di Genoua,et delle cofefue. Lom 

onde à richiefta del senato inuiarono à None Bartholomeo Spinola fram 
tetto di Aguftino Capitano diligente et di uatore con cinque bandiere di 
fanterie, pache afiicuraffao quella Terra da ogni repentino affcdto, 
che quella gente andando a Turino haueffe potuto fargli, poi che il fuo 
camino per andar in Piemonti era à' paffar ad Arquà . Or partendo il 
Conte Guido,et quei altri Capitani con le fanterie loro dal Borgo S.Bom 
fùnojpa la firada Romea caminando , arriuàrono in quel di Kone fopra 
la Brada da Tortona à Serrauatte, Bartholomeo ch’era trauagliato daU 
la.Podagra , fi free portar atte mura uicino al Cafietto , come in parte 
fiifottopoBa al pericolo,che non era il rimanente £ Noue,dou’era Vaca 
qua att’intemo . A[pettmtdoconlefue fanterie, et con gli huomini detta 
T erra atte muraycbe poteffero andarad affaltarlo. E t come fòffe £ nota 
te, fi udiuano ti tamburi , comefe fòffero Bati uicini à mezo mi^io . La 
mattina à giorno auuifato Bartholomeo dalle Spie, che boHcuonotram 
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paffdto ArquUfet edmbkiudne utrf » VlfoUySi per U Uatle ieUd Sertidd: 
fi refe fìcuro ebe anddUMo éd dffaUdr (Senoud . Et ddto ordine nel me» 
dejìmo inlìditte aUi fuoi Solddti,ehe fi troudffero pronti per pdrtir U fem 
Td con prouifìone di pdne et diidno per un giorno. Venutd Id notte entrdto 
in Letticd , et poftofi k uidggio uerfo Lermd , prefe il cdmino detti 
monti, e dette edbdrme . Hduendo primo ferino d Genoud,cbe inuidfjero 
tSji» teGdteedVoltorifperimbdrcdrloldferdfegnente* Et qudt^o egli edm 
mindUd per li monti, k bdffo netto Poceuerd,fi uedeuono cominor le fono 
ferie Fronee/ì ; tdlche imbdrcdto Bdrth(domeo con li fuoi Solddti k Voi* 
tori fopTd le Galee, giunfekGenoud lo /ira precedente atto notte,ehe nem 
mici iierono l‘affalto, centro Uguali fi k tempo k combattere p^ la d^ 
fifa, laquale riufei tanto di maggior riputatione, quanto apportò parti* 
telar fauore atta Cittk ; P^rctò come Bartholomeo fuffe Capitane pr«- 
^ dente , fice prudente deliberatione , la quale giouò k Genouafua Patrio, 
eonfideratd con l'lmperadore,dd cui tra egli all’ bora ftipendiato . 

il naturai iefìierio che ha un Popolo di mantener lafua liberm 
tk,lo rende prontifiimo et ualorofo 4 difenderli, ^ chi il uà 
édafpdtare. 

S B PI o^m Popolo è grande il iefidtrìo di eonferuar la fua liberta, et 
di difènderla da qualunque uoleffe opprimerla. In quttto di Geuoua è tan 
' to maggiore, raro, etfenza effempio ; quanto per propria natura et in* 
Hinatione , non sk, ne uuole comportare , che alcuno il fignoreggia , ne 
romandi, fuori che il proprio et naturai fuo Senato . Onde farebbe tra* 
uagliofo et difficHifiimo ad ogni Prencipe k eui cadeffe in penfiero di no» 
Urlo fignoreggiare cantra uoglia fua . Ue mi eSenderèà narrar i molti 
effempi ( come non neceffarif ) che ci fono « Bi quando fi affaltata là 
Cittk à queSo tempo dal Conte Guido Rdngone , et altri Capitani per 
francefi , dimoflrò fenza dubbio il Popolo di Geneua , nonfolamente 
4 mor et defìderio di difènder la Libertà detta Patria, et di fe medefmo ; 
ma propria ofìinatione: facendolo à gara l’uno dell’ altro nel combattere 
atte mura j et difènderle dal repentino affalco fattole da noue milia fanti 
Ualianija più fcielta et più florida gente per combattere, che att'hora in 
Italia fi potefferitruouare,et che combatteuono le mura di Genaua,non 
ferreria de Capitani loro,neper utile,ne commodo che baueffero pò* 
tute apportar dtJdi trancia in aequiftarli fi rara et teUbre Città: ma 
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per proprio loro inttrefpi,ct4iiuriHd che b4ucM$no di ftecheggUrié^et ii|<» 
érrichirfi di prede * Fn grende l’affalto et lo sfòrzo ebe fecero per oeem 
parie : ma maggior ancborafi l'ardire et U ualore del Popolo in difè» 
deria . llquale fi deè liberamente confèffar et dire ; ch'egli con le armi hi 
mano , et con li petti proprij impedi , et fece propugnacolo à nemici^ fi 
ebe non poterono opprimerUyCome fòife promefjo fi baueano * LiquaU 
banendo ritruouato non meno ofìinatione et udore ne i éfenfori di oftatm 
U,cbe ardir in fé medefìmi di affaUarU , Efferati della uittoria,et della 
imprefa , fi ritirarono . B tutto che come gente betiicofa , et di ualore, 
eh'era come di fopra fi èffe,aecetmaffero di uoler rinouar Caffalto. Ab» 
battuti nondimeno datardirOf et daWanimo de i iifènfori fi allargarono. 

Et fenzafar alcun'altra dmo&ratione partendo per le montagne trauer» 
fondo d camino dd Konferrato , andarono li foccorrer Turino loro 
Principal oggetto , Laonde ft piti comprender il Popolo di Gettona, effer 
tanto amatore etgdofo deBo Stato Libertà deUa fua Patria , et di 

effer gouemato da fuoi Cittcìdiro» Che haurebbe deB’impo/iibde,cbe mai 
ne per premi/, ne per ff>eranze,che ^ fòffero dipinti ne offerti, ft lafciaf^ 
fe indurre di uoler dtro Prencipe,che il Senato GenouefeXome da quota 
eb'alni accidenti feguitigli ( de quali ft ragionerà pii à baff i) fi potrà 
éoaofcer et giuncare, 

osando nonno piu Capitam’ ai una imprefa, et che non pomm 
ottenerne la uittoria, incolpando l'un’ l’altro uengone alcua 
na Molta in diffareri» 

^ repentino affatto, ebe à Genetta fi dato da quelle fanterie Ualiaa 
ne, ui ft ritruouarono fra gli altri, tre principali Capitani di autorità,iieè 
il Come Guido Kangone,Cefare Vregofofuo cognato, et Cogitino Gotta 
ZOga,et anebor che per la età maggiore,et difeipUna militare , che baa 
neoypareffe che la principalità doueffe effere appreffo dd Conte, fi proa 
etieua nondimeno fra di loro ingmfa, ch’era ^udicato in apparenza, ebe 
^fh tre Capitam ugualmente regeffero quella gente . Or come l’andar 
ad afftUar Gettona (òffe tra loro deliberato , per bauer maggior agio di 
/■occorrer THrfno, era anebe queflo affare femorito dal parere et p^uaa 
pone di Cefare.A cui effindo ricorfi alcumpartigjlam Poceuerafehi drila 
fuafattione, cbegli promifftro di molte eofe per la imprefa , maxima» 
mente eommodità di uettonagfie,et di fealeper poter darl’affalm, ^ 
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iàtofi e%U fopù Upromeffe di quei tdU, che in pdrte poiriufcironn 
Mine, più pronitUendoft di loro ^ quello cIk forfè douea ,• Diede Mche 
qperanzd più certa à Guida y età Cdgniao di poter occupar Genoua' 
^tU’improuifo , ìlche ogn altro , che non ci fòffe Hata 'particolarmente 
'appa^ionato (com' era egli in quell’ affare) non fi farebbe aficurato di 
•douer fperare.Perciò ritruouatàfì l'imprefa più difficile di quello, che fra 
tutti promeffo fi baueuono , maggiormente per la iftraordinaria oBinaa, 
ifione et molto ualore del Popolo Genouefe,in uoler difènder la Libertà 
fiellaPatria,et le foUanzc proprie dalla uidenta et ingordigia degli afm 
^alitori . Rimafero tutti tre non meno sbigottitiyche ammirati , confi» 

. derata fi gagliarda refidenza à tanto sfòrzo , cbe s’era fatto in queU’af ? 
sfolto. ìlquale offendo riufcito fallace et uano ; ancbor che non ci haueffe 
^più luogo nerimedio,ne riparo alcuno , non mancò Cagnino di biafimar 
-la ffieranza,che tutti fi haueano concetta della uittoria, che non farebbe 
‘'fiifcita uana,fe conforme aqueUo, che hauea accennato Cefare, hauef» 

■ fero ritruouato apparecchio opportuno di fcale,per dar l’ajfalto. Et non 
in cambio di quelle mangiatoie di muli , et altre confimili pardo altiere, 
.per lequali come fide tra quelli à quali la coleracrefce,etfifcaldail 
iftngue fuTMO alle groffe, che apportarono fra di loro mentite, daUf 
qiidiuenncro alla aisfrda dèi combattere . Talcpe fin che uiffero quei 
due Capitani ; mai più fra di lorofù concordia ne pace , anzi fi fecero 
l’uno centra dell’altro perfecutioni di dar fi la morte, non meno col uen» 
nenoyche.fon l’armi Laonde dal malfucceffo d’una imprefa, doue intera 
uenghino pii Capitani , nafee ffieffo mala intelligenza , da quefta le im» 
pertinenti parole , dalle quali infurgono poi duelli et abbattimenti molle 
ndtedimnofi ad alcuna defie parti, \ 

Qi^anto la gratitudine è laudata , tanto magfformente la in* ì ^ 
gratitudine deè efferbiafmatajOtriprefa, 

pRAKCESCO Rèdi Francia , et l’imperador Carlo parimente 
ufarono gratitudine immenfa,anzi deè dir fi iflraordinaria ; l’uno^ 
trancefeo Monfignore Marcbefe di Saluzzo, et l’altro al Duca Mauri» 
fio di Saffionia , Ambi liqudi uerfo di loro dimoftrarono la ingratitudine 
anchor maggiore , Il Rè di Francia quando era egli giouineUo ; che di» 
morauà preffo Liagt XII. teneua per compagno coetaneo il Marcbefe di 
Satuvio f et fi lo dejfe à dormir in Camera del Rè Luigi, com’egli pron 


secando: Il 

pria fdeeUd Pdgghappreffo icUa ptrfond H fuetto. Et in tutte U 
makiere fìi da lui tenuto e trattato fempre , come fé gli fòfje flato from 
teUo, Rima fo egli Rè dopò la morte di Luigi } mantenne fempre dettò 
traticefro MOrchefe con grado preffo di lui,fauorendolo,per eonfauarm 
jli lo Stato di Saluzzo * contro il Marche fe Luigi fto Cugino fauoritò 
ielle armi Imperiali» Mancate poi le guerre in ltalia,et recando il Marm 
ehefe Francefco priuo deQo Stato»ch’era poffeduto dal Marcbefe Luigi, ^ t ì 
l'intratenne dicontinouo eonbonefta prouifìoneappreffodifeinFran» 
eia, per tutti quei anni ; che t( Rè non hauea armi di qua da monti, li 
ehe godendo il Marchefe Francefco della gratitudine, et detta liberalità 
del Rè non conofceua , ne fcntiua egli punto alcuno di quei incommodi ne 
hi fogni , che hauer fogliono quei che reHonoefuli de gli Stati loro. Or 
rnojfa il Rè la guerra in Piemonte contro il Duca di Sauoia , diede al 
Marcbefe il carico di tutte le fanterie Italiane , che con lui militauano, 
perfeuerando in fauorirlo di eontinouo, conforme att’amor et affetto, che « 

fin da tenera età dimoftrato gli hauea* Et perche la ingratitudine del 
Marcbefe Francefco di Saluzzo baueffe da fuperar la gratitudine , et U 
liberalità' del Magnanimo Rè.Auuenne,che netta paffuta, che ficeVima |fj|< 
peradorin Prouenza con quell'Effercito numerofo : Capo del quale anm 
daua H Prtncipe d’Afci^i Antonio de Leiua . E ffo Marcbefe fece offerir ■* 
à quello il fuo feruigio,s'ei gli preflaua il fuofauore appreffo di Cefare t 
Perche fòjfe fata fauorita lagiufìitia , ch’egli pret'endeua dihauernel 
Marchefato di Monferrato,che dinanzi à lui fi litigaua,à cui doueffe efm 
fer dato di ragione,ò al Duca di Sauoia,ò à Margherita moglie di Fede» 
rigo Gonzaga Duca di Mantoua , et Soretta del Marcbefe Bonifacio 
PatteologOycbe fuenturatamenle mori cadendo da cauatto fenza figliuoli; 

0 ueramente ad effo Marcbefe di Saluzzo. A cui datone il Prencipe d’ Am 
f coli tutta la gerenza , che potè maggiore . Egli lafdò nella più gran IJJ< 4 
neeefiità , che baueffe il Ri il fuo antico ftruigio , et fe ne pafò à quello 
dett'lmperadore . Cafo fenza dubbio , che parue ingratijìimo à tutto il 
mondo . Dimorando l’imperador à Genoua , doue s‘era ridutto nel ri* 
torno di Prouenza,et in procinto di paffar in Spagna* Prima detta parm 
tenza fua,da un numero di Dottori di autorità, à quali refìaua camme fa 
fa la cat^a , fece dichiarar à cui perueneua di ragione lo Stato di Motta r 
ferrato :Hquali giudicarono ebefpettaua et apparteneua per giufUcia à 
Margherita Dueheffa di Mantoua , A cui uottel’ imperadore che fiffe 
aonfignato, pt» che dalle leggLàM m eottceffo et devoluto ; con rifalua 
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ptrò efj^rcffttebe ioueffc ad tempo detta guerra fcruir quetto Stato, per 
gli attoggiamentiet guertttgioniddfuo Effercito , come pur feguì per 
molti anni appreffo. Il Duca Maurilio di Saffcaia,noa potrànegar 
aleuaOycb’egU non fòffegraàficato à pieno da Cefare,poi che àjui diede 
il luogo detto Elettore dett ’ Imperio , et lo Stato di Safjonia , che prima 
erotto poffeduti dal Duca Gio.Federigo,cbefegliera fattoribette. Onde 
1 5 4 8 * ttt un mede fimo tempo fi Maurilio con due atti di rara liberalità grati fìa 
calo dall’ Imperadore al pari d’ogn’altro , che gratitudine da lui per l’aa 
dietro baueffe mai riceuuta « Or quanto quello crudo Barbaro (che co fi 
Itottero molti att’bora.che douejfe nominarit } baueffe riceuuta la gratim 
tudine rara et fenza efftmpio , tanto maggiormente inimicijiimo facenm 
doft à Cefarcygli fi dimollrò ingrato et inbumano : Perche accoflandofi 
atte parti del Rè di Francia,et effendo armato et poderofo,/} pofe à per» 
feguitar l’ Imperadore , il quale non hauendo alcun penfìeroà colai ri» 
1 5 i t • bettione,fì coAretto da Agofla^doue dimoraua, ritirar fi al luogo di Vita 
lach. Laonde chi e ffamiaerà la gratitudine che ambidue quefli magna» 
lùmi Prencipi ufarono l’uno al Marche fe di Saluzzo * et l’altro al Duca 
M aurùio, Dourà affermare, che quanto fi celebre la gratitudine ufata : 
fi più inaudita et itile la ittgratitudine,cb< da cùfcuno di quelli fi idi’ ina 
« tontro dimoflrata* 

La tardanza, et la ederiti, fono due effetti contrarij : et il 
danno che alcuna Molta bà coufato l’una , è flato poi ripa» 
rato dall’altra , 

CjO ME di fopra fi di ffe prima cbel’lmperadore faceffe partenzé 
da Gettona , per andar in Spagna , bauea fatto dichiarar pergiuAitia^ 
come lo Stato di Monferrato apparteneua à Federigo Gonzaga Duca di 
Mantoua , mediante la perfona di Margherita fua moglie , fioretta del 
Marcbefe Bonifacio Patteologo . Publieata che fi coiai dicl^atione,et 
paffata fuori la mtoua ; feguè , che bauendo il Duca ritardato à Genoué 
tre giorni dopò la partenza detto Imperadore , fenza effer ito 4 prenderà 
nedpoffeffo , com’ era giudicato , ch’egli doue ffe fare . Si fuegliarono i 
%iit* Cittadini et Popolo di Cafale Metropoli di quetto Stato atta ribettione : 
òcome quelli che forfè temeuono il fignoreggiar di Federico ; ò mofii 
oHcbe da altri partieJari oggetti , oda gli animi loro uafti introduffero 
itntro di quella CUti una aott* Monfiur di Buri fraacefe,a CbriAofòrit 
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Guafco AUfptndrino, CépitMi del Ri , cbel’occuparond con U f 40 iUti§ 
loro . il Marchtfe del Vaftoycbe per la morte del Prencipe d'Afcoli era i 
precedenti giorni fiato éc^arato dall’imperatore Capitano Generata 
del fuo Esercito , Dimorando in A fii dando una uoUa à diporto , per 
la Città ì behbe la novella della perdita di Cafale, il perche fenzaintrea 
meittrui punto di tempOy prefi due pani da un Fornaroy ebe fi pofe ueBé 
fearfeUa , fatta fonar la tromba i perche la cavalleria il fegiàtaffe , et 
comandato alle fanterUyche caminaffero a Cafaie , cavalcò egli à queUé 
volta con tanta celerità,cbe i Francefi non poterono nella Terra , far aU 
tri ripari contro il CaSeUo , che porvi alcune Botte , et Tine da vino» 
Giunto egli à Cafale,entrato dentro il CaBetto con lefanterieyUalorofot^ 
mente ributtando tutti gli ofiacoli,cbe nemici fatti gli bautano.Fà quelU 
Città ricuperatOyetfcacciati i Francefi, Ne ^erono i Cafalafcbi euitar 
del tutto il faccomano dalle fanterie CefareeXbriBoforo Guajfco maipUl 
fà ueduto ne uiuo,ne mortOyeffendofi giudicato fin’all’bora. Che qualcb* 
Pozzo fo(fe la perpetua fuafepoltura, Cbiconfidererà imquelatarm 
danza del Duca Federigo , et la celerità ufata dal Marcbefe potrà eoa 
nofeere et giudicare , che fi come fono a^ari l’uno all’altro contrarij^ 
ìuao parimente dall’altro rimafe proueduto,et riparato» 

il pericolo prefente , fuole mitouergU haomìmà ripararfifper 
fuggir i danni (rauufm're* 

L O sforzo ’uiolente et repentino » che con fi podere fe armi Utdiani 
spendiate dal Rè di Francia ; fatto baueano Guido Rangone, Cefan 
Fregofo et Cagnino Gonzaga aUe mura di Genova , per opprimerU^ 
diede tanto penfiero à quel Senato , aUi Cittadini et à tutto il Popolo in 
confiderare à qual partito farebbe fiata ridotta la Città y e tutti gU babia 
tatori,quanio la mala fortuna loro baueffe permeffoycbe fi ucdorofi neu 
mici, non fi fòffero potuti ritener fuori dalle antiche , etdebolifimemum 
ra y per lo faccomano , rouina, et firagge che ne farebbe fegutto uniuerm 
fole. Che anchor che (òffe generalmente conofeiuto da dafeuno , che I4 
concorda et la unione ^Be volontà et animi di tutti alla conferuationt 
della Libertàycbe Iddio à loro conceduta hauea , poteffero riputarli gaa 
gliardemwra, etficuro propugnacolo y per difènderla da gli affaUtorù 
NuUadimeno temendo etgiudicandOyC^neHi tempi auuetdrey Llli turm 
katori della quiete dtrui, farebbonofemprefatd di molti difegm contri 
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itUa città, de gli hdhiMoriì et delle roèhe loro 4 Oggetto principdle i 
fargli àffaltar ffejfo da<}ueì\ che non contenti del proprio , fonoauim 
àdeU'aitrui j deliberarono unitamente di farla circondar difòrtijlime 
mura ; non perdonando à fatica ne à jfefa , <ì cui feruirono anchora 
m numero di luoghi di San Giorgio , che pofti et hauea per cotal affare 
IS3 7 * Ottamano Pregofo . Et fatto cominciar (t mirabile lauoro alprimo di 
<Senaw/ègUeàte,furonoà capoìii dieci anni à uenire edificate attontoó 
lenona (e pii alte et fupetbe muta , con un numero di fmifurati proput^ 
gfiacottàguifa di fòrti cafieUi fabricati yche fumo ( puidirfi ^in tutta- 
europa; et à qualunque glrrifguardaitt mira, fi prefentono Tquafi fornàm 
dabili, QSe^a fifuperba fabrica , oltre che dimofira parte della gran» 
iezzd di Genoua,che dcè dirfi grandifiima ■, l’afiicura anchora , quando 
à dentro fiano uniti et concordigli animi de gli huomini à poter confer» 
HOT quella Ubertà,che chi uiue de fiderà di poffedcrc « 

» . . .] 

*• Tiue Cittadini di'una Patria , il primo col fauor <T un’ Preti» ; 
eipe grande n’è fatto affoluto Signore , et fidandofi pii che •••-i 
- c ^ nondouea i uccifo ; l’altro eletto poi Capo et Prcncipe dì ■ >' 

queUoStato dal generale confegfio della Cittày fi conferua 
etlafcia dopò fé, i fuoi poderi ingrand(ZZ<t tt Stato, 

I L poco rifletto et offeruanza, che il Popolo Fiorentino dimodrato 
hauea al Pontefice Clemente VUXittadino fuo, in fcacciarli della Patria 
ifuoi Sipoti , accompagnato da qualch’ altra infolenza fatta in fuo dif» 
pregio, quando egli era da maggior calamita oppreffo et afflitto : Romd 
féccheggiata, et egli a guifa di prigioniero dall' E ff eretto Cefarco in Co» 
fiel Sant’ Angelo ritenuto etiaffediato , lo irritarono di maniera cantra 
Firenze propria Patria, et contro il mede fimo Popolo , Ch’egli non uoUc 
' Hc potè quietarfi , fin tanto che co’lfauoreet fòrze dell’ Imper udore, 
et con qucRe , che furono fomminifirate da lui , non la hebbe ridutta à 
fuadifcretiontfCtuoUre^Et parendogli' che contro di lui, et delle fue 
eofe , hdueffero Firentim mal tifata la libertà , che per l’adietro poffe» 
deuono , tifile che nello auUenire à tutto fuo potere, non doutffero pii, 
ne goderla, ne participarla. Laonde con ampia autorità et priuilegia 
dell’imperatore, gli fottopofeinfieme con tutto lo Stato et Dominio Fi» \ 
remino alla obbedienza et imperio di Alejfandro Medici figliuolo nata» 
tale ^L'oreikoydqiialei ptrcfìe dopò diluì, poteffe rimaner meglia 
, fiabilitn 

4 
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PabilUoneOoSUto ; procurò egli forìMdritor Moòommé Ui»gb<rità 
d'Aufìrid figliuola deà’lmper^dore , Poffedendo dunque il Duca Alefm 
faudro Firenze el io Sitato fuo ianchor che con molta giufticiagouei^ 
naffe , era mal uoletttieri daFirentini fopportato il fuo Imperio^ per 
quella ordinaria regola , che dir fi fuole , cbfiad Popolo affuetoÀ 
uiuer Ubero , è grauifiimo giogo deUa feruità )< et maggior ancborri . r ; ] ) 
quando egli è comandato da un fuo Cittadino , che poco prima infiemn 
di tant'^tri uiuea inegualità nella Patria .■ Or come Aleffandro pii 
trafcuratamente , eh’ et non douea commettefjela perfona fuainbom 
Ha defuoi Citta^ni; fenza mifurar i pericoli à quali fi fottometteuA 
co’l andar qua et là per la Città fi poetf^ accompagnato com’egUfaceuai 
tnoffo più dalla giouenti et dal fenfo j che guidato dalla ragione^camU 
nana à rouinarfi à fatto , ufaua e^i familiarità maggiore con Lorenzfnfr 
de Medici ; ilquale tutto che dal Duca /òffe con alcuna prouifione intraa 
tenuto fVodiaua nondimeno affai , et fenza confiderar ne il mez<y,ne il 
fine de i fuccejli , riputando fi far un’ atto da Bruto, s’egU uccidefiail 
Duca . Pece deliberatione fra ft mede fimo di leuarlo dal mondo , poi che 
aluipiicheànejfunaltrOferafaciUfiimoilporloinopera , andando il i|j{« 
Duca familiarmente in cafa di lui à tutte ihore , che quegU uedea, 

Ilquale {landò fir mo fopra diquedo pen fiero , attefe per molti giorni, 
prima, che lo metteffe ad effecutione à bello fìudio et ad arte far romore 
in fua cafa,cou due fitoi f ir,uitori in guifa , ch’era ridutto ad ufo ordindm 
rio appreffo de fuoi uicini il romoreggiarf. Or finalmente condutto 
Lorefzino in fua cafa il Duca Aleffandro come far folcua, già prima 
dif^ofUhauendoidueferuitorifuoiad effequir qualunque ecce ffo à loro 
comandaffe. Coricato fi il Duca fopra il letto, nel quale alcuna uolta 
fedea pofarfi , fù con una fioccata affdtato da Lorenzino , et come 
robufio et ualorofo , ch’eg/t era, fi rirxo , et, ueune con queUoAUe 
prefe , et con li denti gli firappò un dito deUa mono . Et caduti ambÌ4 
due interra abbracciati', lo Scorconcolo feruitore aiutò ad amazzar 
Aleffandro , il quale pofero poi fa’! letto;, con untiletto, che diceuat 
Solo quefio per liberar la Patria . Che Lorenzino non feppe però libea 
rare (fé lo fece per tal effetto), Perehe ito à manifefiar ad alcum 
m Cittadini la morte , eh’ egli data hauea al Duca , non efftndo crea 
^ àuto da quem , che altro fegno non ne ueieuono , che la fempUce pom 
rtda di lui , non fi moffero punto , come firfe farebbe potuto f» 
giirCffe da quello /òffe fiato loro mofirò il Capo del morto Duca 4 

Lorenzino 
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l0rcmj^ ebcgtt prima tratto bauea VdtmUo al Duea,eommeffo <{tfd 
barbaro tt uidentc ecteffoifearfo di faper prender partito migliore, fer» 
rotala Stanza in guifa che non fi potere aprire fe non eoUgittar la por» 
U à baffo, battuti i eauaUi dal MaeRro de Pofle co‘l contrafegno deU’an» 
rnUOffi parti da tirenze fabbato li fei £ Gennaro giorno dcUa Epipbania 
1137, iel Signore,ll Cardinal Innocenzo Ciboycbe refideua à firenze,utggen» 
io effer trafcorfo il feguente giorno della Dominied , et ebe non fi truo» 
tana il Duca,giudicò che quegli foffe mal capitato. Et leuato di CafìeUo 
ron non minor ingegno ebe arte quel CafteQano , gli pofe daUro et Ma» 
iamma,et Aleffandro Vitelli «fin cuflodia, introduffe dentro la Città al» 
émi bnomini del Contado , et proiide a di che all'ara fi potè , Etri» 
trouatofi il corpo del Duca morto,et t{ Priuilegio deU’lmperadorCy cbt 
ioueffe effer Signore dtUo stato di Firenze uno della Cafa de Medid, ft 
fatto il Confetto, et eletto CofimoaU‘bora Capo etPrendpe delGo» 
C{j7, uemo et Stato di Firenze , llquale infieme con li otto pur dd Gouemo, 
fece affai tojlo proueder la Città , AÙa quale fi acco&ò ancbora il Mar* 
cbefed‘Aguilar(cbe Vlmperador deHinato hauea Ambafdator fuoi 
Roma in cambio del Conte di Ciffiientet ) con le fanterie Spagnuole, ebe 
nemauano in Lunigiana. Tanto ebe il Prendpe Cofimo rimaneua arma» 
m et prouedutOfper mantener lo Stato, poco dubitando dell’andata à Fi* 
ratze deUi tre CardùuU, pur Firentini , ebe furono Saluiati , Ridolfi, et 
Caddi , ebe dieeuano di uoler riordinar lo Stalo , liquali non ritruouata 
in quella Città alcuna eorrifpondenza alle uoglie loro , ficero ritorno à 
Roma. Et difèfofi il Prendpe Cofimo dallo affalto,cbe indi à pochi me fi 
gli fecero con le loro forze i fuorufdti Firentini , Capo de i quali andana 
Pbilippo Strozzi ebe rimafo prigione à Uontemurlo,fe ne mori in cor* 
aere. S^i dipoi gouemato con tanta prudenza et ualore , ufando termini 
tutto contrarij al Duca Aleffandro,cbe hi potuto goder quel Prendpa* 
to,et ftabdirlo per fefin’ ch’ali è muto per trentafette anni , tt per gli 
fucceffori fuoi, che poco pomio temer ne dubitar d'alcuno impaccio : 
maggiormente ebe la lunghezza del tempo bà potuto bormaiffegner la 
buddiaetemutatione infieme, con ^ propri/ nemidfuoiconfumatiet 
odimi, fi può ecmofetr per pruoua, qual differenza fia nel mann 

tener fi Prendpe, et gouemarglli ititi , dal procèder danno ad m*«U 

Ire modo» 

...... Vi*. Vnpmdentt 

L . J... , 


secondo; fé 

y H pruiènteCé^Mo cono fctndo che le forzef ole idfuo fretta ; 

àpe^non erano fofjicienti per opporft 4 ijueOe del commune y 

< immico,ricercaloaiutodichimèinterelfatOfete(f<ndogli , 
ienegatOfUa egUà far tinello che p«ò,et ritorna uittoriofo» 

• > 

Il Preneipe Andrea d'Oria sbarcato ch’egli hebbe l’imperadoria 
Barcelona ( che f :nza dimora ) andò per le PoBe in VaUedolùl aUa Ima 
peratrieetfice ritorno à Genoua con le Galee , li dieci di Genero : dout 
ritraouò cofcnuoue , perche oltre dello auuifo, che dato gjli banca i 
Carànal Cibo della morte del Duca Aleffandro Medici , che fi diffe di 
fopra , per laquale fi poteua dubitare di turbatione ò mouimento tTarnfi 
• in Tofcana,ritruouò anchora lettere di Lope di Scria Ambafeiator Cqn 
fareo in Vinegia , come Solimano faeeua grofii apparati di guerra pqr 
terra et per Mare à danni de gli stati et Regni dell' Imper odore in Italia, 

Laonde fcritto U Preneipe à Firenze al Cardinaleyà Co fimo nuouo Preifa 
cipe et Capo eletto à quello gouerno et Stato y et ad Aleffandro ViteOi, 
ch’era nella Rocha, quello che à luipartua , che fteffebene : per quiete 
di quello Stato,et per feriàgio deU’lmperadoreyet difeorfo col Marchefe 
del Vaflo,et col Marchefe d’Aguilar che di camino andando à Roma era 
in Lunigiana,foprale cofe diTofeana» Effendo conofeente fhel’Irnppm ^ , ,, 
Tator non hauea fòrzein Mare da poter contraSar con queSedelTurco, t S 3 TÌ 
‘fcriffe anckoraà Lope di Soria à Vinegia, ch’egli faceffe intender à quel 
>Prencipe et Senato , ch’eglino efferdoueano ben auuertiti de igroj?i apm 
parecchi che fuceua il Turco, et maritimi,'e terreftri , à dantU de i paefi 
ChrifHani,et che per la breuita del tempo, non poteua l’tmperador da fe 
Hejfo preparar tant’ Armata maritima da jlar aU’oppofito della Tur» 
chefea t ma che quando haueffero uoluto correr una fortuna con lui, co» 
me rimedio, eh’ egli non ne conofceua il migliore : per confexuafione delle 
cofe communi, haurebbe con le Galee,che Hauano al fuo feruigio accornm 
pagnate cinquanta . ò feffanta Nma , et infteme coni' Armata loro conm 
giunte, non folamcnte baurebbono potuto opporfi all’inimico : ma comm 
batterlo et riportarne perauentura uittoria . Et che quanto prima doa 
ueffe dargli rifftofìa intorno à queflo affare t perche anticipatamente 
poteffe rifoluere ciò che hauea da effeqmre . Scriffe anchora aUi Viceré 
■di Sapoli,et di Sieilia,che deffero principio à far ritenerle Kauigroffey 
ohe capitaffero neUi Porti deQ’uno et dell’altro Regno , per affaldarle d 
feruigio dei Preneipe loro, 4 cui cefi compiud * Propojlo l’Ambafciador 
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Lope al Stridio vinitìdiio quanto il Prtndpt fcrittogli hduea^ritariò dU 
funi giorni à riÌpottdergli,comt quegli, cht nonfa^a,ne uoleua f^iccarji 
daWatnuitia del Turco , non haueudo altro penjìcro al danno , che pom 
teua éuuenirli maggiore . Et finalmente iiffiofero aU'Atnbafciadom 
re, che non poteuono Vinitiani far quello cheglihauea e(pofto,per 
> riffietU <, che «i concorreuono . ‘Di che egli diede parte al PrencU 
pe,à cui foggiunfi,che tanto meno fi douea poter ffierare alcun rifìrettìp 
da quel Senato , Quanto à lui era comparfo lanus Bey Interprete del 
Turco, che in nome di qutBo gli hauea ricercato , che fi doueffero rifoU 
nere amici dell'amico , et nemici deQ'inimico . Laonde ueggendo il 
■Preneipe, che non patena ffierar aiuto deuno da Vinitiani^ comefòrft 
ffierato hauea , fi rifoluè con uentiotto Galee paffar uerfo Leuante i 
' '^darildiflurho , che polena aWinimico . Et ancor chegiungejfe in Grem 
■fia pii tardi di quello , ch'egli de fiderato haurebbe , à caufa deB’affiettaa 
tiene ch’eifaceua della riipofia di Vinitiani -, non mancò di far anchord 
rileuatoferuigio . Perche oltre di hauer feontrati dodiàfchirazzi carim 
ehi di robbe, et prouifioni, ch'egli fece abbrufeiare tutti , fi abbate affai 
tofìoin due Galee , ch’erano in conferua d’altre dodici . Le quali prefe, 
ethauuta nuoua deBe altre affai' lofio , le incontrò la mattina manti 
• f J7. ^ rinforzate di gente di guerra ieBa iHeffd 

\ * deBa guardia di Solimano , fi combattè ofiinatifiimamente t Talcbc 

prefe queBe quatordici Gdee , pofe tanto terrore in queBe bande , chc 
Barbaro ffa rima fé fidamente con feffdnta Galee , et con mancamento di 
uettouaglie . Onde Solimano non fentendo corri fpondenza d’Armi Frana 
eefiin Italia, come fi hauea promeffo . fi ritirò , fenza paffar dtrirnenm 
te in PugUa , come prima era fiato il fuo difegno . Et fi uoigè Barbarof 
fa à danni di Vinitiani } per dimofirar fhe non hauea paffato l’Hek^oom 
$0 innario, 

» 

• E opera difficile et uana il ueler impaidripaffideBemontagfld 

à gli e fferciti,che di Fr onda uogUonof fendere in Italia, 

I j I , Qv A N D O il Re Prancefeo , che nel Regno di Francia fucceiut» 
h^a à Luigi Xri. paffo poderofo in Italia aB' acquilo deBo flato di 
lano poffeduto da Mafiimiano Sfèrza figliuolo di Lodouico, I Principici 
Capitani deBa lega fentendo la uenutaài quel Re, fecero difegno di uoler 
occupar i pafii, per impedirlo. Et andato Proffere ColomtauerfoU 
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Pff moi/t per btìaculo . ÌJimorwidò À ^lOMoi/a tinufe prigione 

diBt fr4ne<ft, quando tgli penfaua ^rh* foffero gncbe mofu miglio lonm 
tana. Perche non jì puotè aBbora ritener, ne impedir il Re , che non efit 
feciuiffe la fud Imprefé . Che fù romper l’Effercito de gli Suizzerii C |I 
Marignino et inftgnotirfì del Ducato di Milanó , che pi da lui poffedUlo 
per fei anni 4 uenire , Tin che i fuoi Capitani et Miniihi ne furono poi 
fcacciati dallo efferato di Carlo Quinto Ce fare Capo del quale era il 
mede fimo Profpero . Aiteinpo poi che iiHeffo Refaceua apparecchia 
per paffar à foccorrer Turino et Pinarolo . Li quali dal Marcbefe dei 
Vailo (che la precedente eflate bauea rìacquiUati lutti gli altri luoghi cà 
aipati nel Piemonti ) erano tenuti rifìretri et affediati , Inuiò effo Mai 0 . 
ehefe Camillo Colónna: con una banda di gente di guerra , uerfo la mor<« 
tagna-y per impedir et ouiàar, che il Re non poteffe poffare , Opera che 
riufei non meno inutile a uana, che l’altra uolta quando ci andò Proteo . 
ror Perche fendo li camini diuer fi , che non /} panno guardar tutti i papa \ 
fìy nonmancòil Re di feguiril fuo peHfiero » Etfenza che riceueffe nom \ 
aumento ne difìurbo alcuno da Camillo , ne dalle fue genti, li uemifettc 
dt Ottone fe ne paffò con tutto l’efferckoà Carmignuola ft gagliardo et 
numerofo , che faceua palefe al mondo , quanto egfi foffe rifoluto di . 
uoler mantener l’armi fue in Italia y hauendo condotto in fua compém 
^ia Monftur di MemoranftaU’ bora Gran Uiaeftro di PraHcia,et Arri* ; 
go fuo' figliuolo Delpbino . E/ con lutto queUo, fe il Marchefe aU'hord > 
non abandonaua Moncalieri •, perridurfì eolfuo efftrcùo in Afii. O 
fe pur per gli propofiti della guerra gli ftaua bene che coft fac^t, ha* 
ueff c egli dato almeno il guafìo alle uettouaglie che ui lafciò in molta con . 
pia, fecondo che dal Principe Andrea d'Oria gli fùfcnttoì et ricordaa 
to , prima della partenza fua di quella terra . Non ha dubbio che il Re, 
baurebbe penato ; et hauuto troppo trauagfio , à poter mantener U 
nere aO’effercito , che baueua [condotto feco • Non chi di poter netto* y 
uagliarne Turino ne pinarolo. Poi che nonni bauea la commodità , \ 
che quelle che fi hauea condutte appreffo con le carrette y ficonfuma*\ 
tono affai lofio da tanto cffercito . Et quelle che ricrouarono in Monca* 
litri gli prouidero l’cffereito, fin che portata la Triegua da Gì*. Galle* 
go fatta fi in Francia , fra gli Minifìri Cefarti et del Re y egli fece ri * . 
torno di la damanti, si che può cognofeerfi , che nella Campagna 
larga, come fonale montagne della Francia; per le quali fi feenm, 
éein Italia è officile impedirt il pafftggio * gfi effercifi^^; 
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Et chi ptnfa Ji f^rli ofidtolp , tratta jtó Optra uana , pòi rbefeft^ : 
ia una parte porm andar da uà" altra , come s’è uedutoeffcrfeguU$ 
di [opra» / “ ;i 

... ' • .T ■ ^ 

Perche un Capitano Generate in un tempo , che da molti era 

' giudicato comittodOf non uoDe combatter coni’ Efferata -, 

i ntmico,etcombattipoiinaltraoccafionef ch’egli pareud.i. 
accompagnato da maggior difuantaggio^. . 

[Ak tempo che come fi diffe di fopra^ pafò H Rè di Franciaen ìtalia, 

accompagnato dal Dtlphino fuo figUuoh^et dd Gran Maefiro»p& uetm 
tanagliar THrino,et Pittarolo^alfediati dal Marchefedel VafloSapodd 
Bffercito Cefareo,itquale ftaua a Moncalieri congetue fcielta da piedi et 
da cauaUo, Era giudicato dagli fpeculatiui delle humane attioniycbe haa 
uendo il Marchefe fòrr.e da poter tìar à fronte di quelle dd R« , et con 
tanto magffor uantaggio quanto egli hauea gente ripofata ; et quella af» 

1 5 3 7 * ^l ^2® daggio hauuto di Francia à Carmignuola , don 

utffe combatter con lui,et noi ^ce. Et uoUe combatter poi al {empo,che . 
Monfiur d’Anghiem Capitano Generde Sana col fuo Effereito aUa of* 
fidione di Carignano , luogo che pochi me fi prima baueail'Marchtfe 
pref 0 4 nemici , et fattolo fùhi^care : perche fendo frd Turiao Pùtarolo • 
et Moncalieri y era (' fi può atr) nelle uifeere de inimici ^ rt uoleuail’ 
Marchefedtfinderlo et mantenere i tutto che fóffedi fòrze inferiore ad. 
Anghiem^maf imamente ned» cauaUerU . Et <f auantaggio fi rttruouaa 
uà narbaroffa con l’Armata del Turco à fauor dd Re in Prouenza , nel 
Porto di Tolone,nel quale hauea uemato queU'jnno. Et era il Marchefe 
al prefente à pericolo di perder la giornata j come la perdè,et i quell’ aL 
tre tempo pii fiteuro di uincerU , poi ch’era di fòrze eguale , et ( può 
dhfiyfuperiordRè . furono effaminate et difeuffe fra molti diquH 
tempo le caufe et ragioni,che moffero il Marchefe del Vaflo à non douer 
tentar la battaglia la prima uolta col Rè . Et fi riflretto che mancaffe 
a farloyper certo che di autorità et grandezza maggiore , che portaua 
fecola perfona di quello» La fortuna dd qudeanchor ebefuffe auuerfà 
atta giornata di Pauia,quando rimafe prigione,era nondimeno fiata prò « 
gw 4 etfauoreuolifiima d tempo ch’egli ottenne quella memorabile uit* 
torta contro gli Suizzeri,ct lo Stato di Milano infieme , Hauea à fronte 
< lafciéttt’Mdar il Grdff mtiro Capitm everta, et fiumebùta prum 
" • 4<n?4> 
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itHK<Ò td perf ìttd del Dtlphino diicbord, itUi cui fòrtund non s'erd titm 
che fatta efperienzd. Talché ftndoui aU'oppofìto tre perfonaggi di grom 
Ulta et di autorità , et egli giouine et fola , non con altro accompagnato^ 
che Don Antonio d’Aragonfuo Cognato Caualiere grande et Baron ho» 
noruto : ma non e/ferto ne affatto più che tanto aUt maneggi della guer* 
td . ? arcua al Marckcfe anchora , che quando la fortuna * che ne i cafi 
della guerra fuole dimoHrarft uaria et dubbia gli fòffe fiata contraria^ 
metteua à pericob manifèfìo le cofe deU*lmperadore in Italia , non meno 
il Regno di Napoli,che lo Stato di iiilano,et Genoua parimente . Cauft 
tutte apparenti,et ragioneuoli à douer ritener il Marche fe.fcnza uenir al 
fatto d’arme col Rè , ne co’l fuo Effercilo . Ora che fi rifolueffe poi di 
uoler combattere in altro tempo con Uonfìur d’Anghiem fuo Capitano, 
ui fono ragioni apparenti , che lo fofpinfero à douerlo effettuare più che 
la prima uolia . Prima perche ftando l’Armata Ottomana in Proutnzd 
chiamata dal Rc,co/ cui mezo bauea fatto eff ugnar Nizza J et uedutefi 
mef colate le bandiere della cornuta luna infìeme di quelle de i gigli £ofo, 
che già crono penetrate nelle parti Orientali, aU’acquiflo di terra Sanm 
ta , fi reputaua all bora il Marchefe douer combattere perla propri* 
Religione,et fide Chrifìiana : per la giudicia ifleffa,pof :ia che il Ré tea 
neua già per tanto tempo occupatigli Stati fuoi hcredttarij et antichi al 
Duca di Sauoia Prencipe giufiifimo^et fuori,che i Ri il maggior (fltOm-) 
lia,anzi ( può dir fi ) di Europa, Combatteua per /occorrer la gente di 
guerra.che ftaua affediata in Carignano con Pirro Colotwa,di quelle tre 
tutioni particolari , de quali ft fcruiua nella guerra , cioè ltaliana,Spa» 
gnuolu , e Tedefca , li difuantaggio che pareua che baueffe il Marebefe 
nella cauaUeria , egli riputaua <Jl’incontro bauerlo nella fanteria : Per* 
che incambb di fatitoppini et legioaarij , bauea Italiani , Spagni/oU , e, 
Tedefchi,etfopra di quefìifaceua «I Marchefe molto fondamenta , ben* 154 4* 
che come Leutheraini , che mangiarono carne il Venerfàniofoffero mi» 
racolofamente dalla CauaUeria rotti et disfattfet morti ( deè dir fi) coh 
we pecore* Qaetto che finalmente foffinfe il Marchefe à ucter corna, 
batter à battaglia aperta col nemico, non 0 fante che fieffe l’Armata dd . - j , 

Turco in Prouenza , aUe uoglie del Rt ; et perdendo ponejfe à rifebim ' ^ •- 
molte cofe. fù il de fiderio di uoler mantener et difendere un fuo propria 
parto et imprefa , ch’era Carignano » che col faggio fuo giudicio haued 
fatto fortificare : perche mantenendob y teneua riflretti tre importanti 
Inegbidd PiemMti,ebepoffedeuonoiFnaeefi.EtofftiCapitano haurà 
f . fempr* 
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fmprt più ieftitrio et mira ii uoler difender unalmprefa prcprÌ4(c§m $ 
il Marchcfe riputdué Carignàno ) che altra che rifguardi foto V intere jff 
iti fuo Principe, che qut&a medeftmamente rif guardina ancbora, 

f 

Vn Magnammo Re ama la uirtù d^un Valorofo Capitano» an* 
ehor eh* ftrui al fuo auuer fario, 

I L Re Prancefeo come Principe, ch'era non meno valorofo »ehe Magns 
fumo, amava parimente i Capitani arditi et di valore. Or amando parti» 
eolarmcnteil Marchefedel Vailo, anckor che quegli feruiffe aU' Impera 
dorè emulo et auverfario fuo. Vettovagliato che egli hebhe T urino et Pi» 
nardo » et havutafi la triegua et fulf enfiane d'armi , che t' era fatta fra 
A loro portata, come fi dijft,da Gio.GaUego non hauea altro che fare fé 
non ritomarfenein Francia.Ma prima che porfi à uiaggio,cadè in de fide ■ 
riodi uoler veder et ragionar col detto Marchefe,Laonde mandò ad invi 
tarlo che andaffe una mattina à lui, che hauea da ragionar feco . Honfi 
fatisfece il Marche fe di rifoluerfi, che prima, non ne haueffe il parer del 
Prùjfipe (tCria, à cui ne fcriffe. tì, quale gli riffofe,che à lui pareva mol 
to conuiniente et ragionevde,cbe andaffe à fatisfar al Re. Laonde par» 
tendo il Marchefe una mattina d'AiH, doue aUogiaua in compagnia d'aU - 
cune Capitani,che conduffe con lui , andò à Carmignuola à ui filar il Re, 
Era il Marchefe et grade di ftatura et beUifiimo di corpo et di afpetto,eet < 
nalcaua armato d'ima armatura dorata,fopra la quale hauea utilità una 
aafocha di ueluto nero con alcuni tagli , che la rendeuano trafpatente ; et • 
hauea in capo un capcHetto militare,Giunto in Carmignuda, doue il Re 
{'affettava à difnar feco,andò à fcaualcar al fuo atteggiamento. Et afetn 
iendo la fcda,tra affettato dal Re fopra il uerrone di queOa ilanza uea 
,J : fiito'd'un pelliccione atta Francefe,con un capetto grande de'uduto fri c4 

po pieno di piume da gran foldato , com’egli era. Et inchinato fi il Mar»* 
ebefe à farli riutrenza et bafciarli le mani , l'abbracciò il Re et l'accdfe- 
con molte carezze et applaufi. Et prefdo per la mano entrarono ambi»i 
IS 3 7> fala, et data l'acqua atte mani fi pofero à tauola à difnare . Oré 

fc ii Re allegrò , attegrauaf ì anebor pii , poi che oltre detta compagnia/ 

ohe feco hauea del Delphino fuo figliuolo , del gran Maefìro , etd'altri - 
Capitani , foffe quella mattina accompagnato ancbora da un Capitano' 
faro , famofo di affetto , et di ualore , qual era il Marchefe del Va* 
&9* Cd quale il Re Àifnaù che furono entrò in mlj ragionamenti^ 

[•Pr4 
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/•pr4 li pdrtUolm di quell j guerra y foggiungenJo , che (fuatdo no Hfi 
'fojferoaccommodati infìeme yVlmperadoreeteglit che baurebbehé" 
■Mute tante galee Ottomane di Leuanie , che haurebbono aiutata etfap 
■uorita la fua Imprefa t et altri ragionamenti [opra di cotd affare . il 
marche fe con molta confiderationc et modeiUa gli rifpofe , che ambidut 
erano Principiai tanta prudenze , che non mancartano di accommodarfi 
i quello che doueffe ftar bene per tuttiytt dafe foli. Tanto maggiormen* 
■te col mezo et interuento del Pontefice , che fi ragionane doueffe abbaca 
carfì con loro. Or facendo fi l'hora tarda et il Re licenciato il Marcbe/h 
fece egli ritorno in Aiti, doue fìaua il fuo effercito . Si che è conofeiuto 
quanto il ualor et la prudenza degli huomini fta amata anchora dalli pr» 
prij aduerfarijy come reflaua il Re al Marcbefe. non per natura-, ma per 
accidente. Poi che quegli feruiua aU’lmpendorefuo emulo. Onde prima 
che faceffe partenza d' Italia : per andar in Francia uoQe ueder quel Caa 
phanoychegiaueduto bauea (ben che piu giouane ) alla battagliadi 
tauié, et che al prefente era fuo auuerfario nel maneggio della guerra, 

Vna occajìont nuoua,ha fatto alcuna uolta ridomandar un do* ^ 
no già fatto ad un Principe ; per donarlo ad un’altro rnagm 
giort, ; 

Fatto ritomo à Genoua il Principe Andrea d’Oria,da qud uiag* 
gio.che fatto hauea uerfo LeuantCydegno et memorabile. Non tanto per 
bauer combattute et prefe le quatordici galee Turchefche; ma prefì et or 
fi altri nauilij carichi di robbe . Et diflurbato Solimano et Barbarojfa di 
non hauer potuto danni ficar neW Apuglia, accompagnato da coficelebrt 
et honorato Tropheo di gloria. Mandò à prefentar al Marchefe del Vafla 
tuta Scimitarra beUijiima . che f òpre fa f opra dì quelle Galee. Acciò eh* 
réncb’egli poffedeffe unombra(puo dir fi) del frutto di qucUa uittoria. Or 
come affai toHo perueneffero di Spagna lettere deQ’lmperadore al Princi 
pe, che gli richiefe, che uolejfe mandarli una Scimitarra di quelle che p» 
teffero efferfi prefefoprale Galee Turchefche.Conofcendo egli, che non 
uè ne bauea alcuna, che fojfe à propofìto ne degna della perfona che l’aj 
i m.nJaua. eccetto quella che màdata hauea al JSlarchefe,prefeeffedien 
teritrouatofi infimde ftrelfp di ridomandargUcU con quelle più ac* 
commodate parole -, chea lui parueroieonueairfi. Onde il Marcheft 
fetueiiday tb< .biMSU d’andar oM’lfliptratqreqfiefié Scimitana, no§ 
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fi meno prótito el lìSerale in rimunddrU , che fòffe &dlo it Prenàpi ntm 
Il j ^ , abitato i ricbiedtrgUcU . li (futile riceuutà che l’hebbe , Id inuiò i Don 
Luis d’Anildgentilbuom deUd Camerd , che poi fu Comendutor Mdìor 
tAlcdnterd» Perche doueffe prefeiUdrìà dU'lmper udore « Ef qui fi pui 
€omprendereyche appaiono alle uoUe decidenti , che dfhringono gli buca 
mini d qualche attione , che non pdre degna , come non farebbe iparutd 
queflaje non foffe fiato che fi trattauds di donar la cofa già donata uné 
ttoltd ad un’altro Prencipe maggior del primo , a cui s’era fatto il dono* 

Egli pdre che fìia bene ad un Prencipe grande, che pojUtdé 
uarij stati , Prouincie , et Regni , feruirfì aUi Gouemi di 
quelli , et degli Ejferciti fuoi , di buomiiU di tutte quelle 
Hdtiotù» 

Possedeva rimperador Carlo QuìtUo motti Dominif,stdd 
4i, Prouincie, et Regni, Algoueraodei quali,et de gli Ejferciti fuoi pdm 
rìmente come prudente ch’egli era ; non meno che ualorofo , per tutto il 
eorfo di fua ulta , hebbe mira di ualerfì etferuift dt huomini di tutte le 
uationi , Giudicando che cofì compiffe al fuo feruigio , et dimofirandolo 
con le opere,et con gli effetti , Hebbe egli per Aio et Gouernatore di fud 
perfona Monftur di Ceures Fiamingo, che intratenne apprejfo di fe , fn 
che quegli uiffe . il fuo Precettor neUe lettere fù Fiamingo , che diuenne 
Papa Adnano VI. Paffato di Fiandra in Spagna à pojfeder quei Regni,i , 
' lui pervenuti per materna picce j^ione, p uoUeferuirdi Mercurino Gaia 
tinara nell’alare delle leggi.et della giullicia,ch‘era Italiano Piemontem 
fe, ch’eli coftitui fuofupremo Cancettiero , et diuenne poi Cardinale. 

VeUi negocij delU Secretarla , fi ferd di Francefeodi CouosdiGioi 
Vafquez di Molina , di Idiaquez, di Gonzalo Perez , <ft' Prancefeo d’E^a 
ra^Ofdi Diego di Vargas,et di alcun’ altri tutti Spagnuoli . Nelle ejpem 
iitioni de i Priuilegij toccanti à Stati s’è ualuto dopò la morte del Gatti» 
nara di NiVolò Perrenot Signor di Granuela Borgognone , et di Antonip 
Perrenot fuo figliuolo Vefcouo d‘Arras,et bora Cardinale, Alti gouemi 
ieUi Regni di Napoli, di Sieilia,et dello Stato di Milano s’èferuito d’ita» 
lianifdi Spagnuoli,et di Fiaminghi.come furono Carlo Lanoio.il Cardio 
ual Pompeo Colonna, Don Pietro di Toledo,Hettore pignateUo,Perrano 
do Gonzaga,Gio.di Vega, Marino Carracciolo Cardinale, Cbridofòro 
éudruccio Cardittal 4i Tronto* Suoi Capitani in Marc furono Don 

Hugn 


secondo; Iti 

fìugo di Mottc4dd,Andre4d’OtidyAntomo^OrùtyGÌMnètliitoi’Orùu 
Virginio Orftnio Conte deU' AnguiUdra , Don Garda di Toledo , Do« 
Bernardino di Mendoza, Don Giouan fuo fìgltudo,Don Atuaro di Baz 
zanyDon BelingerdiRechefent, DonSanchioieLeiua, Al gouemo de- 
gli efferciti fuoifonointeruenuti Profpero Colonna, Carlo Duca di Borm 
l>one,Ferrandod‘Aualo, Marcheje di Pefcara y AlfonfoifAualot Uar^ 
chtfe dtl Vaftoy Antonio de Leiua Principe d’Afcolit Ferrando Gonza» 
gdyPhiliberto Principe d’Crange, Monfìurdi Bara. V Hanno feruito oh» 
cbora ne gli affaridtUa guerra Fabrido MarramaldOy S fòrza Pallauicim 
no.Gio.Battifta GolìaldOyCamilloetPirro ColonndyGio. Giacomo Me» 
dici, Mar chef e di MurignanOy AguHino SpinoUy Cefare MaiodiNapo» 

ìiyAlarconeyGio.d’Orbìno,ttaltriCapitanicbeperbreuitàfìtralafdam ; 

no. Altre tanto s'i uedutOy xbe hatmo fatto li Re di Francia, f : ben non di 
tanto numero. Perche Carlo Vili. Luigi XII« etFrancefco Ufiferuiro» 

Ho di Gio. Giacomo Triaulzi Miianefe , di Pietro Uauarro Spagnuoloi 
di Marc Antonio Colonna Romano, et in Piemonti fi feruì il Rè Prance* 

[co non meno di Renato, di Lodoaico etdi Carlo Biragbi,etdi¥ranceM 
fco Bernardinoda VimercatoMilanefiycbe diVAmmiragfiodi ArmibaUf 
di Langey,et di MZfiur d'Anghiem Francefi,come fi udleandbedd Con 
te Guido Rangone, di Cefare Iregofo, di Cagm'no Gonzaga di San Piep 
Corfo ltaliani,et di Antonio di Rineon Spagnuoloycome fi feruì anchoré 
finalmente il Rè ArrigOy di Giordano Orfinoy et di Girolamo di Pifa. si 
che egli pare in riUretto che i Rè Francefi ancbora , fi habbiano uoluto 
•feruir di Capitani Italiani , non meno che de i proprij della loro natione» 

Bra 11 Prìncipe Andrea d*Oria uno di quéi Capitani, che fojfe 
diligente df nrutgio deU’lmpcradorey non menoTteUe effecu 
tioni,che a luiproprio fi apparteneuano douerfare , che in - i 
antiuedereet con fiderare quello che Saua bene: che altri 
Miaiftri et Capitani pone fero ad effètto per quello, 

L A guerra , che à quejlo tempo moffa hauea Sultan SolimtmoteQntm 
Vinitiani , con li quali.prima manteneuaJega et amicitia,xtU cantinoui 
danniyche<con l’Armata fua: tutto UuemofaceuaBarbaroffa, alle co fe 1537^ 
loro nello Arcipdago.sof^nfe il Pontefice Paulo terzo,Vlmperatorey et 
quel Senato ^trattarvnaiega fra di loro ctmtraqueUo, KeÙo ftabilimtn 
io d(Ba quale, cbefitrattaua inRoma , fi andò tonfumando molto 
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tempo: prima’ehe fi haflaffe (perla uarietà detti propofiti degli huomi 
ai )à uenirae atta (oncluftone. E t quando parue che fra tutti quelli , che 
et interueniuano in nome de i Principi loró;fòfJe totalmente conclufa,ui 
nacque un nuouo impedimento et intrico, chefù che il Papa dijjèyche noi$ 
hauendo la Sede ApofioUca luoghi di rilieuo alle marine, che l’armata 
del T ureo potefje danni fìcare, rifletto atti malti, che ci pojjèdeuano l’Im 
perador, et i Vinitiani, non intendeva egli di concorrere netta lega , fé 
non per lafefta parte della f^efa. Vinitiani pagauano la loro terza parte; 
talché att’lmperadore ne rimaneva la metà,fe fi douea ftabilir quella con 
fideratione contro il commune nemico . Di quefìa nuova diffìcoltà:diede 
i( Marebefe d'AguiUr Cefareo Ambafeiadorà Roma: auifo al Principe» 
ti 37» à cui foggiunfe che non fapea rifoluerfu Att'bora egli che confrderauOy 
che bauendo 1‘lmperador la guerra col Rèdi trancia (tutto che (t frjfa 
fatta fofpenfùme et armi per tre mefìicopiua al fuoferuigio il concluder 
.fi la trattata confrderatione la quale apportava autorità, et grandezza 
alle co fé (ut d^ltaliaiet à tutti gli flati et Regni fuoi fuori, ri ffofe al Mar 
xhefe, che pofeia non uolea il Papa partecipar più , che per unfeflo delU 
ffefa, non fi mancaffe di concludere: et por l’altra à carico di Cefare, E« 
ra il prittepe Capitano Generale della Lega dett’ Armata di Mare. Et il 
Duca d’Vrbino detto effercito di terra. Anchora che il trattar fi d’una Le 
ga contro il comun nemico, fra i primi Principi del Chrittianeftmo, (òffe 
ro cofe a foftanza etgraui,non fi mancò di ragionar parimenti di alena 
ne(pU 0 dir fr)da giuocr et leggieri» Sctiffe il Marebefe d’Aguilar al Ptin 
aipe,che in Romatper quelli che haueano trattata la Lega^ s’ era ragiona 
to,come ft repartirebbono le terre et acquifti,che farebbero l’Armata-, et 
l’esercito della Lega contro il Turco. EglirifpofealMarchefe,chegli 
pareva vanità etleggierezza.douer trattar di divider fi quello,cbe anche 
non fi era acqui/lato, ri/pofiafenza dubbio,da quel pr udente: et giudici» 
fo Capitano ch’egli era, conofeente non conuenirfi trattare di far diuim 
fione diquello,cbe non fi era ficuro di poter ottenere» 

Wn Principe con le parole , che ad un altro ha faputo con uiu» 
ragioni efforre , ha potuto rimouerlo dal prefuppofto che 
« prima quegli concetto fi bauea» 

Ìjl A fi è narrato di foprafche mentre dimoraua il Re ài Francia ed 
fuo efferdto H qua dalle /Upi, dotte era paffato: per uettotta^iar Turi» 

nou 

% 


SECONDO# Kì 

no il Pi/ittìroh.Si bebbenoucUdt che tu li Mini fin fuòi et Quelli ieUo M 
per4dorc,c’era firmiti triegua per alcuni meft.Pcrcbe in quel mezo pò» 
teffero fra di loro trattar di qualche capi, (f accordio tra li Principi fuoi', 
ioue non mancauano difficoltà in poterli prender affetto , fenzi l’interm 
tiento del Pontefice Pauh IH. Il quale benché uecchio free intender ad am 
biduejper mezo de i fuoi tinnlij,appreffo di quelli ajiiflenli,cb‘e^i defi» 
deraua di abboccar fi con loro à Perciò uenuta la prima uera'^ar 

tendo egli da Roma andò i Piacenza,et d’indi paffando à Tortona, et in 
Aleffandria, à Sauona fi riduffe ; ouc l’imperadore , che col Principe 
d’erta era di Spagna paffato con le Galee à Vilafrancà,ordinò à que^y 
che con dodici di effe manda ffc a Sauona à condurre il Papa à il 
che egli effequi col mezo del Nipote Giannettino ; et nauigandoilPona 
tefice andaua con firmo prefuppoflo , che fi haueua fiffo nel penfiero, 
di uoler per fua ftanza il Caftello di Nizza . Nel quale faceua la fué 
refidcnza il Duca Carlo di Sauoia , che fenza colpa fi truouaua 
priuo del fuo dato dal Rè di Francia . Comandò il Papa , che il 
fuo CapeUano che Haua imbarcato f^a ma Galea naiùgaffe innanzji 
ad apparecchiar il Santo sacramento, come fogliono. Andò egli fé» I5j|»' 
condo l 'ordine hauuto t per entrar in CaScSo . Ma come il Duca ha» 

' ueffe animo di tenerlo ; per fua ftanza , fecondo che già per molti 
me fi prima fatto hauea , riffiofe d capitano , che la fortezza era Ut 
fua habitatione y che per aU'hora am penfaua altramente' darla al 
Pontefice . Poi ch’egli poteua commodamente alloggiar nella Citta». 
il CapeUano mandò fubito à fame notitia al Pontefice , che per 
queRa caufa fi firmò fopra Monaco, non uolendo nauigàr più in» 
nanzi* Onde Giannettino, ne diede amfo àvilafranca di’ impera" 
dorè . il quale intefo il penfìero di quegli , mandò la ifteffa notte 4 
domandar il Duca, chela mattina fù kluij à cui free intendere^ 
che il Pontefice , fé non U confìgnaua il Caftello di Nizza > per fué 
habitatione fin’ cfaé haueffe da dimorar di là , non uoUua paffar piè 
innanzi . Ch’egli douea conftderare , che quel abbocamento , che 
' douea far fi tornaua à eommodo d lui, hauendpfi a trattar del fuo fta» 
to occupato dalli Trance fi • il Duca udito l’imperadore fletè fra 
di fe affai foffiefo , non fapendo , che douer deliberare , et ri* 

^ofto ch’egli era r^oluto andar i ragionar al Papa * Imbara 
catofi fopra una Galea , pafiò n Montico, et ragionato con que» 

(li 4 lungo , gli eff^ofe fi (rcntt ifeufttiom > et udide raffotà 
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a non ioutr Uuirfi ^uctlà fòrtezz<t > che con U prefemcd i et con td uiud 
ucce penetrarono all’animo del Pontefice in guifa. Ch’egli mutando fena 
tentd , et il defidcrio di noie rii Capello di al tutto tralafciando t, 
fi contento di alloggiar in una commoda Sanza fuori di aizzai* Doue 
fece dimora^ pn che fi giunto il Rè. Indi abboccatifi tutti tre i Principi 
iafiemej, prmata fa l’imperador et U Rèfo^enftone d'armi per dieci an 
ni 4 . uenire (che non fi poi offeruata ) l’uno fece ritorno in Francia . li 
Pontepce con dieci Galee Francefì , « l’imperador con lafua Armate^ 
andarono à Genoua . Q»i p può comprendre,che un Prencipe, anchor 
che habbia fatta una deliberatione , come il Papa fatta hauea, di non an» 
dar à Ni^^4, fe egli non hauea quella fortezza dal Duca . Vdito quegli 
àUa prefenz<t et le uiue ragioni^ cheftppe addurli^ quietandofi del tutto 
cambiò penpero, et fi contento di albergar fuori di tiizzdì ri compir 4 . 
quello, che lo mof[e k partirp da Roma» 

B giudicato , che i congiungere in amicitia i Principt^, che pi. 
di loro fono difgiunti,et di funài, pa buon mezo,cbe prendi, 
no pgurtà , et pde di porft l'uno in potere , et prze deU, 

V r , 

D I fopra p è ragionato^ebe rimperador,et il Rè di Francia,aUa prt- 
fenza del Pontepce Paulo III. s' erano abboccati à Nizza fatta pi di lo*. 

1538* tra triegua per dieci dnni,ritornato il Rè à cafa fua, et il Pontepce etl’lm 
peradore andati à Genoua.. Doue furono aWhora beUi ingegni et /piriti 
gentili di huominiualorop, pii che à neffun altro tempo, et corti di Prin 
dpi poco meno di quelle che uiinteruennero, quando il Principe Philippo 
i'AuPriOjpaPò di Spagna in Italia. Et dimoratici da otto giorni, p auiò 
il Pontepce àRoma, et l’imperator s’imbarcò per ritornar in Spagna. Et 
di camino pajfando in Acque mortici ritrouò il Re di Francia , la Reina 
Leonora fua moglie, il Delphino et Duca d’Orliens fuoi pgliuoli, il Car 
dinal de Lorena, et il Contefiabile Memoransi. Che tutti afeefero fopra 
la Galea Imperiale , li Principe d’Oria ueggendo ebe il Rè con quella 
compagnia era entrato in Galea, p ritirò k prua, l’imperadore pce di* 
mandarlo, et egli andò k b.^ciar le mani al Rè, il quale gU pce molte ca* 
rezz^.come li feeerò anche, laReina,i Figliuoli,et quei Prencipi. Que* 
SadimoPraiione u fata dal Rè di pigliar Fede deU’lmperadore di andar 
fuàérp incafaptaconlifuoipgÙnoUfCb’créilpiicarcpegino che ha*. 
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MtjfeeoH tdnU pgurtk . fu atto grande di pale far al mondo, ch’egli coit» 
fidaud di lui,et per confrguente principio et mezo di poterti ridurre in a» 
micilia, et unione d'animo , fi come in quel atto pareuano umtietcona 
giunti con le perfone. il che fi confirmato indi à due anni daU'lmperado» 
re,che p andò à porre del tutto nelle pir^e et in potere del Rè;per necepi 
tè,fe quegli prima era andato nelle fue:ptr elettione , et di proprio uole» 
re. Perchel’improuifo accidente, ch’era piccedute in Fiandra glielo ha* 
uea del tutto indulto et fofpinto, Epìcndop Gantes de principali terre di 
quella Prouincia patrimonio deU'lmperadore , e terra propria doue egli 
nacque, ribellata à queilo tempo da lui. Et mandato i Gante p ad offe»» 
rirla al Rè di Francia, et difarfegli immediate /oggetti , benché il Rcria 
cufando cotal offerta, rifpondeffé, ch’eglino haueano buon Principe . A 
cui era ragione, che doueffero effere of/equenti , il quale Pando in Spaa 
gita, hauuta nuoua di quella ribellÌ3He,p ritruouo à Pretto partito.perm 
che i paffàr in Fiandra,come douea armato con effercito j perfoggiogar 
i reb.eUati ui p interponeua troppo tempo , che nelle ribellioni fu fempre 
giudicato dannofo . A donerei andar et difarmato et ccn celerità, com’e» 
gli giudicaua,che il cafo richiedeffei Era di mePiero, ch’ei prende f/é con» 
fidenza del Rè di Francia , et p mette f/e nelle fòrze fue : pofeia che con 
quel mezo patena, ufando la total diligenza et celerità preuenir li ribella . 
ii, et giunger in Fiandra, prima che quelli credeffero, può dirp, che an» 
che potejjà effer partito di Spagna: il che à punto gli fuccejfe. Et pren* 
dendodelRè laipejfa figurtì, che quegli dilui già prefahauea. Parten* 
io di Spagna con quaranta cauatli ; per le poPe, per lo fuo paefe paf/an» 
io, andò in Fiandra, carezzato per camino et ppeggiato dal Rè , Si che 
con quePo mezo hebbe agio di poter in tempo opprimere i ribellati Gan* 
tep. Alcuni de quali principali autori della ribellioae fatti decapitare , k 
gli altri fece perdono dell’errore commejfo. Furono alcuni, che differo À 
quepo tempo, che alRèò dai Delphino, ò da non fo chi altro, fu ricorm: 
dato ch’egli hauea buona occapone di ritener l'Imperadore. Et che i que 
Ho rifpofe il ContePabtle , che per co fa del mondo non era da cornmettem 
re un'atto di tanto biapma et carico al Re, poi che quegli, s' era poPo nel 
le fue fòrze, con tanta pgurtà et pde » Et che il prender i Principi dif* 
giunti et difuniti, peurezza l’un.deH’altro, nella maniera, che già prefe il 
Rè deU’lmperadore, quando andò con fuoi pgliuoli /opra la Galea Imm 
periale , Et fecondo che bora egli di lui prefa hauea , era un uincolo di 
congiungerli et unire inpeme in amoreuole amicitU , et in affetto poA. 
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UxM ; tdgxotii uerdmente id principe fduio et giuiic:ofo,cb'cgU èrdjti 
tutte le fue dttioni .Et in quefto proposto s’intefe 4 quel tempo, che_jÌ4n 

10 l'imperddor in Fruncia in quel fuo pdffjggio.che un giorno, egli diffe 
ul Nuntio del Pontefice ; ufiiSente in quella corte, feco ragionando , che 
haueua inuidia à quel Rè d * una cofa;et quegli a lui rijpofe còfa ella fujfcf 
iterano forfè i figliuoli ; à cui replicò l'imperador che no, per chea quel* 

11 non douea il fuo ceder niente ima che folo inuidiaua al Rè: di quel cer* 

jieUo del ConteRabile. Segui un'altra prattica degna da faperfì , mentre 
che in Francia fi faceuano fifle nel Paffaggio del l’imperadore . Perche 
hJicolò Perrenotto Signor di Gran Vela, che andana in compagnia di lui, 
entrato in ragionamento col Conteftabile gli diffe; deh Monfìurnondob 
Uamo noi, che fìamo Miniflri et Seruitori di quefìi due Podere ft Prendi 
fi procurar tanto, che parifichino infìeme da buoni amici, et da parenti ; 
et chefra di loro non habbiano più per l’auuenire ad effere , ne dilpareri, 
ne alterationi di animi» Che ui ajUcuro,più tofto che mancarfì, che l’irnm 
perador darebbe la Fiandra al Duca d’Orliens , con una delle fue ^1 
gliuole per moglie . Alberagli rifpofe il Conteftabile , che anchor 
fòffe grande U partito, il Re in alcuna maniera, non haurebbe douuto oc* 
tettarlo. Perche in cambio di maritar il Duca, et acquiUar^ un flato, 
haurebbe pofta la Francia in confufìone ; et caufato trauaglio à quello , 
che fòffe flato Rè , Perche quando uno de i Figliuoli del Re di Francia 
fòffe Signor in Fiandra Prouincia à quell’ altra ft uicina; funi quelli, 
che di lui fòffero mal contenti ò per una, ò per inoltra caufa , fi 
tidurrebbonoàfarreftdetrza appreffo del Fratello, che fòffe Signor 
di Fiandra , La quale fareÙfe habitatione et ricettacolo di tutti i 
malcontenti Franeejì; cofa che col tempo porrebbe il Regno in difu* 
mone, et difeordia. Quelle ragioni addutte dal ConteftabUe à Gran 
Vela •, non fi difeoftano dal nero , anzi paiono apparenti et ma* 
mfefte , Et anchor che quando fi ftabdì la pace à San Defìr , il 
Rè accettaffe la conditione ; che fi doueffe dar al Duca d’Orlient 
tuta Figliuola del Rè Ferdinando con lo flato di Milano in dote, o 
neramente Donna Maria Figliuola deU’lmperadore con quello di Pian 
ira * Pò affermato , che quefto U Rè non l’haurebbe prefo uden* 
Sieri; per le ragioni [opra éfcorfedal Conteftabile ; benchc perla 
morte , che prima della rifolutione del matrimonio, che fi douea 
chiarire fra m’anno , fuccefft del Duca (f Orlietu , non bebbe luo* 
g9 Ha mamtate può ufarfì da gU buomini mezo migliop 
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i congìwi^trft con gli ànimi in unione et concorSid , che prima èé 
rono difgiunti et difuniii , che prender fède et pgurti di porfì nrim 
le fòrze et balia l’un dell'altro , Et fé alcun dirà , che quefli dui 
Principi i ch’erano i più grandi d’Europa , baueano ambidue prefa 
confidenza l’uno dell'altro ; nuUadimeno non perfeutrarono in un 
nione , ne congiunti ne pacifici infieme , anzi che il Rè fià due 
anni moffe le armi contro l’imperadore à più potere •, quando man* 
iò 4 combattere Perpignano alle fiontieri della Spagna , et poco dipoi 
domandò l'Armata à Solimano , che andò in fuo aiuto con Barbom 
roffa i fi potrà riffiondtre , che crono l’imperador et il Rè fi gagliarm 
di emuli l'uno dell’altro, che hauea troppo del difficile,che poteffero ac 
cordarfi infieme ; per atti etleriori , che dimoftraffero , comefùconoa 
fciuto fin che uiffero, et hanno fenza dubbio con le armi loro,tenuta(può 
dirfi) infirma tutta Europa ; et fatto il giuoco al Turco . il quale 
(come già s’è detto m altro ragionamento ) ha hauuto adito di ama 
^iar il fuo Imperio in Hungheria , in Trafiluania , à Belgrado ,4 
Rodi y et altre parti , Tutto per li peccati de i Popoli ChriSìiani , 
li quali Iddio ha uoluto caftigarde demeriti loro con darli quefii due 
Principi fi inquieti et tra di loro nemici et bellico fi* 

La tòta d’un fratello hà gioualo all’altro in farlo crear 
Cardinale , et la morte pei l’hà fauorito à far diue» 
nir Papa* 

I L Vtarchefe del Vado , ò per fimflre relationi i’dtri , che Gio.Gid 
corno Medici Marehefe di Marignano : poteffe haner commeffo dea 
litio di offe fa Moie fià contro l'imperadore , òpur moffo egli da altra 
• occidta cagione ; commi ffe à Gio. Battifta Spedano Capitano di Giua 
fiitia, chefaceffe ritenerlo infieme di Gio , Battifta Medidfuo fratello^ 
et fìi pofto nel Cadello di Milano . Il Principe Andrea d'Oria, àcui ( nel 
ritorno à Genoua daW acquilo delle quatordici Galee Turchtfche fatto 
in Leuante ) i parenti di quegli haueano hauuto ricorfo -, et che di pro" 
pria fua natura,mancò mai X intercedercy per qual fi fia,ebe lo richiedef 
fe; e tanto meno per li Capitani ualorofi, qual^&a il Marignano-, s’introa 
mife ad intercedere per lui , et appreffo del Marehefe del Vado,che l’hé 
uea fatto far prigione ; et effendoli occorfo con una Galea paffar in spa 
p4 uU’lmperadore appreffo di quello aticboraìàcuifuppÙcò, che non. 
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hmnio il Ndrehefeii Mdrignano commtffo errore eoitìro X S. Mmet 
fiiyUoleffe ejferferuit(i,ttctt permettere che qualche colpa uecchia.HeU 
la quale egli poteffe forfè ritruouarfi: per altri tempi gli /òffe ricordata. 
He aferitta. A cui quegli ri/pofe , che fuori del fuo deferuigio', non inten* 
ieua che altri cofa haueffe da nuocergli punto. La onde effendofl indi à 
pochi mefì ueduti tutti a Nizza , et chiarita la innocenza del Marignano 
fenza hauer egli colpa alcuna', per la caufa di chi era detenuto fù Icberaa 
to. Onde affai tofto fi maritò con una zia del Cardinal Aleffandro Tar» 
Hcf :. li quale uolendo gratificar al Marc hef r di Marignano diuenuto zio 
et parente fuo , operò fi col Pont^ce Paulo III . fuo Auo , ch’egli creò 
Cardinale il Prothonotario.Gio. Angelo Medici fuo fratello . Il quale fi 
tome pervenne à quella degnità dal proprio fauore , che a lui apportò la 
tata del Marchefe fuo fratello. Fù anche poi fauorito dalla fua morte ad 
af render al Ponteficato;ptrche paffato all'altra uita dopò di hauer otte* 
nula uittoria in Tofrana , et cantra l’efferato Francefcf et deU’lmpreft 
di Siena^chel'haueuano refo qua fi formidabile noumeno che merauiglio» 
fo,aprì laitradaeffo Marchefe conia fua morte al Cardinal Gio, Ange 
lo di poter diuenir Papa, come fù eletto vacato il Ponteficai Seggio , per 
la morte di Paulo IIII, Si come in uita di1ui,non farebbe potuto giungerm 
li, per lo timore che il Collegio haurebbe hauuto , che in cambio di elegs 
ger un Papa,haueffero(uiuendoil Marchefe)fatto infiemem Tirannodi 
qualche parte dello flato di Santa Chiefa, 

Suòle ogni Prudente Cafntano procurar d tutti l tempi quello 
ch’egli crede che poffa farferuigio al fuo Prencipe, non 
■meno di ciò,che poffa nuocere al fuo Auuerfario, 

M O N S I V R A’ Langey Francefe,di cui fi feruì alcum anni Frrfiu 
cefeo RtdiTrancia in Piemonti , fù Capitano non meno prudente in Ut» 
tere,chevàlorofo in armi , Et effendo f olecito per natura et uigilantifii» 
mo, non hauendovgliin che impUcarfi-, attefa lafoffenfione d’ Armi, che 
con la prefcnzadel Pontefice s'era /labilità à Nizza. Cadi in confiderà» 
rione poiché non fi maneggiavano armi , di farvi fuo Rè alcuno di quei 
feruigi, cheintempo di pace fogliano trattar fi . Hebbe dunque quello 
Capitano ptnftero , feà lui /òffe -potuto riufcireil far alienar Gtnoua 
5 j j ♦ dalla diuotione deU’imperadore j di far gran feringjio alfuoKè. El per 
far queSo paruè à lui , che poteffe effer buon mezo, iì condurre il Conte 
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do. Luigi Piefeo aUo fUpenSio ii Et miniò i Gtnoud Pietro L» 
€d Piefeo : perche d Conte bdueffedi ràgionir delUprdticd, il qude um 
iitd UpropoHa, che fatti gli triy^ùiiodevofetmoue come giouine dm 
bitiofo, fenzivattp'derir neil mezo , ne il fine , che tal pratici potejfe 
caufar à lui, et alle fue co/e, à’eie orecebU Pietro Luca . Benché àJui 
fòffe imponibile far quello , ch'eri ricercato^ fe non con la rouiaé 
di fe et della afa fui . Poi ch'egli non poteuaferuiralRè di Francia,che 
non commettere delitto di offefi Nliieflì,contro l'imperidorey di cui di 
dirre«o eranafaUo . Et feti Contegioidne et inconfiderato s’ingannaué 
in penfar di poter feruir al Rèj ch’egli non perdetelo flato fuo et la Pi* 
tri* infìeme. Monpur di Langey era caduto in non poco errore;- fe p<re 
deua,eheil ridurre il Conte. Gio.LuigiPiefco al Seruigio delfuo Rè,hé 
ueffe potuto éjfer parte y di -alienar Genoua dalla dìuotione di Cefare, 
come <( principio fù il fuoptnpero. Perche lafciam’ andare la grandez* 
Xiy l’autorità , et le firze ebe que^ hauea in itaUa , li Regni , che ui 
pojfedeua; et anche lo Hato di Milano p contiguo 'i Genoua, che può qua 
p dirp,che pa d guifa deWamma congiunta coi corpo.Brono grandi et di 
-autorità nella Republica;il Principe d’Oria, et altri cittadini riebi et in* 
terelfati con quello. Che pareui un ragionare delle cofe impofibili-i 
poterft quap peifare,non che poterlo mai ridurre aUa e ffecutione^ 
Nondimeno hauendo il Conte più depderio che fòrze, necommodita, 
non mancò di fcopàril fuo penpero conPaùloPanfa d’Arquì antico 
feruitordi fua capa , huomouecchio etietterato , che amaua il Conte 
• et le fue cofe^ Il quale .udita la propopa , gli ri^ofe con molto affìet» 
to, dicendoli Conte. A me noni merauiglia , che i Prancep ui ricerchino 
àfar quello che dite, perche i naturale et proprio di loro, non conpdera 
re al male ne al danno,cheriufdr poffa à quei .che da.loro ricbie&ifono^ 
nf a foto à quello, che toccar poffaaUifuoi propopti. Diuoimi mera* 
lùglio oltre.mifura che uifiateandutto à far prattica -di cofe che douete 
allatto odiare,-et come efea che poffa caufaruiincendiottrouina, hauer 
in horrore, perche non hauete tìrada^cheui diapafo-di poterfarAcuna 
di quelle cofe , che uorebiono Franeep da uoi . Ad ognixeanoihe facem 
fte di accordarvi à loro feruigi,fareflefatta.ribelle.all’lmperatore.àeui 
voi f ;te fottopoHo per lo Mofìro ilato.il quale perderiPe ìt fatto con la Pd 
tria et la propria cafa inpeme, et prima-che haueme acquiUato aliretan 
to da quelli , ue ne patrife morire à guifa di differato, TralafcUte per 
J^toquefi Hanipenperif <tatttnd<t(4 mer come il Conte ainibalda 
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uodro Paàri uìueud , godendo lo ftato , U P<UrU, et gli dittici . U uim 
ueruoftro iuGcnoud i cui rimane fi congiunto il pacfe,che poffcdcte 
con tanto numero di fudditiàuoi dinoti et affettionati è affai migliore^ 
et più libero di quello (ardirò dir io) del Principe di Salerno à Nam 
poli» Perche uoi qui non huuete fuperiore, et egli è fottopoilo ala 
le uoglie di quel Viceré, à cui tutti quei Baroni del Regeo, hana 
no foggetto di uifjtare f cL far Corte» Sfòrzatiui di gratin à cono» 
feer uoi mede fimo , ch'eil più bel dono ; che Iddio , et la naturd 
concedino à l’buomo , et non uogliate andar cercando di più alto fam 
lire » à fin che in qualche rouina , non fate di cader necefitato ^ 
et alienate da uoi ogni penfìero , che poffa turbami ^ ne l’animo ^ 
ne iluiucTy neh flato uoftro infieme. Si ritenne il Conte à queflo 
tempo- di far altra concluftone con Langey j per le ragioni che di 
[opra gli effofe il Panfa » Ma non poterono leuatli di animo certa - 
naturai inclinatione , ch’egli hauea di tentar cofe nuoue indeferuigioy 
et danno della fua Patria , fecondo fi dirà più abbuffo , et come, 
fi uide y che operò finalmente :.con la total rouina di fé, et della com 
fa fua «. 

se in tutte li cefe fù fempre laudata la preftezza, è laudatifii» 
ma nelle attioni delle armi 3 et delia guerra» 

L a prefta effecutione fù laudata fempre in tutte le cofe , mag*. 
giof mente nelle attioni pertinenti alle armi, et alla guerra. Et fc. 
molti Capitani deU’lmperador Carlo Qi^into l’hanno ufata , à Gian*, 
nettino d'Oria pare , che fi debba conceder il primo luogo . Era. 
quello magnanimo Capitano fderte, ardito , prudente , ualorofo , 
uigilante.f et in tutte le fue attioni effecutiuo , Nello effercitio ma* 
ritimo ceàeua à pochi . Et fe dalla im'qiiità di cui inuidiaua la glom. 
ria et ualor fip , non gli era impedito il corfo della ulta, feiGe», 
none fi contendono in qneflo melerò del primo luogo con tutte le al*, 
tre nalioni , egli fi lafciaua , et gli amichi et i moderni tutù k die- 
tro» Kitrouandofi in Sicilia col Principe d’Oria fuo zh , al tem- 
po che Dragut Corfale famofo Haua depredando nell’lfola di Cor* 
fica ; fù da quello con dodici Galee deflinato à quella uolta > per. 
incontrarlo ; ctconofcendo egli , che il feruigio, che in queluiag* 
gio fariouta , confifleua nella celerità , nauigò giorno et notte. 
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Mtrfo Corftci con tdnta diligenza , che neffun'aUro t^bdurehbe po* 
tuta ufar maggiore . Talché fopragiunfe il Carfaro in Giratane ^ tS 3 § 
che in compagnia d'altri ftaua diuidendo la preda fatta ; et lo prem 
fe infieme con tutti i uafc^ , che baueuono , fuori che due , i 
quali non ft potè uietar la fuga . Fece egli rileuato feruigio 4 Cor« 

/i bauendo refi Uberi quelli tutti , che pre/ì in quell'affalto refta* 
nano sehiaui de Turchi, Indi ritruouandoft quefìo non mai ^ àpiem 
fio laudato Capitano , in Spagna, dotte hauea portata con fei Ga» 
lee Monfìur di Gran Vela . Qjihì dimorando per accelerar U 
fabrica di fei corpi di Galee , che d’ordine del Principe fi fabri* 
cauano in quelle parti ; per rimetter le undici perdute Vanno prece* 
dente al naufragio di Algieri , Auuenne -che Marchrfe del Vaflo^ 
mandò à Genoua il CauaUer Gio . Pietro Cigógtta desinato aU’m* 
per udore ; per darli nuoua ch’egli hauea auifo certo , che il Rè 
di Francia mondana il fuo effercito alla ef^ugnatione di Perpigndm 
no . Al qual Cigogna fece il Prindpe dar una Galea , che lo por» 
tò in Barcelona ; et fcrijfe à Giannettino , che in tutto quello 
ch’egli polena aiutaffe con le Galee à far i feruigi , che occorre* 
nono ; per proueder Perpignano 5 ch’egli giiidicaua , che fòjfe con 
poca prouifione , come luogo che non a/pettaua guerra. Nel che 1542^' 
diinoftrò egli tanto affetto et preftezza al feruigio deU’Imperadore 
in portar prouifroni à Perpignano , che farebbe da tacerne più lodo, che 
dirne pòco . Percfce non folo gli prouide di poluere di piombo et di mec* 
chia d’archibugiOfdi quella ch'egli haeua della medefma prouifione delm 
le Galee , Che non fi di poco foccorfo et fuffragio al pre fidio di queUn 
terra ; contro la quale appre frana il Rè Prancefe (ì graffo effercito ; ma 
traggettò da Alcantcra , et da Cartagenia con le Galee in Perpignano , 
mumtioni,artigUerie,carrette,fcaloni et altri apparecchi di guerra, quan 
tifùrichiefroàdouer condurre, da quei gouerhatoii Viinifrri et Vicerì 
Cefarei, Et quello che con le proprie Galee deU'lmperadore ruufaua 
di portar Don Bernardino di Mendoza , dicendo cheuon crono pontoni 
da tragettar fìmiti apparecchi , richiedea egli che la facejfero confrgnar 
d’itti; il che tutto effequì con frequenza et celerità . Or della medefìma 
da Capitani hauuta, nelle attioni deUa guerra tuttauia raggionando.Non 
fi dee tacere quella che fu ufata ud foccorreril CafreUo di Nizza dot 
Marchefe del Vafro , Quando Barbaroffaà nome del Rèdi Francia 
■Untatta di ef^ugnatiOf con tanto numtro di cannoni . che paffando egli di 
~ ' Q !f Pimon* 
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Piemonti ; per te Montagne con Io effercUo i queUd uoUd , fece fi con U 
preilezzd <t col ualore , che fece leuar il nemico d’attomo d quel CaùeU 
(o } che pur con tenie firze come egli hdued dUd ef^ugnatioue ; non ar^ 
a difettarlo ^ nepur uederloé Si che fù liberato il CaHeBo dalle fòrze 
1543, f rance fi et Turchefche infieme , Era Ferdinando d' Aitalo Marchefedi 
Pefcara Figliuolo di quel del Vailo Capitano Generale del Re Catholico 
netta guerra » che fi trattaua con li Francefi nel Piemonti , et atti confini 
di Lombardia. Htbbe nouettd che quei erano andati atta effugnatione di 
Cunio t che fi guardaua ’y per lo Duca di Sauoia . Et conofeendo il Pe 
fcarachein.quelld terra tra dcbil preftdioda difenderla dallo sfòrzo 
Francefe , deliberò diuoler foccomrlo ; et con non minor ualore y che 
tSS 7 *j cderitàlo pofeineffecutione Perche ptj?ò di Lombardia à quel luogo 
per taezo dette montagne et delle fòrze de nemici Janto che gli diede foe 
corfo . Li quali difegnando di combatterlo alfuo ritorno indietro , fen^,/ 

10 juperiori ( fenzacomparatione) di fòrze al Marchefe • Conofeendo 
e^i il pericolo, nel quale fì truoududyprendendo camino diuerfo da quel* 
lo , che da tutti era giudicato , ch'ei doueffe tenere : fece ritorno per 
ti monti uicini al marei per camini et uie infolite ; non mai piùufue . Si 
che egli non meno con la celerità , che co'l ualore prouide Cunio , che 
mai andò in potere de Francefi, Onde è concfciuto quanto nel maneggio 
dell’armi et detta guerra fitaàpropefito anzi neceffaria la celere effe*, 
aitionet. 

V« diligenù Capitano , che à tempo hafàputo (fendere et do* 
tiare , è anche flato confapeuolede i penficri del nemico , 
et ha potuto reprimere ifuoidifegnii à commodo del fuo 
Principe^ 

4 

A le altre parti , che bauea il Marchef ; del Va fio , era molto li* 
herale. Perciò fapeua (fendere -, et donare à tempo j fi che bailaua à fa* 
per i penfieri del Rè di Francia , netti maneggi detta guerra contro Plnt 
peradore.Et feruendofi egli di Antonio Rincon Spagnuolo ribelle di que* 
gljj appreffb di Solimano, hauea deliberato di mandarlo in Coftantinopo 

11 in compagnia di Cefare Fregofo , che per altri affari douea firmarfi i 
Vinegia . Hauea certo auifo iJ Marchefe del quando doueuono partir di 
Francia, del camino che doueano tenere, ch'era ò per lo paefedegU Suiz 
Zerifò per barca sul fiume delPoìet che andauano in afeofìo et incognita. 
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Egli che giuiicdudnon douer effer 4 propofìto del Senn^odl Cefare^ - 
che qucSi andajfero 4 quel uidggio 4 DaUaoccafìonetcheeifìpareua- 
di hauerne 4 et per andar incogniti et afeofU} et per interuenirci Rinco« 
ne ribelle delfuo Principe fece dif tgno di farli ritenere', et effendo egli fta 
nalmenle amfato,che andjuono per lo Pò,et in due barche, furono gli am 
uijì fi certi et chiari , ch'egli precifamente fapea in qual delle due barebt 
erano i Patroni, et in quale andauano liferuitori 4 . Ee giunte che furono 
le barche un pezzo fopra Pauia ( per la relatione che fe'ne hebbe fnà 1 5 4 1 ^ 
quel tempo ) filafciata paffar la prima , et ritenuta la f tconda . . Fece il . 

Rè efdamatione, et quereUa centro il Marche fe ; dolendo ft che in tem» 
pp deUa.Triegua , gli fòjfero flati ritenuti i fuoi Legati ; Si ifeuftua e* 
gli non faperne nulla, et che poteuono effer flati impediti et offe fi da aL 
tri particolari ; perche oltre che Antonio de Rincon Atua publico ribelm 
• (e <t Cefare-, hauea il Fregefo inimicitia col DucadtVrbino , et con Cam'- 
gnino Gonzagaj che fi erano poRi à.molto rifebio et pericolo co’l andar 
incogniti, che quando fóffero paffatipalefì-, haurebbe egli procurato di 
aficurargli et difenderli à fuo potere . Et la difefe bene dinanzi aUadie* 
ta fatta inspira. AUa quale il Rè fatta ne hauea grauijUma queretta et 
tfdamationi, et contro Cefare', et contro il Marcbefe , Acuidimo*. 

■ ftrando malifiima uolontà et animo , andana egli da Milano À Genoud, 
quando occorreua con non poco timore et foffetto .. impedito il paffagm 
gio à Cefare et à Rincone : fiferuì il Ré in quello del Capitano Potino^ . 
eh' egli fece poi et Baron della guarda , et Capitano della fua armata i 
Paffando quefli '.perle terre de gli Suizztfi, andò à fuo camino in Coa . > 
Rantinopoli à Solimano-, per ottener la fua armata àfauor del Rè,in Ita» 

Ha. La quale promettendo^ egli al fteuro di poter hauer quell'anno fece 
groffo apparato di guerra . La rottura della quale hebbe principio dallo 1 5^ 2, 
fualiggiamétOyche fi fatto alMondeuid’unCorriero,Chedi spagnapaf 
faua à Genoua,à cui furono leuati tuttii difpacchi delle lettere, che l’int 
perador fcriuea. aHii Miniflri et Capitani fuoi in Italia ; che le altre de i 
Mercadanti rima fero ffarfe-, per lo bofeo , douefi fualiggiato il Corrie 
ro.Or tutto che l’effcnito Erancefe in Piemonti erefeeffe oltre modo aUé 
giornata, et per conf ;guente , dimoflraffe il Rè di uoler far la guerra in 
Italia 4 Sapeua non dimena il Marche fe ; per gli auifi certi che tenea-, 
queflo non effere l’oggetto ne i{ penftero fuo , Anzi che come fòffero rim 
iutti i frutti della nuoua ricolta,d.entro le terre , ch’egli poffedeua,man* 
darebbe l’effercito alla impreftdi Perpignano, Ondefcrifje aU'imperoa' 
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àqrdl pen fiero Jet Rè, et U guerra che uoleuafarè. Uuttadimèno ijuegli 
nonU credendo,come cofa troppo fuori dell’animo fuoy hcbbe à dire, che 
guardi il Marchefe in Lombardia,che inSpagna difenderemo ncùTuttas 
uU lo ejfer ben aùfato il Marchefe de l’animo et deWlmprefa , che il Re 
far uolea contro Perpignano.fù la faluatione di quello. Perche datane par 
Ual fuo Principe in tempo,potè egli prima, che ui ft accoflaffe tefferci^ 
to nemico farlo prouedere di mumtiotti,di genti, et di apparecchi opporr 
tuni'ìper la difefa . Mando il Re alla effugnatione di quella terra, ma non 
potè operar nulla di quello, che promejfo fi hauea. Si che ilfaperun Ca 
pitano di guerra gli andamenti et pen fieri dell’inimico, gioua al fuo Pria* 
cipe , et acquifla boaore afe lleffo , come fece il Marchefe intorno allo 
affare di Perpignano , che fù fenza dubbio faluato et difefo dado 
auifo , ch’egli diede aH’lniperatore deda uoluntà del Rè contro di quella 
piazza, 

Ama ciafcimo naturalmente la ulta: Onde chi corre pericolo dì 
poterla perdere, e ragione,che habbia timore e paura, 

O LO Perrtnotto Signor di Gran Vela,ecnnr prudente et ualoa 
rofo era in autorità et riputato appreffo di Carlo Quinto Cejare-, il qua 
Iti’ hauea condituito il fuo primo Conf :glicro, et dopo la morte del Cara 
dittai Mercurino Gattinara, fi feruiua di lui nell’officio di fupremo Cana 
eeUiero (benché non li haueffe dato d titolo ) Ritruouandojì l’imperador 
à4.ucca, dotte /? abboccò col Pontefice Potalo lU.partendo egli per la im» 
prefa d Algieri, ci lafciò Gran Vela, Perche doueffe andar « Stfn 4 per 
accommodar in fuo nome le di ferente, ch’erono fra quelli Cittadini; per 
le fattioni et diffiarità loro , doue dimorò quel uerno , Alla prima uera 
poife ne andò à Genoua ,per paffar alla Corte in Spagna ; doue daU’lm* 
peradore era addimandato, il Principe d’ Oria fatte apprekar due Gjfee, 
ordinò che Giannettino doueffe portarlo in Barcelona ; ma come le bar* 
che Prouenzdi , habbiano continouo traficco inGenoua,fi fa parimene 
te à Marfilia di qudche giorni prima , quando hanno da partir Galee di 
quella Citta per Spagna , Perciò fecero i Franceft appreftarne quattro 
in quel porto , con difegno di prender le due , che da Genoua partir do» 
ueatio. Imbarcato fi dunque Monfiur di Gran Vela in compagnia di Gian 
nettino Capitano non meno diligente et uigilante, che ualorofo,poteua et 

dQHCH4 nmgarfenz^foffiettQ:maggiormtnt< che oltre di tener il camini 
- , hicm 
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uicino al terreno; per la qualità della Hagione(efJèndo anche di Feuraroy 
per far la nauigatìane fuura. Andaua un pezzo dinanzi alle Galee la fra. ■ 
gata, per aficurarle da ogni mal incontrò di ua felli nemici-. Or giungen» 
doinProuenzaaUi Capi rofidi FrcgiuSt gli ufcirono quattro Galee 
Francefi contro, et la frugata in diligenza à dietro tornando andòà 
dame nuoua à Gianneltino ; il quale data uolta con le fue due Galee , le 
Francefi le tennero à dietro dandole la caccia paretchie bore di quella 
notte. Et anchor che non correffero pericolo alcuno, per la uelocitÀ loro^ 
ttper la diligenza di cui leguidaua , chefaceua uogar le ciurme con ogni 
loro potere^ ; non mancò nella perfona di Gran Vela la paura et il timos 
re tanto più grande , quanto egli confìderaua il pericolo che haurebbe 
eorfo detta uita: fé per ifuentura fòffe capitato in potere de i Francefi. 

Che non l'abbandonò mai;per quello che indi neferijfe al Principe, fin che 
nonfùgmto in Spagna . notte quegli il free portare con fei Galee, che 
tennero al camino dell’ l fola di Cor fica , Ueffuno con ragione non può. 
ne dee maraitigUarf del timore , che Monfiur di Gran Vela , fi haueo: 
concetto nell ammo dette GaleeFraneefitperehe douea riputarli feurif» 
fmo, che non l haurebbono i Franceft lafciato uiuere , per la ira , et por- 
lo fdegno , che hauea il Re dell' impedimento dato atti fuoi mandati , Et 
iefideranio ciafeuno di allungar la uita fua più che può , è ragioneuole- 
ogni timore,che l’humo tiene di poterla perdere: innanzi il tempo flatui: 
to,(t limitato da Dio et dalla natura* 

Vn Prencipe grande, anchor ch’egli haueffe et l’ar.imo et le fòrze, 
per effequiruna imprefa, Fù da altre occupationi sforzato i 
èlatarla più che non conueniua , et col effcquirla fuori di terna 
po’.nonnepote hauer uittoria; anzi corfe pericolo di perderftt 

CONSIDERANDO l’Imperador Carlo il commodo et la utHità, che- * 

atta coila di Spagna haurebbe apportatola leuar à Turchi Algitri ftanza 
et nido di Corfxli. Che con quel albergo haueuono agio d'infcflar di comi 
nouoi paefì Chriiìiani.Si nfolfe nel maggio, che hauea da far di Atemam 

gnaà Genoua, et di quiui in Spagna ejfequir di camino quella Imprefa. 

La onde t( mefe di Aprile inuiòal Principe Andrea d’Oria , Mara IS4U 
tin Alonfo de losRios , conia fua deliberatione , et col memoriale del 
numeroMe gemi di guerra, che uolea condurre et della 'qualità dette 
oatiom.DeUe altre Proni foni fe ne rimttm alla uolontàfua , cornefam 
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etU4 anche Sci far ritener et affaldar le nani co fi à Genoudj eomè a 
poli et in Sicilù . Perche poteffero efjer pronte ài mefe di LugUo,ò cT A 
gojloalpiùtardifCom'erailfuopenfìcro di poterfiincxminare. Effenda 
quella fùgUnu atta eUom/noda: per poter guerreggiar in Earhaia. Mà 
t trauagli et impedimenti , che Pano dopo l’altro fogliano auutmr e à chi 
ha daerattar affai affari ; come hmperatorhauea: dilatarono fi che 
non potè egli sbrigarfi di Alemagna ( per ejjer sàlimano andato quella 
eflate fopra Viena)fìn tardi, giutif t à Mil<ino non pii toRo del fine (f A» 
gdfto , Et fra il tempo che dimoro quivi et in Genoua , trafeorfe para 
te dd mefe di Settembre^ et d’aaantaggiofi necefiitato", :perle coftpus 
UichedeUareligìoneanchoraifermarfi alcuni giomià Lucca.?er uédera 
fi cól Pontefice è trattare le co fe communi appartenenti à quei Principi 
di Alemagna, che sperano fatti ribelli d Santa Chiefa . Onde f ;ndo fìato^ 
■voRretto hauer quefìe dilationi; non potè porfi d camino per l’imprefa 
d'Algieri ; prima del mefe d’ottobre. Era da molti giudicata tarda , et 
fuori di Ragione, et il fauio Imperadore preuedeua anch’egli il difetto 
medefimo , Ka dall’altra parte conofceua la necefiità , che hauea di do 
uetìa effequire effer grande , non tanto per la ffiefa, che già fatta baueai 
per gli apparati , quanto per la fàtisfatlione, ch’egli in quefìo affare defi 
deraua di poter dare lì quei Prencipi di Spagna,et aHi Popoli che di conti 
«OMO crono infeRati dalli Corfali..Mediante la quale fperaua'da lutti pH 
largo donativo ; nelle corti eh’ ei penfàua di tenere fecondo il folito. Ohe 
alni davano buona fomma di danari, -de quali ^icontinouo- hi fognava} 
per fupplir atti mólti carichi, che hauea. Laonde riputando fi egli obliga* 
to à faria, fù s forzato ai andarci, tutto che già fòff otarda la fìagione et 
pericolofa alla fortuna in quella cofìa di Barbaria. Doue giuntai* Arma 
ta , non era à pena sbarcata in terra una parte deUa gente et delle provi 
foni } che fi meffcperli uentidi tramontana, che à quella Ragione fan 
no la trauerfia in quelle parti, fi horribile tempeflà etfortuna,cbe perda 
tafii buonapartedeU’ Armata.Fù conflretto leuarfi col refloict per moU 
tigiornifudaquiUaperfeguitato, ficbecorfei bugia j ne fece pocoà 
poterfi condurrein Spagna, Tra i Capitani,-che in quel naufragio riceue 
ronoperditadeUeloro Galee-, il Principe <TOria,i’hebbe maggiore ; che 
di uenlidue, in undici rimafe . :Da queRi accidenti fù chiaramente cono" 
feiuto , che chi piglia a farunaimprefa fuori di Ragione, cornei’ imm 
perador fece quella d^AlgUri, non può haueme moria f etua àperim 
. <^o di perderli f come corfe egli in quella coRa» 


secondo; a»r 

, ' Lo tfferft Jdto carico nel maneggio della guerra » d'M N 
• feruigio a quei , che non ut s' crono ejfercitati , rouinò una : , ’ , 

bonoratijiima Imprefa i ^uel Principe ; et Capitano ,cka 
ladeftderaua* 

I L Marchefedd Vaflo, fi ù furi tempi uno de i ualorofi Caphanitchè Ù 43 • 
hdueffero mUitdtogiit qualche anni à dietro atti feruigi di Cario Quinto 
Cefare: che à lui con animo ripofato fidaua , et il gouemo dettoftatodi 
MiUno, et quatto de i fuoi efferciti, Speculaua queBo ualorofo Principi 
. à tutte l’hore, com'egli haueffe potuto leuar Turino atti Prance fi tanto 
dico,che ui fi prefentò dinanzi un militare ftratagema , fi induflriofo, ei 
arguto; che non fi lege in hifioria alcuna Grecdy ne Latina, anticdy ne mo 
ierna, che mai ne (òffe ufato un fimile . Comandò il Marchefeà Cefare 
Maio di Napoli, che fi ordina jfero dodici carri, che pareffero carichi S 
fieno;dentro atti quali fteffero faldati armati , che ueramente furono a» 
dottati et conzi con arte bettifiima tale dico, che dauano fembianza et ap , 

parenza à chi li uedeua di carri di fieno fenz’ altra mefcolanza dentroé 
Doueuono que^ carri ritruouarfi una mattina appreffo Turino;per en* 
trar dentro: i guifa che orrinariamente faceuano tutto'ldi i carri di quei 
la contrada, che portauano paglia et fieno dentro, perbeonfumodecom \ 
uatti, et altri animali,cbe ftauaao in Turino. Vicino al quale s'era pofta 
una imbofcata di faldati fcidri; che ealculato il tempo, che f’interponeud 
netta eondutta, che i carri faceuono dentro la Città, doueuono ritruouar 
rifi , Era l’ordine cbei carri à fuo uiaggjio tutti entraffero dentro di Tu 
fino , fuori che Vidtimoiil quale douea fermarfi fopra i( ponte,et perche 
nemici non poteffero alzerio, et anchora perche poteffe foftenerela fart * 

farina detta porta, quando l’baueffero mandata à baffo;i fine cbeìfoldd 
ti fòffero potuti entrar dentro .Era la Imprefa elio ÙrtUagema ben com 
poflo et ordinato: ma la fortuna che contraria furie^nterporfi ffieffe uri 
te, negli affari importanti; fece che Cefare , acciò che ui poteffe effert 
pii numero di faldati à combattere, atta porta di Turino con nemici, fi» 
tanto che fòffe fopragiunta la finteria dett’imbofcata, diede carico di gvi 
dar i carri, et f buoi ,nonà buoueri prattichi et efperti, come far fi doa 
nea : ma i faldati che di quel medierò non fapeuono nulla ;li quali come 
li loro pareffe, che il guidar buoi fòffe mefliero graffo, et per confegue» 
te da faperfi far da ciafcmo , non uottero dir di non faperio ; ma mofii 
iaquetta naturai prefuntbne , che uiue in buona parte de glihuomim'f 
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che fi paiono ài faperfare ogni cofiy a^ettarono U carico Settlmptefat 
1543 » inefperti ricufar dou(uanx(ia quale per tal cagione rimafe ro* 

mata et af atto imperfetta; perche fi come doueuono gridari buoi et i 
carri; per la Brada battuta et frequentatay dalle ruote di queBi , che do* 
uea effer il pen fiero et fine loro pernon errare;li guidauono(non ejfen 
, . do pralichOcome Dio uoleuà. Entrati che furono dentro il ponte di Tu* 
rinoy già tre 0 quattro di queBi; la fortuna che inuidiaua la gloria del 
Marchefe , et la laude di Cefare Maio ; fece che andando uno de i carri 
fuori deBa ftradayinjrriuando sul ponte, udendo il condottiere farlo an* 
dar diritto fecondo l’animo fuo, punfe uno de i buoi al contrario di queU . 
loycbefar douea.ll quale fentendo lo ftimolo à lui dato in queBaguifa, fi 
gittò fecondo (I naturai coflume de buoi addoffo aU'altro, Onde andato i( 
carro più flotto toccò in un lato deBa porta ; et disfatta fi la coperta fatm 
ta di fieno à queBo ; li faldati che ui erono dentro, reflaronofcoperti dal* 
la guardia de nemici , che aBa ifleffa porta faceuono refìdcnza. Li ^ «4IÌ 
gridando aWarmi ufcitigli altri de i carri fi pofefo in dififa , tal chefen* 
za loro danno, ò ben poco htbbero agio di ufeire , et di ritirarfi infaluo; 
hauendo poco lontano incontrati per camino i faldati de]f’imbofcata,che 
andauano per ritruouarfià tempo; e tutti in fieme fecero ritorno à die* 
tro . Si che queflo fcttile et arguto militare flratagema rimafe impedito, 
et interrotto à mezo deBa effeeutione,non da altro, che dal non effer fio* • 
tigridati i carri da buoucri prattiebiKefiarono da queflo impenfato acm 
ridente li foldati Francefi , che rimorauano in Turino fi fi>aueniati et flit 
pidiyconfiderando il pericolo, che di perder fi baueano corfo qucBa mat* 
ma; che da indi innanzi, che durò la guerra,et che efii tennero la Città, 

* tutti i carri, che entrauano dentro carichi di fieno , di paglie, et di fimili 

cofe ; pungeuono con frontoni lunghi di fèrro, che gli trapaffauano daU 
l’uno aB’altro lato , fi grande era il timore , et il foffetto , che 
baueuano, che in ciafeuno effer potefjèroquricbe 
huomini,comeaB‘horas’eranopo 3 iin 
queBi, fuori deBa credenm 
za di tutti* 
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LIBRO TERZO DE I RAGIONA^ 
menti VARI! DI LORENZp CÀi 
FELLONI SOPRA ESSE^MPII 
CON ACCIDENTI MISTI, ^ 

\ AL SERENISSIMO SI.GNOR ' 

* . % 

^ DVCA DI SAVOIA. ^ 
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E conofciuto per cUdrd pruoud, che le fòrteìxc non fono i chi 
IcpojiiedediquelU utilUà^che gli eiificdtori promeffofi 
bdueuono , quando non fi habbiaun'effercito in campagna^ 
che poffd (lar a fronte di quello deUUnimico* 


r 


N on hd egli dubbio ejfcrfi per molte ifperienze , fdtlo pdefe d 
mondo t che te fortezze et i CafteHi , non fono fiate , ne fono di 
quella utilità et profitto a quelli, che ne fono fignori et poffeffo 
ri. Che perauentura perfuafo et promeffo fi bdUtuono,quelli che le fece 
ro fabricare. Et da queUa di Genoud cominciando, dico che Luigi XIU 
Re di Francia, paffuto in Italid in compdgnia de fuoi Barom, effondo egli 
Signor di Lombardid, accompagnato da molti Principi italiani , andò 4 
Genoua: che per tumulti, che ci erotto feguiti s’era a lui ribeUatd.tt fede 
datone il fuo Gouematore , Entrato egii in quella Citta, ritruouaniofi 
armato, che poteua farlo fabricò una fortezza fu la punta del capo di . !• H 
tbaro grande et fortifiima , Et come ella refiaffe per li quattro quinti in 
mare, era per queiio,et per la grojfezza delle mura giudicata ine/pugiUt 
Me, quanto al douerla occupar per fòrza, Signoreggiaua la Città e tutta 
il porto ;onde il Rè con quella , et con l’altra , che d era -del CafieUettOp 
ehefaceua l’ifieffo effetto: gìudicaua di poterla mantener foggiogata, et 
oppreffa fecondo le fue uoglie. A uuenne che diuenuto in Italia odiofo il go 
uerno de i Franco fi, ne furono affa toHo fcacciati daU’effercito deUa Lem 
ga fatta contro di loro: tra il Pontefice il Rè Ferrando d’Aragon, Mafia 
miliano Sfirza Duca di Milano, et gii Suzztri^ Dal quale era fiato paim 
fio in Genoua Ottauiauo Fregofo, fatto Doge da queUi Cittadini, Il qua 
ic 4d imMmc 4( Idm Fregofo Doge manzi àlui, et [cacciato da g/i 
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éccUeàtidi^iieOj Città, dlUfe' aUà cfpugltdttane dcUà ttuoua fòrlrxZdil 
edpo di Pharp,(he l’altrà icl caUellttto già primi ft era oUcnuta. E l ine 
dwr che la e'^ugnatione fi riducefje alquanto in lungo : per la qiialiti di 
quella che parcui (può dirft ) ine^ugnubilt à pigliarla per fòrzà, et per 
certo poco foccorfo anchora ; che gli fu fomminiflrato da Antoniotto et 
Girolamo Adorni ; che Hierono in fiato •'( fauor di Francia , non più che 
ttentidue giorni', fù finalmente cofìrtttoil Caflcllano Francefe-, per ajfedio 
i renderltfad Ottauiano Doge, che indi la fece fino à fondamenti fman* 
teHare, il CafleUo diiMilano , che Franoefeo sfòrza primo, fatto ch’egli 
* fi fù Duca di quello flato, fece con bell’arte fabticare, apportò più lofi» 

danno che utile aOi po fieri fuoi. Perche Galeazzo fuo figUuolo,rimafo do 
po di lui herede et fucctffor dello Hatò', ma non della uirtù,ne del ualor pà 
terno', con fidando fi fu la fìcurtà,che fi premetteua da cpieUa fortezza, 4 
fe et allo fiato fu»;in cambio di effer Prcncipe amoreuolc,giufio et modea 
rato uerfo il fuo popolo; era diuenuto,nudele,ingiuflo,et tibidinofo,taU 
che da tre fuoi Cittadini congiurati, fù morto. Et quando pei quelli, che 
ibinno fucceduto nello fiato furano affaltati'dd Principi EUtrm ,il p&a 
derono i per non hauer. firze da difenderlo -, Bt anebor cheefii pofiea 
defferoU CaficUo , non ha potuto quello faluar Milano ; anzi è Hata 
effiugnato ò per fòzà , òper affedio ; perche non haueuono effircito it» 
campagna da poter difenderlo . Depderaua Francefeo Re di Francia, . 
di ottener la Città di Sizzà infìeme con quel Camello . Bt parendoli ch’e 
gli nonpoteffe con le fòrze fole della fua Armata, jichiefe in aiuto 
lafuaà Solimano, il quale gliela mandò éd numero di cento quaranm 
ta uele , fotta guida di Barbaroffa , chegiunfe nel porto di Tolone Dom 
■S45» winicali quindici di Luglio. Mandò il Rè alla imprcfa di Nizza, 
bebbe affai toHo la Città , Dopo l’acquiflo della quale , fece atten* 
-ieteÀ candf alter H CafleUo; al quale fece il Barbaro infteme conH 
JAiniflri dit kè ( tra quali ) era Virginio Orfinò Conte deltAnguilm 
tira, aecofiari tanto numero dt Artiglierie , et cominciar fi grof* 
fa batteria 4 quello, che tutto fòffe per natura di fito , et perairu 
te fòrtifiimo , ben proueduto di uettouagle, di artiglierie , di mito 
nieioni , et di gente di guerra ; per di fender fi con un buon capo dentro 
prudènte et ualorofo , qual era Fra Paulo Simeon Prior di Lombaro 
Ma . Se non ci andana , nuUadimeno il Marcbefe del Va fio con l’efferm 
cko à darli foccorfo , non ha egli dubbio , che l’haurebbono effiugnao 
■IP per fòriàf Nc 4 tettargli itif mici 4’d(torito m traiti bifogno mU 
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HoV fittginzd 1 fòrti j «e rtfoi/i j ii fucila che jì ùfàtd iàl 
fc. Et tutte le finezze, da queUi narrati ’e/Jimpi, puer ccìtchdtrfi 
ehe hauendo il nemico commodità è tempo di dimorarci altortio faramfé 
tfpugnate . Onde i ehi le pofiitde non fono di ^UeBo utile che altri halli 
no creduto , quando litoti fi babbia un' effercito da poter fcaeciar il nemià 
te daQj oppugnatione, * 

■ , I 

1 ^ .V. i 

Dimorando un Capitano al IjPrefìdio d’un luogo affedra* ' i 
•.il, to dal nemico ;\ptr bauer domandato foccorfo primé • j 
il ;»■ •■ del bifogno^ha corretto il fuperiore à eambattere fuoa 
*;^vv fiditempo et con difuontaggio et perdere la giornaté \> 
f'eolaenùco» 

R IT R VO V A N D O S f iT Màrchefe del Vaflo con refferefm 
io, eoi quale hauea foco prima leuato harbaroffài eti Fr'ancefi é^attàrm 
no al CafltUodi tiizzaj ehe da lui fù'fouueiiuto et foecor fa : pernoa 
(lare ociofo , attefe atta e^ugnatione del Kondeui , et ài eliti luoghi di 
quelli; cheifranceft teneuano in Piemonti ; tra li quali fi Carigna» 
no fttuato in mezo di Turino , di Pinarolo , et di Moncjtlieri , ter» 
Ve principali , di quelle , cb’efii poffedeuono in queUa regione . Il 
tfice e^i fòrti fìeare , et prouedere ,’coft ii uettónagHCt come di dm 
tri fnwtitloHÌ'^‘’et\ di gente diguerra: per Afenderlo , cefi d'italiani, 
‘tome di Spagnuoli, et di Tedefcht . Capo dequali'etdiquelprtfìAo 
Aputato bauca Pirro Colonna D al quale in tiUretto pi talmente firm 
tificatoqud luogo; che lo refe inelpugnab le à dvuerto oppugnar eom 
la fòrza. Laonde Monftur d' Anghitm Capitano Gencrtfte't.per fo Rjs 
»ii qud da Monti, conobbe' che alti erà rteeejfarib per l'ordine deW$ 
•fUttra, ò efpugiur Carighano, ò flar i piticoh di poter perrfert 
pii di quettt tre piazze, nelle tafeere , dèlie quali poteua 
uiirfi , eh era fttuato , et con fi graffo' prefìdio , come dentro boa 
-netta. Perciò andòcén tutto l'ejfercito Regio ; ch'era gagliardo , H 
podtrofo fin al mtfe dì Tturaro , per oppugnarlo con l'affedio, poi che 
con la fòrza conofceua,cbe non ci tra luogo di poterlòfare. il Marcbcfe 
'dall’altra parte che col faggio fuo giudicio mifuraua tradife, et II 
r numero della gente , ch’età nel prefìdio; et la fommadeUe uettouàn 

ebeuibmd fdtto C9ndmb d<ntr9y per to po confumo . ‘ 
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tiutd peltro pir confcguittùy ebe il luogo potè jJimdHfeiurp ^ualcbò 
mtpiprimtf che douer bifogriàre di alcuna cofa ; ccm'era in effetto-, et fem 
eoiido che p potrà conofeere per ciò, che p dira à baffo. M«ì fegut ò che, 
per ifuentura ò difiitta del Marcbefe.ò per qual ft fyt pnifìrq et incogni 
|.o accideate,al penpero de gli buomini: auueniffe che pirro affai to0o gli 
ebiefe foccorfofenza haueme ne necePità ne bifogito ♦ Ef gli prefi jfe il 
termine à douerglielo dare per tutto il mefed’ Aprile al più tardi, Que« 
gli dunque intefa la dimanda di chi era capo di quel prepdio , che ragiom 
neuolmenìe poteua,et doueua faperlo àato delle cóft di detitroidefìderoa 
podi difender Catignano perloferuigiodi Cefare al maneggio di quella 
guerra ; per non lafciar perdere ne il Capitano, ne la gente del-prefidio,i 
qualihauea molta confidqatione,effendo e[la di tutte tre lenatloni;de qua 
Ù fi feruiua nel guerreg^are , et perla fatUfattionedefe mtiefimo, che 
la riputaua impreft propria. Fece dAiberatione di uolergli dar foccorfo, 
tó par teda. da Milano cb*eraal mefedi Manto-, andò uerfoil Piemonti-,fier 
adunar le fut pize . Ofiaua bene all’animo et defiderio fuo, il difuantag 
gio, ch’egli hauea dal nemico nella cauaUcria -, all’incontro fi parcua fu» 
pcriori nelle fòrze della gente da piedi; perche cpm Vglt diceua , in camm 
biodeSe fanterie, che il Francefe hauea difantoppini , et di legionariji 
bauta Ualiaiti Spagnuoli e Tedefcbi . Etfopra di quedi che erano da otm 
iomìlia p faceua molto capitale , come di neruo di effercito gagliardo U 
poderofo; benché combattejfero poi meno di tutti gli altri. Finalmente ri 
foluto il Marcbefe (à cui s’ etano ■cqngunti gli ultimi quattro mi Ha Tep 
Atfcki hauutì di AUmagna)ii uoler darfoccorfo à Carignano, Et Mona 
pur d’Anghiem uietargliAo li quattordici d’ Aprile fecoda fella di Pafeé 
nicino aUa uiOa di Cerefola uenneroi due effirciti al fatto d'armi* n4 
,^uale btbbe il Marcbefe la peggiore; et à fatto perde ideino ad otto mia 
lia Tedefcbi^ che dalla eauaUeria Francefe furono disfatti et morti 4 gM 
.jfa di pecore;anchor che in altre fattioiù fi pà la fanteria Alemana dirnom 
Prata gagliarda et beSicofa* Non mancò qualche fpeculatiuo,che btbbe 
<i dire,cbe la rouina uenuta à p graffo numero diTtdefcbi;fucceffe et per 
gjutdicio id Dio,efftndo poco o^equenti k Santa Cbieja et meno offtrui» 
tori del Diuino culto ; et per ifuentura del Marcbefe il quale p riduffe in 
Afa. Uonfù conofeiuto, che quella rotta apportaffe danno alle eofe del* 
■Vlmperadore;percbe fidato dal Puca di Firenze» et da Gio.di Vega Am 
hafciàdor,in Komafù foccor facon le fanterie, che in molta diligenze inm 
uierono alU,^ez4»Pe ione con mnditn celerité il n^ìlente Giannetim 
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5’Orw le traggÌÌÌtdU4 i Gcnoud , et dì qutui in LamMd péffdndo; fì 
congiunfero al Marchefei che in pochi giorni hrbbe reintegrato l‘effirci 
toipcrlo quide^et perche tuttauia fi tnantencna CarignJtiOjnonpóièMo» 
pur (fAnghiem far fatto alcunoj ne goder del calor di <jueUa uittorid»^ 

Perche Pirro Colonna anchorcbeponejfe anfietà al Marchefe di andarìf 
foccorrerlo prima del bifogno, haueua da mantenerfì,eome'fi potè maha) 
tenere^conle uettouagUe^ebe batiea in Carignano,daSi quattordici di 
prile , thefeguì la battaglia , fra rutto et l’altro effercito , fn al fine di 
GiugnOyche col buon uolcre et cÓfenfo di Monfiur d’Anghiem^ufei Pirroi 
di Carignano infreme di tuttala gente ^ che hauea >con le armi , tamburi, 
et bandiere Regate , àguifa quafr di uincitori ; che non confeffauano di 
effer flati unti dui nemico, poi che non haueuono feco combattuto . Ld 
onde può giudicarfr quanto grande fiffeil pregiudicid, thè Pirro Colon* 

114 caujo alla militar difciplina, et aU'honor del Marchefe fuo fuperiorej 
et al feruigio di Ce fare, che prima io douea dire ; per hauer chieilo foc* 
corfo, di tanto tempo prima, che ne haueffe bifogno. Dal che et dal de fi 
derio che il Marchefe hauea di foccorrerlo , per quei rifletti tutti, che ci .,'IJ 

concorreuono uenne con difuantaggio.et fuori di tempo à combattere col 
nemico. Col quale quando fòffe Hato à fronte fenza uenir aUa giornata 
un mefe,non che due é mezo,come anche fr mantenne il Colonna detttrù 
di Carignano , farebbe quegli flato corretto leuarfr , per mancamento 
di uettouaglie,et di altre cofe, che al maneggio della guerra fono oppor* 
tune et neceffarie,et il Marchef t uinceua fenza combattere. Si come con 
molto diffendio di Cefare ^implicato nella guerra cbefaceua in Francia) 
hebbe che fare qudla eflate . Perche Piero Strotà adunò gente per dua 
uolteàfauor del Rè da condurre in Piemonti, Vnauoltafò disfattoet 
rotto dalla uigilanzadel Marchefe al principio diGiugno fraUoue et Set 
raualle. Alla feconda andò per le montagne à paffar ideino i Genoua,non 
meno per magffor freurezzafua , che fi riduffe in Piernomi , et prefe 
Alba di camino ; come per la intelligenza che feco hebbe in quei giorni it 
Conte Gio Luigi Fiefeo d’introdurlo in Genoua, et fiimpedito dall’arrim 
nata di Don Bernardino di Mendoza in quella Città con le Galee di Spa 
gna . Qsefli meonunienti et difordinx turi , che non frtrono fr pochi, 
uennero eaufati da Pirro Colonna : per hauer egli addimaniato foccor i 

fo al mrcbefeprim dal bifoffto file della nccefrUàfuOf 
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, ftr noti hduir buonfim eonpierdtione i ^ucUo,ebt lotti ii 

éttri pii/ che tinta , è ifiucnuto Alcuna lioUa , che i PruienM -, 

!, fictgiuJU hanno ufato atto , cht non parti, n^iontnoltt 

O I V L I O Cibo figUuotc ii Lorenzo,^ pronipote flntoctnzo 
gridando et eplamando tutto’liitp doleua della Marcbept Riceiarda Mi 
lisina fui Madrt\ perche ricufaua dar^ lo Pato di Muffa et di Carraa 
ra, fecondala diffoptione del teftamento del Marcbefe Alberigo Malom 
fpina fuo padre, et Avo dì Giulio; il quale difpoueua^che comeil primom 
genUo di \ei, pffedietàdi diciotto ami, et pagaffe à RÌcciarda quattor* 
dici milii feudi per le fue dotf, doueffe tUa reftitidrgli Maffa etCarrari, 
efclamatiotti et quereUedi Giulio , empierono gli orecebi del Duca di 
firenze,et di Giannettinod’Oria ane^ora ambidue giuftipimi . Li quali- 
UM erotto inUrutti della buona giuBitia di Riceiarda; perche come ft éf* 
fé, non fogUotto gli huomini applicar t’animo alle cofe d’altri,pià che tan 
fo. Non poffeieua ella lo Hata paterno di Muffa , et di Carrara; per ui* 
gor del teflameato del Mareptfe Alberigo, fuo padre ; ma in uirtù delU 
nuouainueBitura , -f,be ottenuta hauea in fna perfona daU’hnperadore y 
fome di dato deuolutp alla Imperiai Camera : per la morte del Padre fen 
za pgliuoli mafebi. Et al tempoxbe.ottenne Riceiarda il primlegio ddla 
meditura di qutUoPato;fegiù pa lei.et Lorenzo Cibo fuo marito difpà 
tità di animo;percbe fiafcuH^dilorodue ia iepderaua di hauere in pera 
pena propria, l’uno era fauorito in Corte dal Cardinal Imocenzo Cibo, 
fi/o pateUo legato ii Papa Clemente VIL l’altraera aiutatadal Contesi 
nibaldo Pieffo (che già era dato fuo cognato) Ambafeiadore della Rep» 
bliea di QtnouaatU’lmperadorei ({ quale uoUe conceder queRo ftato;pera 
afte cofi li parue ffufto, in perfona della figliuola di colui, che ne fi pafu 
ftffore, et à cui parata , ebe fuori della ragione de i fèudi , ffettaffeper 
kereiitaria fuccèfiione. Or non fapendo, ne il Duca di Firenze, ne Gùaim 
nettino, perle eaufe àn di fopra fi differo le ragioni di Riceiarda -, anzi 
perfuadendofi iper le, grani querelle, etefetamatiom, che faeeua Giulia 
fuo figliuolo, che egli baueffe giudicia riuolfero T animo et il pen fiero Ì. 
fauorirlo, fi che l’uno gli accommodò le genti delle fue battaglie, et l‘alm 
IS4<* tra le artiglierie ieUe Galee, Con lequali s'infignori <Siulio di queUo,eht 
fin dopo uita dtUa madre,non gli i,ouea di ragione peruenire, Vlmpera* 
dorè 4 cui la Marchefa Riceiarda ffogliatà dal figliuolo hauea bauuto ri 
porfo, comjtttfeUfua confa a Mil^o n fcrrotido Gonzaga -, il quale U 
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Jtct pèrgiuHieturwiltgrdr nello fidto che a lei iefitlo hdited ufurpdt» 
il figliui^o, il quale iute fa U fentenzd contro di lui datatUon potendola to 
terare ; per la difordinata auidità ch'egli dimoHraua , di uoler priméy 
che fpfje uenuto il tempo ; fgnoreggiare lo dato di fua Madre', uarie eofo 
per lo cerueUo uolgendofìf che lo guidauano à rama manifeUa. Inmò un 
moretto da Ma(fa in Francia à trattar congU strozzi di conpgnar loro 
quelle due terre *, perche gliele difendeffero dalle fòrze del Gonzaga, aem 
ciò che non poteffe sforzarlo à cMfignarle alla Madre , fecondo che già 
per giudicia diesar alo hauea . Et ch’egli farebbe prigione anebora A 
Cardinal Cibo fuo zio, cb’eifapeua che fauoriua à quella contro di lui» 
Quefte pratiche pervenute i gli orecchi,del Vefcouo di Cortona Arnbim 
feiador appreffo di quel Rè , del Duca di Firenze , ne diede à lui difUnto 
ragguaglio , li quale confiderando all’incendio , che col mezo di detto 
Giulio, fi farebbe potuto auicinar al fuo flato , offendo que^i capitato 
in quei giorni à Fifa, U fece ritenere et porre in CafleQo,fin tanto che beh 
ire depofttato , Carrara et Maffa in potere d’una guardia di Spagnuoli ^ 
che li teneffero a nome di Cefare in cudodia. Liberato Giulio dalla deten 
rione pajiò da Fifa à Roma, doue fà à lunghi ragionamenti con li Càr* 
dinali di Parigi,et di Guifa Francefì',et con l’Ambafciador del Rè^, inpes 
me con alcuni fitorufàti Genouep-, per far trattato à Genoua. indi andò 
li Vinegia <t trattar della medepma caufa , con Ottobone Fiefeo et Miri 
fuorufeiti • Di quiui partendo per andar i Genoua ( accompagnato dà 
AÌeffandro Tbomap Senefe ) ad effequir la malconpgliata ImprefaXa* 
pitato à Pàntriemoli , fatto prigione da Pietro Duretta Gouernatore di 
qudluOgo,fó condotto nel cafleUo di Milano, Nel quale formatogli il 
'^oceffo da quel Capitano di giudicia, rimafeconuintoeldecapitato.il 
che àlui interuenne per hauer voluto sforzar (può dirp) lagiufìiaa > et 
male amale aggiungendo andò 4 precipitarpà fatto» t 

'■ i 

Qtiéndo p fono ritruouati due efferciti in campagna, et è uenu ] i 

taladagionedeluerno. Quello cb'e dato l’ultimo àlafm 

dar U campo, è rimaf j uincitore, • , 


Si crono ribellati aU’ Imper odore , fagli altri Principiò Alemigtì^ 
et dell’Imperio il Duca Gio.Federigo di Saffonìa,Eletiore,et Landtgraa 
uio d’Hefia: ambidue per l'autorità et fòrze, che loro porgeva la grana 
fle^ (he baucMnOfet fònitntati atffhora daulfri crono pcruentuii tana 
^ S - tocche 


X I B'^R cr 

to. che bàueuono aiunato un podere fo efjtreito contro di Ceftre, et con 
tenta maggior facilità, guanto à loro s' crono congiunte le fòrze di alcune 
terre franche delVimperio, con molta gente coUetticia , che folto nome di 
fauorir la loro here/ìa , etfalfa religione ci concorreua. Or auuenne,cbe 
dando l’imperaior in campagna col fuo ejfercito da una parie,et i Capi 
de i ribelli col loro dall'altra fopragiunfeil ucrno } il quale tutto che fi>(fe 
dal fauor del cielo più foaue et dolce , che non folcita in tptella Prouincia 
fredda di natura et che non fu ( come fi dirà à fuo luogo ) il uemo che ' 
dimoraua alla ofidione di Metz • Non mancauono i Principi et Capita* 
ni, cb'erano nel fuo ejfercito, di perfuader et conftgliare , e jfer bene et i 
pfopofìtoil ritirarli dentro le terre con la gente à uernare } mentre che 
l’j 4 € . duraffe la jìagione et f afprezza del freddo , Vdite l'imperadore le prò* 
poHe et petju 'fioni -, che alni faceuono Ri/pofe loro con animo molto 
quieto , et con dolcezza di parole , che chi uoleua ritirar ft , faceffe ciò^ 
che gli piaceita, et pareua bene} ch'egli era rifoluto uoler dimorar in cam 
pagna col fuo ejfercito. Perche era conofeente, che chi farebbe flato Cui* 

; timo deUi due ad abbandonar il campo, farebbe uincitore deU’lmprefa ,. . 

•Confìderaua il fauio Imperador , che ritirandoli à uemar con l'effercito 
nelle terre,com'era il fedito et confueto , prolungaua quella guerra , da* 

Ita agio à nemici ribeÙi,non foto di mantener : ma di accrefeer contro di 
lui la prima uera, le fòrze loro . Oltre che dal Rè di Francia fuo naturai 
nemico, gli farebbono di facile Hate fomminiHrate armi et frrze , ebe 
era nodrirfi alle {palle iòta lunga guerra , Et col {lare in campagna tene*. 
ua C Alemagna et le terre franche in maggior timore et freno . I( che i 
puntogli riufei fecondo il fuo ualorofo difegno et prudente difcorfo.Per* 
che oltre che l’effercito inimico comminciò in parte à diminuir fi , Alcfine 
riede terre franche come furono Uffrimbergh , et Argentina , comincia^ 
tono à dimojhrarfde amiche, et dierono occafìone alle altre che iachinafa 
fero à fare il fomigUante , Talché al mefedi Maggio f guente uenuto à ' 
battaglia con l’effercito che guidaua il Duca Gio, Federico diSajfonùt 
II47» Elettore al fiume Albis , lo disfece et ruppe , et quegli fù fatto prigione. 

Indi à mefì ito Landtgrauio aUo Imperatore à ioman^tU uenia rimafe 
finita quella guerra, che all'altro modo poteua fòrfe per lunghi anni far* 
fi à guifa è piaga incurabile et mortale, 

Staua un Capitano offefo ne ipiedi dalla podagra affettato in 
campo [opra m fedii iCffeqHenio il fuo officio t 

guiui 
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° fiduiMPrvteipef icttidatido t^iQluogofuU fiàUptr '«t 
< bonorarlo sfugge U morte per alcuni am, et il Principe i 

cui fa fatto l‘bonore gli incorre, - \ 

L’IMPERADOR dimoraua armalo in rrancia ; guerreggian30 
con quel Rè , et t’era pofto alla ef^ugnatione di San Defìr luogo fòrte ',. . 
et ben munito. Et come Gio, Giacomo Medici Marchefedi Marignano, 
(òffe Capitano dell’artiglieria, et offefo alquanto ne i piedi dalla podagra 
fedeua in campo /opra una fedia, Etgiuntoui il Principe d’Orange,uolew» 
do il Marcbefe bonoraìlo,(i leuò et diedegli la fedia. l( qual atto caufò la 
morte à quel buon Principe , et per molti anni ancbora aUungàda uita al 
Marcbefe , cbe à pena era leuato da quella f -Àia, et affettato il Principe, 
Benne un tiro di fmeriglio à quella fedia, che lo priuò di uita. Che fi può 
dir dunque di quefte co/è mortài, fé non affermar che ce ne fono alcune, 
guidate da impenfato cafr,come dee dirfì, che queftafoffe , Poi che per 
ifcufar la morte al Marcbefe fece capitar il Principe , che con l’autboria 
tà et dignità, cbe hauea;fendo dei principali di Fiandra jlofoffinfeàles 
uarfì jper darli il luogo per honore , Acciò c he haueffe anche da uiuer un 
pejxo, et poter aiutar indi al Duca Cofìmo à difender lo flato fuo di Fio 
renze dallo effercito Franeefe, paffato in Tofcana fotte guida del Maree 
cbial Strozzi » fi come lo àfefe,et ruppe l’effercito nemico, 

Mont*éfapulo alcuno, cbe mai haueffe mezo fi commodo ne 
fi facÙe di congiurar contro U patria fua, qual hebbeil 
Conte Gio, Luigi Fiefeo, 

L*AVT0R1TA et grandezza, ebe aUi Confidi Fiefeoapport^ 
ua lo fiato di motti Caflellt,che poffedeuono nelle montagne LiguUice uia 
cino à Genoua,daua loro grande openione , La quale era accrefeiuta dal 
numero de gli babitatori artefici de loro fudditi ebein quella dimorauam 
no, et da l'effer anche in Genoua pochi fìgnori , Si che ne i Fiefcbi crono 
uolrigli occhi di molti Klittadini et del popolo , Dal quale uaieuano ama 
mirati ancbora *, perche fgnoreggiando Genoua i CapeSazzi Adorni <C 
Frego fi, fecondo quei ordini et leggi à quali uiueuono fottopoHi, Alcuni 
di loro baueano perbene ( effendo i Fiefcbi per natura fattiojì) di mante 
nerfeU amici ; maggiormente che alcuna uolta caufauano trauaglìo i chi 
■fi truoiMua al gouerno deUo fiatoi eom auume quando Scipione Fiefcn 

^ H 


I54«^ 


14 # t I B R O 

• Mdò à fduor di Giro\mo A domo i tombéUtr il -PM^gio ptr fcéoeìdr» 
ne Ottmano Fregofo . Dal quale aachor che ambidue fòfjero fatti prim 
giom) per lo proprio ualore di lui , fi uide che non mancò Scipione di fòa 
mentar quel remore et bisbiglio in Genoua ÀI tempo poi che il Genera* 
laAtfdrea d'Oriala ridice in Ubertà,eraui il Conte Sinibaldoiilquale‘fpo 
gliatofi deUefattionì, etdi certa fuperiorità che gli antecefforifuoi,fipa 
tttuono d'kauer in Genouay abbracciò anch’egli la unione ella liberta d^ 
la Patria,cheittfieme col paterno fiato fi rifolfedi uoler godere in pace,, 
et aita quieta , am hor che indi à pochi antri paffajfe egli à miglior trita, 
Mt 3 » ♦ hauendo dopo di felafcidti molti figliuoli et figlie . il primo de quali era. 
detto GiàXuigi, non di età maggiore,cbe à dieci anni;il quale tutto che 
crefeeffe di uolontà et d’animo malifiimo inclinato,era ingratia et ama» 
to(puo dirfi) da tutta la Città} per certa naturai affabilità, et dolcezza, 
ch’era in lui, et che dimoftraua nello affetto . Era fauorito dal Principe. 
Andrea d’Oria,ehe alla morte del Padre,s’intromife con gli altri fuoiTu 
torià fauorir ilgouemo delle fue cofe,gli accominodò;per molti anni non. 
fo quanti milia feudi , che furono pagati al Duca Francefeo Sfèrza ; per 
Ut confirmatione di PontriemoH} et finalmente à lui fice afiignar daQ’lm» 
peradore due milia feudi d’entrata l’anno . Or fendo il Conte Gio, Luigi 
riputate in Genoua grande,per lo (tato fuo 4 quella uicino, per la openio. 
ne chea lui apportaua l’autorità de fuoi maggiori, et per l’apparenza, 
della dolcezza et della gratia efteriore che à tutti dimonfirandojfi obiiga 
ua gli huoininiàdouerloamare.Era diuenulo tèe, che nella Città haureb 
he ba fiato ad interprender ogni attione,et imprefa ò giufla ò illecita, che 
fòffe ftata.Hauea egli arte da gli altri huomini di ferente ,difaper appla» 
iere et carezz^^^ o'^tre mifura gli huomini di ogni qualità, non era minor 
■ fimulatore,chedifiimuhttore , nondijiomiglianuàLucioCatiUna..Do» 
po ch’egli fù ricercato al fcruigio del Rè di Francia, da Monfiur cU Lana 
gey (come in altro ragionamento di fopra s’è detto) hebbe fempre l’ani* 
15 3 9 « mo inclinalo à tentar cofe nuoue. Perciò per hauer adito di poter meglio- 
farlo,comprò te quattro Galee del Duca Pier Liri^ Famefe } col mezo- 
àeìk quali et degli huomini del fuo fiato fi pareua di hauer in mano di po 
ter tentar ogni mprefa , ch’egli uolefje contro lafua Patria, hauendo et 
huomini et agio di poter introdurli dentro la Città; quandoegli uolea.Ltt 
fua autorità et grandezz<t i» ( come fidiffe) era talc,chc non era 
diamo chi penfaffe,ne haueffe mira alle fue atnoni;onde fi dee concludem 
’ rejcbe nejpm’altro haueffe mai tanta facilità (com’egli hebbe) di eongin 

far con 
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T 4 r contro la propria Patria. Et f sLucia Catilina congiurò contro qucBé 
di Roma ; potè Cicerone Confolo proceder contro di lui et fcaeeumeloì 
ma al Conte Gio.Luigi , chi poteua oppor/cglif non fapendofi nulla deU 
la fua uolontà ne pen/iero;et poteua egli tentar eiòtche uoleua nella Cita 
tàfenzadar fofpetto ad alcuno tanta tra la beneuolcnza , che banca in , 
generale appreffo di tutù. Etfe qutUa notte deQi due di GennarOyUon ha- i S 4 7 « 
ueffe tentata la fua mal confegUata imprefttCt cIk il feguente giorno , fi 
fòffe [coperta la congiura: pochi l’haurebono creduta, et egli potutò me» 
no temere , tanta era la opcnione , che bauea egli nella Città -, la quale. 

10 Jbfpinfe à quello , al che egli fi moffe , non meno per la naturai mala- ■ 
vagita del mal inclinato animo fuo - , che da i trifli confegli et maligniti, 
d'altri. 

Keffuno fi e ritruouato a prefenti tempi, che fi fta uduto por 4 
te à pericolo della morte, anchor ch'egli hatteffe occafion* 
àifarjì al mondo [amo fo,et immortale, 

D O M I N I C A fera li due di Gennaro, uolenJo il Conte Gìo. Lui» 47, 

gt Fiefeo ejfequir la congiura,che già prima concertata hauea, contro lO' 

Patria , contro il Principe d'Oria delle fue Galee, del Sipote, et contro 
i Cittadini fuoi. Ne chiamò egli proprio incafa fua, [otto fpeciedi 
volergli 4 cenar [eco , uentiotto di quei della fattione di Popolo ( co» 

11 quali fìmuluua egli uolerfi tenere ) contrari) alla naturai fattione fua, 
ch’era di Nobili. A quali riduttiin una camera feoperfe con lungo- 
ragionamento l’animo , et penfter fuo . Dal quale refìarono queigio» 
vani attoniti , et fi fopraprejft aU'improwfo , che ammirati eiflupidi, 
non feppero che riffondere . Laonde chi haurà confideratione alla 
fòrza , che nella Città hanno lefattioni ; dourà dire che il Conte non ben 
con fìder affé à chiamar [eco huomini ( tutto che U riputa ff e amici fuoi ) 
contrari) alla fua [anione: perche s’è ritruouato, che per contadi ta^ 
li cofe l’uno fratello ha abandonato l’altro : per tener con la fattione fua', 
ne era ragione,ch’egli poteffe mai a^icurarft di coloro, ch’erono per mi 
tura contrari) alla fua ; Proponendogli ma jUmamente un partito,che ì» 
uea efftrà loroo^ofì^imoiu manifcRargli,che uolea ùtfìgnorirfì deU» 

Città : perche non era decente ne ragione, ch’eglino douejfero ueder un 
lentieri, che uno di fattione di Nobili contrario naturalmente à loro, fi fé 
eejle Brindpe e Tiranno d«R(t Patria, che gin tanti anaipoffedeua lo fiat» 
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ietta libertà ) et H toro mJe/imi che uiueuono fcidtt , tl tiheri àd 
[oggetto. Ma fi dourà dire che (fucila cecità f che co fi pere che dimandar 
fi poffa) che accieeó lui à chiamar i fauor fuo huomini contrarij à lui di* 
f amane et di uolontky et a quali difegnaua di comandare^ uiuendo efii nei' 
la loro Patria liberi et in libertà cofUtuiti , douejie accieear quei giouatd- 
anchora , à quali fi maluagia propofìa fatta hauea ; che non fapefjero ò 
tutti infieme ò uno di loro almeno più rifoluto accoftarfegli et darli deU 
te pugnalate , etfarfi immortale come ftr,za dubbio farebbe Rato cbiimm 
que haueffe ejfequito colai atto et refe fi al mondo piùfamofo et celebre, 
che non furono mai ne OratioCoclite,che ruppe il ponte à nemici, ne MM 
th Sceuola , che fi arfe la mano , ncQuinto Curtio , che fi gittò nella 
uoragine , tutti per amor della loro Patria.La quale non fi à tanto peria^ 
colo ne rouiaa, come farebbe Rata quella di Genoua , fe haueffe banuto 
affetto il trifìo penfìero del maluagio Conte . Ecommune opinione de 
gli effetti ndle cof : della Città , che chi haueffe in quella coniuntura uem 
tifo il Conte , non haueffe egli potuto riceuer danno alcuno. Perche chi 
ue haurebbe douutofar uendetta f poi che gli altri congiurati et i propri} 
fratelli fuoi,rimafi della perdita del Conte^ più morti,che uiui al mondo, 
et in difordine con timore di effer tutti cafìigati di pena capitale, farebbo 
no flati più rifoluti et pronti à fuggirp, che ardir à far altra cofa.Etcbi 
haueffe fatto quell’atto, farebbe al mondo flato gloricfo et immortale . 
Or fe fi dirà perche dunque non fù alcuno che lo poneffe in opera et effe* 
cutione. Si può rifondere , che à qaefla età , non fi truoua alcuno , che 
ttoglia porfi à pericolo di manifefta morte, come fi farebbe riputato do» 
ner correre ciafcuno,cbe haueffe uccifo il Conte quella fera. 

Alcuno di baffo Rato afeefo «i molta grandezza , mentre che 
procura di più alto falire,fì precipita fuori del fuo penfìero ' 

. un altro hatiendo cumulate gran riebezzeì udendo trafric» 
chir e, non ponendo meta aSo fmifurato fuo de fiderio muo» 
repoutro. 

I L Cardinal d’Ouemia nato in baffa fòrttma,era dìuenuto fupremoCaw 
eeUiero di Francefeo Rè di Francia ; col fauor et opera del quale era flom 
to creato Cardinale,et col commodo et autorità , che gli concedeua l’of» 
fido, fatto ricco, tt quanto più grande fù il cumulo de i danari ch’egli am 
étnatibaueOftaiUo maggior agio gli diede di precipitare fuori d’ogni fu» 

penfìero» 
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papero. Morto demettlePontepceVlUuem^uèPo bmnCeriiiuUt 
in co fi inordinato papero di uoltr eper Papa', che compar ue dinanzi al 1 5 1 4* 
Rè . Et gli e/poft effèr uenuto il tempo , che egli poteuafarp Pontepce 
Romano, il Ri rimanendo depderofo d'intendere pii oltre quel che dir 
uoteua il Cardinale fopra la pr attica del Papato , p firm ò ; per afeoUar 
quello che pii oltre dir li uoleuaàl quale foggiunfe,puo Voùra MaUpà, y ^ 
conia grandezza et autorità fua fauorirmi col CoUegio de Carenali» 
perche mi facciano Papa , il nome et openione farà apprejfo di me', mà 
l'effetto farà in lei, perche fendole iofcriato etferuitorey di me et di tutto 
potrà dijforre.il Rè prudentCy che p auiiide della iftraordinaria ambitio 
ne , et difordinato penpero di quel huomo , che non mifuraua • ne il fuo 
principio, ne il grado à cui era f alito j conpderando le troppo difpcoltày 
ch'egli haurebbe ritruouate ne gli ammi de Cardinali , fe p ppe poHo i 
uoler tentare pmde prattica fe non forfè col mezo di molto tbeforo^cb’H 
non penfaua, ne noleua porti. Riffofe , per mia p Monpur Cancelliere 
P appetito di quei Cardinali è p grande-, ebe à me non darebbe l'mmo di 
poterlo fatiate. AU’hora riplicaado il Cardinale,diffe,sire quando eUap 1534* 
di ffoneffe , di uoler tentar là Imprefa : 4 me darebbe l'animo di riiruoa 
Har pno à quatrocento milia feudi per aiutarla. Replicò il Rè> noi Mona 
pur poffete bauerquel ebe dite ima ime non da l’animo di entrar nelU 
Imprefa. l{ Cardinal ritornando in fe Pefo,et l'error ebe bauea commtf 
fo ricanofeendo, ncn tanto ; per lo inordinato de fiderio ebe al Rè bauea 
dimoPrato del Papato,quanto per hauergli feoperti et palefati i f eoi dam 
nari , entrò in cordoglio et diffiacere , maggiormente conpderando con 
quanta ragione poteua di lui dolerp il Rè« A cui in tante necefità occorm 
fe per la prigionia di lui et ieUi pgliuolf, et delle guerre, ebe fatte bauea, 
non baueffe pur aiutato nefoccorfo d'un feuto di tanti che ne bauea tu» 
mulati, fi che diuenne amidato,et anebor che il male nonfoffedi rilieuo, 
gli crebbe grandipimo ; quando tdde che il Rè bauutanoticia, cb'ei eré 
rePato à letto, mandò à leuarli di cafa le fue robbe et i danari , Et hauen» 
do per un policino mandato à fupplicarii , che non uoleffe Ituargli il fuo, 
effendoUéato buonferuitore, et ch'egli non bauea male. Mandò il Rèi 
riffondergli chefaceua aU’hora à lui il medefmo ch'egli già in altri tem» 
pi conpgliato gli bauea , cbefaceffe ad altri.Laonde le molte in poche re 
Hringendo,mentre che il Cardinale glande et aUo,uolendo per pura ama 
bilione nemica d'ogtd ripofo , pAaUo faUre p precipitò à baffo , etfe 
mi} {Dio fa cent) poto cotanto ae f(Uit fatto , Tbomafo di Marina 
' ' mtén 
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mmdiMle Getiouefe , comigU io udì dire al Principe d'erta, non ha* 
. : ' pendo fra lui et Giouanni f to frateSo pii che fedeci milia feudi , ne fece* 
ro un* partito à Milano col Principe d’AfcoU Antonio di Leiua d nome 
ieH'lmperadore , col mezo del quale partito hebbero adito di introdurfi 
negli redditi dello dato di Milano , ntUi quali fecero fi bene i fatti loro, 
I f 4 7, rìte quando mori Giouanni fratello di Thomafo erano molto ricchi ambi 
due « Ma egli non contentandofi di quella foUanza anchor che /òffe gran 
difiima , anzi perfeuerando neUi mede fimi traffichi per molti anni , non 
fapendo al fine porre metà ne temprar i defiderif del cumulare thefom 
ro,come auiene per lo più à mortali. Mentre ch'egli procuràua di trafa 
ricebire, cominciarono le fue cofe à declinare , et in fi fatta maniera -, che 
prima ch’egli moriffe,fi uide in cafa^li effecutori della giudicia , che gli 
prendeuano le robbe per l’ufo et foHenimento della fua aita ; per queUo 
ebe douea à quefio et lì quell’ altro f *0 creditore . Talché per molti ami 
era Thomafo uiuuto ricco, et prima che moriffe ridutto pouero. C hi'eon 
fiderera U proceder di queflo,in non faper leuar mano et refìringer i fuoi 
• ir K 5 per uiuere quel rimanente à uita , che la natura et la ueccbiezx* 

Uferuauano, douendo ciafeuno hauer qualche fine d’alcun ripofo. Et chi 
effaminerà l’inordinato defiderio del Cardinal d’Cuerm'a, ch’era di baffo 
diuenuto in fiato fi grande appreffo d’un potentifiimo Rè, mentre che uo 
' tea più atto falire s’era precipitato. S’egjli uorrd confiderar et effaminar 
con ragione quali fiano i penfieri de mortali non menouani ebe fallaci, 
dourà poco merauigliarfene poiché queilo no firo ff trito perpetuo, et 
immortale, non baila à poter fi appagar ne fallare di quelle cofe mortali; 
per grandi che fiano ; ne quieterà mai, fin che fari giunto k poffederU 
ttemaPatriafmetaetfined’ogniuiuente, 

A ' 

' £ fiato écun Capitano, à età da edtri offerto un’partìto impof 
, ■■ fibde ad otteHerfi,ch’egliriputaua facile; perche lo de fide* 

raua, l’ba propofto al fuo Principe, Il quale l’ha richiefio, 
et non hauuto , anzi come ingiuSo et irragioneuole lo ha al 
tutto trJafciato, 

D A L trattalolet remore , che in Genoua fallo hauea il Conte Giod 
Luigi Piefeo, rimafero piùdegti cdtri, quattro Cittadini(de quali per m» 
< ieftia,fi tralafcia Ù nome) fi auiliti et abbattuti da uno iUraordinario ti* 
mort e ^aueifto; che fi imagimrm eht k fmUitudint loro molt’altri po 

teffero 
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tefpsro hMer concttU U meic/ìnti uUtà^et fi poco mici(coìn’ eglino dU 
moftraudno ) deUu libertà della loro Patria, U quale con cofì poco giudim 
ciò, comeconfìderationCtdefiderauanodifoUoporre all’Imperio altrui. 
Fropofero dunque à Ferrando Gonzaga GouematoreÀi Milano , cbe i I S 4 7^ 
Cenoua fi ritruouarebbono ducento Cittadini qualificati^che fi conteotaa 
rebbono,che in quella Città fi edificaffe una fòrtezza;per Vlmperadùrti 
onde fòffe propofta à quel Senato dal Principe Andrea d’Ooria.Or come 
le cofe che gli huomim ueggono uolétieri,fìano più facilmente da toro ere 
dute,il mede/imo interuenne al Gonz<tga; il quale non mifurando fé coté 
te affare poteffe effere,ne facile ne poJ?ibile ò no, ne diede parte à Cefare 
i/t Alemagna.che credendola anch’egli fattibile , ne diede auifo al Princia 
pc, che leggiermente gliene riffofejcome di cofa impoj^Me et nana. Per 
ciò inflando tuttauia i quattro fpauentaii Cittadini à Ferrando la propoa 
fla dcUa ricordata fortezza . Quegli aU’lmperaodre , et que/h al Prùf* 
eipe fecero nuaua replica , il quale defìderando di fgatmarli tutti da tal 
penftero, non confentendo la fua grane età, ebepoteffe ir ad effequirlo in 
perfona. Mandò Adam Centurione 4 Cefare in Ago&a ; k cui in riftretto 
in fuo nome riferì la impojUbiliti della propofta imprefa,et riftrettogli 
che fe de i ducento Cittadini ch’era propoHo effer in Genoua, che uoleuo 
no la fòrtezzé,fe ne truouaffero eetito,ò cinquanta,ò finalmente uentiùn 
que, che l’amajfero; il Principe la proporrebbe xom’ei dimeftraua defìde 
rare.Che fcriueffe al Comendator Figueroa fuo Ambafeiadore ,'cbe ri» 
cercaffe la uolontà et i pareri di quei Cittadini,che à lui pareffero. Fatto 
•gli fcriuer à queUo,diede la lettera ad Adam, che giunto à Genoua la pre 
fentò aU’ Ambafeiadore-, a cui foggiunfe quanto in Agofta hauea appunto 
to con l’Imperatore, La uolotà et ordine dd quale egli ejfequédo;et 4 mol 
ti Cittadini,che à lui parue della uolontà et animo loro domàdando trefo 
U(perche già imo de i quattroche di fopra fi differo era morto)ritrouò é 
quali aggradi ffe la propofta fortezza. Egli dunque ne rifpofe à Cefare-, H 
quale conobbe che il Principe à lui hauea certificato il uero, è tralafciò lé 
prattica in fi fatta guifa,che mai più finch*egii uiffe ne fece inHàza;etàto 
meno^fù creduto,quanto indi à pochi mefì da pii manfeftoaccidéte ne it 
mafe chiaro,Giuto à Genoua il medefimoanno d PrindpePhilippo fuo fi 
^ittolo-,per andar àlid in Fiandra. Auuenne che dall’ Alcalde digiufticia, ||^g, 
che andana co la corte fù fatto ritenere un Spagnuolo ddinquente,cbe per 
maggior facilità et commodo hauea fatto porre in carcere nel Palagio di 
GmMitt Holettdo t^ifatlv ripiglim dltiiil didisan sicolò à Palagio, 
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eon alqudnti mhìbugieri con le mecchie dcetfr, fi 3al CdpitMO GtrcXdm 
mo Ruiftcco.dt i rifilu(ttì,che alla ftceuono rtpdenz<ti ritenuto 
dicendo che fteffero i dietro ; quegli fof^nto pii daUd arroganzdtcbe gtd 
« iato dalla ragione- poi ch’egli uoltua entrar armato in una guardia, qual 
tra quella del Palagio di Genoua;uoBefar atto di entrarci contro ucgUa, 
di chtglt hauea fatto cflacolo con le parole, talché fi uenne aUi fatti\perm 
che uf 'cita una ucce amazzn amazZ*Me rimafero uccifi due ò tre . Perm 
do corfa la noce per le cotrade uicine,che paffò pno à Banchi,chc gliSpé 
gnu-lt combattcuono il Palagio, furono fuori ucci et gridi ferranft botte 
gbe et armi, /? che in un batter <T occhio la C ittà con le botteghe chiufe fi 
in armi con non poco timor dimoiti fòredieridi uarie nationi,che firitruo 
Uauano chi a‘piedi chi À cauaUo perla Città,ad alcun de quali nonfù ter 
toun pelo. Il Principe Andrea d'Oria intefo ilromore caualcò détto nell4 
Citta,andò fno al molo-, facendo intender a tutti che non douejfero hauer 
Hmore,perche non ci era nuda, che come Padre della Patria era creduto 
da ciafeuno. Lai che et dada grida,che co le trombe fù publicata d’ordine 
del Senato che ciafeuno pofaffe l’armi et aprijfe le fue botteghe fi fubito 
oficruato.. Laonde che parcofa mirabile in un’hora furono ferrate le hot 
teghe, prefe l’armi dal Popolo, et poi pofate et aperte eon una incredibin 
U quiete. Onde fi conofeiuto dal Principe Philippo da Ferrando Gonz<(» 
ga, et da quant’altri ad’hora fi truouarono in Genoua, che in quel popo* 
lo ,tton era minor offequenza uerfo ilfuo Principe ch’era il Senato,tutto 
che fi huouaffe armato in pofar le armi ad un fuono di tromba, che proti 
ia uolontà et animo di non ejfer fignoreggiato , fe non dalfuo Senato, et 
di uoler difender et conferuar la fua libertà} la quale fuptra tutti gli altri 
éom,cbe à gli huomini poffano far fiu 

Vn Principe ha offeruata la promeffa,che fatta hauta;ma pet 
gli atti efteriori affai lofio, ha dimojìrato , che ne era pcn* 

Wo. 

J L D«« Otiauio Farnefe,dopo la morte di Pier Luigi fuo Padre Dud 
Cd di Piacenza, prefe il poffeffo di Parma come herede et fuo fucceffore* 
Auuenne affai toflo, perciò che nefidiuolgalo che il Pontefice Paulo ter, 
Zo fuo Auo,entro in gelofia, che à Duca poteffe firfe conf tntir^ confi 
gnarla ad’lmperadore fuo fuoeero et adi miniftri fuoi-, per hauer da lui d 
tottfraeambio , et di Parma et di Piacenza infieme. Che non era però, ft 
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non ben eoaftìer^to pen fiero da Principe prudente com'egli è . Vofle 
Papa porre in Parma Camillo Or (ino , che con queOa gente che ci era «d 
pre/ìdio la guardaffe in nome di Santa Chitfa . Or effendo morto il Fona 
tefìce,et rimafa fede uaeante per più di tre meft. Hello entrar che fece il ij^f. 
Collegio di Cardinali in Conelaue , per la creatione del nuouo facce ff ore; 
fù tra di loro capitolato et rifoluto , che qual fi uoglia che reflaffe Pon* 
tefice^fòlfe tenuto àfar la reflitutione^ceijì dello flato che Paulo III. ha* 
uea già molti anni prima occupato ad Afcanio Colonna , come di queUn 
di Parma al Duca Ottauio.Parendo à tutto il Collegio, co/? /oj/è dom 
nata co fa da fare . Or dopo di molto tempo , che fterono i Cardinali in 
Conciane: per la diuerfìtì della openioni nella creatione del nuouo Ponte 
fice, à caufa della uarieti de tempijche aWhora occorreuono.Fù eletto il 
Cardinal Gio.Maria di Monte, nominato Giulio in. il quale affai tafìa, 
che fù coronato fece ( cam'era ragione ) confìgnar ad Afcanio lo flato 
fuo,et al Duca Ottauio la Città di Parma ; della quale affai toflo , per I5{0« 
quello ch'ei dimofìrò per le attioni e fleriori,fù giudicato, ch’egli erapen 
tito et mal contento neU'interiore,per lo penfiero, che à lui era fouuenu» 
to di farne Prencipe Gio.BattiUa di Monte fuo Nipole et figliuolo di Bai 
donino fuo fratello , che lo ftimolaua tutto’ldi à douer procurar qualche 
flato al figliuolo.Laonde uariando ne gli huominii penfieri, come anche 
fono uariati gli accidenti dalle occorrenze de tempi. Segui che di quello^ 
che circa la reflitutime ^ Parma al Duca Ottauio Farnef t fatto hauea* 
ti Papa ne fù malcontento et pentito; etconofeendo che non haueaegli 
mezo alcuno; per poter fatisfar al fuo difegno, che col mezo delle armi, 
et della guerra, cb’ei facilmente perla authorita et grandezza fua potcm 
ua interprendere. Se ne lafdò intendere in tanta parte , che non mancò di 
penetrar a gli orecchi del Duca . Da queSo nuouo penfiero del Ponte fim 
ce, cominciarono i difordini, et l’uno di efit l’altro chiamando , ò meglio 
dirò a fé tirando , ne feguirono tanti . Che fùrinouata un’afpra guerra « 
non folo in ltalia:ma in Alemagna,et in Fiandra, co le armi imperiali et 
trance fi. Dopo di hauer quietato circa fette anni, per la pace chefù da* 
bilita fra l’imperadoret il Rè Francefeo alla guerra di San Defìr, Cono 
feendo il Duca Ottauio, che non poteua dimeno , che U Pontefice non gli 
moueffe la guerraiet ch’egli non hauea fòrze da fé folo di poter re filiere, 
ne per qualche diffarità occorfeper l’ adietro fiati Pontefi.e fuo Auo, 

Duca di piacenza fuo Padre, et l’imperadore.non fìprometieua da qud 
Ip poter .efierfouuettUto,fi appoggiò ad Arrigo Re di Prància,difordin« 
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ftnz^i dubbia Sinlleuot per Ut fentimento^ CbeCeftre XmoflrdUd , id 
rnouìments ieU’drmi Prdneeft in ItalU . li che preBò occdfìoHc at 
Papa; di poter muouer Vlmperaiore a concorrer (eco * farla guetm 
ra ; et per indurglielo à lui propofe di aiutarlo con le armi et con 
te fòrze della chiefa , et contro di Parma , et contro la Mirandola 
anchora t QuegU confiderando , che à concorrer a far la guerra com 
mune col Pontefice contro Parma et la Mirandola come quegli (per 
aggrandir il Nipote ) propoSo bauea , fatisfaceua all'animo fuo in 
dimoflrar al Duca Ottauio quanto bauea egli fentito^ ebehauendo 
alciata in Parma la bandiera Francefe , fi (offe data occaftone di 
tirar U armi loro in Itdia » Et fi uendicaua di Galeotto Piceo , 
anchora che hauea morti il Conte Gio, Francefeo et figliuolo , occ«* 
pata ingiuftamente la Mirandola , et fattone albergo et nido ]di Rù 
belli et di nemici contro il fuo feruigio, accettò la propofta del Papa 4 • 
Et perche fi poteffe far la guerra contro deWuna et dclT altra (nelle 
quali fìimaua men male che fòffe Gio. BattiHa di monte fuo amico, 
che altri nemici et Ribelli fuoi ) mandò egli col mezo di Martin 
Alonfo de los Ria; lame d’argenti in una uoUa per la fomma di otto» 
cento milia feudi . Che il Principe d’Oria con le Galee bauea cono 
iutto di Spagna. ABa ofiidione deUa Mirandola afiifteua Gio . Battifia di 
uste Wonte , i queUa di Parma era diputato Ferrando Gonzaga, eh' era 
Capitano Generale deBUmperadore in Italia , et Gouernatore dcBo 
fiato di Milano * il quale per hauer lafdati alcuni paperi biancH 
firmati di fua mano à Francefeo Tauerna Gran CanceBiero dcBo 
■ éiato , pofe come fi dirà à baffo ; per la malitk et malignità di 
queBo , U aita et l'honore à pericolo con la fama fua infieme . 
Qyfla guerra diParmaetdeBa Mirandola caufò per -otto anni cono 
tinoui guerre grandifiime non meno nel Regno di Napoli in Tofea» 
na et in Corfica , che in Alemagna , in Fiandra , et in Francia , 
doue rimafe rotto et disfatto l’efpercito del Ridai Duca di Scuoia» 
Il Pontefice Giulio III» che come t'è detto rimafe pentito dcBa rem 
^tutione di Parma à quel Duca ; per li nuoui propofiti che foum 
manti ^i erono à beneficio del Nipote , fi appagò poi affai toflo 
per la dèfpofitione di Dio. Perche paffato quegli à miglior uita iom 
tomo aSa ofiidione deBa Mirandola » Et per la cui grandezza t’om 
rainterprefa queBa guerra- abbattuto il Papa ; per non faper per 
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«ut JoMrr écqui&(tr ^4to temporale fi affai lofio ahtoHJoHatayim 
prefa iella Miraniola et di Parma infìemefinnonpoca fatisfattiom 
del Duca, che rimafefdolto et libero da fi gran remore, ^ t 

. ’A. 

Vfi Capitano etVlmiflro d'uà Principi gx^nde ha pom 
Ho 4 grauijiimo pericolo la ulta et l’hcncr fuo; per 
bauer lafciati fogli bianchi firmati di fua mano aid* ^ 
tri m iniéri à lui inferiori, per poterfì compir in abfen 
Ka fua à gualche affare • a 

I 

Dov E N D O Ferrando Gonzaga partir da Milano ( deuetà 
raegli Gouematore ) per paffar alla guerra di Parma che »7 Fona 
tefiee Giulio terzo , et l’imperadore interprefa haueano , poten» 
io aUa giornata effer di bifogno , farfì alcune e^editioni , che efa 
fequir non potejfero i Mimftri dello fiato ; fenza gli ordini fuoi, 
Lafeiò egli diuerfì bianchi firmati di fua mano , al CanceUiero Frana 
cefeo Tauerna . Perche ft poteffe ualer di quelli in far et effedip 
le deliberationi , nelle quali baueffe da concorrere la balia , et au* 
torità del Gouernatore , anebora che quegli con animo maligno, 
et mal edificato , contro à Ferrando , fé ne uoleffe feruire in altri 
affari à pregiudicio deU'honor et della uita di quel honorato CapitOm 
no , Perche dopo di effer trafeorfì mefi et auni, detto CanceUiem 
ro infieme con Giouanni de Luna CajìeUano di Milano’, malignaa 
mente contro di lui congiurando ; gli ordirono una inaudita fcelera» 
tezzo , tanto maggiore , pii rara et fenza efiempio , quanto 
gli pofero a pericolo , l'honore , lo flato , et la uita infieme. Lom 
onde feruendofi delle medefme fottoferittioni , che ne i fogli bioHm 
ehi , già Ferrando al Tauerna lafciati hauea , formarono (Acuite 
lettere fue , fimiAando' ch’egli le haueffe fcritie al Marecchial di 
Brifach , Capitano del Ri in Piemonti ; col quale pareua , che 
machinaffe contro lo flato proprio di Milano , di cui era egli Gom 
uermuore , in deferidgio di Cefare , et commodo di Francefì , Le quali 
lettere fai fé et ordite in eotal guifa, fecero peruenire in Alemagna 
alla CorUdeU’lmperadore. Talmente che aiutati da alcun’ altro Minim 
fin di aiuborità, che inuidim Ftrr4ndo,ueiuiero al ee^etto di queHo^4 
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dii era deeufaìo £ Relitta èli offefd Maieftd, hml>ér udore non meno gì» ■ 
fio et.prttdente,cbe nalorofo,tt che conofceua le parti et le qualità di Fer 
rondo, tutto ch’egli uedeffe quelle lettere firmate di fua mano, non capi* 
U 4 nel /ho penfìero, che quegli fòfje mai incorfo a commetter fi fatto dea 
b'tto, contro ilfuo feruigio; nuUadimeno fofpinto et perfuafo dalli perfom 
naggi, che hauea attorno, non potè dimeno di non dimandarlo aSa.^Corte. 
Ordinato bauenio a Gomez Suarez de Figueroa , fuo Ambafeiadore in 
Cenoua , che in abfenza di Ferrando andaffe egli in fuo luogo a far refi» 
denza in Piemonti , et baueffe carico anchora , di ciò che toccajfe al got 
turno di Milano . Giunto Ferrando alcoffetto ^eU’imperadcre,quegli li 
ragionò [opra dcHa pratica (che occorreua) a pieno, egli che fentì darfi 
rarico di affare, che mai gli farebbe potuto paffar per l’ animo, reilò tutto 
(opra fefoffefotet poi riffondendo a lui dijfe Signore, fe mi dira Vom 
fira Maieiia,a cui io ho feruito fi lunghi anni f che mi fa prauecekiato co 
meferuitore defìderofo, che dopo de i giorni mei , habbiano i figliuoli da 
uiuere come conuiene , quejlo io U cenfeffo ; ma di hauer mal penfato ai 
atto-alcuno d’infedelita j lo rimuoua del tutto dal fuo pen fiero . All’bora 
quegli li fece ueder le lettere,cb’ erano firmate di fua mano-, le quali (com 
me la uerita habbia gran forza ) non li turbarono molto la candidezza 
dell’animo fuo^cb’era Innocentijlimo, et (Aleno da fi calumniofa fcelerom 
gine etinfamia,contro di luiinuentata je non che tra di fé fteffo kaua efs 
faminando,come potejfe effere , ch’egli uedeffe firmata di fua mano una 
t$fa che mai li era caduta nel penfìero.Et l’imperador proprio,non ffu* 
dicandolo colpeuole, anebor che uedeffe la fua firma, riffiondendo a quei 
cbel’incolpauano,diceua;noH fi fara gia,che Don Ferràio non fta un ho 
notato et ualorofo CauaUero, ifcufandolo tuttauia da quei che ^i erotto 
éttomOfCbe raccufauano.il quale finalmente confiderando fopra le lette 
re a lui moBrate daU’imperadore firmate di fua mano,diffe a quegli ha» 
uerfi ridiUto a memoria ; che quando egli partì da Milano per andar i 
Parma, la fciò molti fogli bianchi à Frante f co Tauerna firmati di fua ma 
no; et come Miniftro che quegli era di Sua MJÌefla,et dal fuo faggio gì» 
dieio approuato,non douea da lui ufeir ftmile fceleraggine ; et pur uede» 
na che l' hauea fitta; perche fu li proprif fogli , che egli firmati, lafciati 
gli hauea ; perche in abfenza di l«i poteffe farle effieditioni; eh’ erano £ 
tàfogno per le occorrenze dello flato . Gli era flato machinato il tradia 
mento, per fargli perderla gratin di fua MaitBà, ne fi pcteua ueder fem 
£90 trMMta cnlmwa , (bt H mofeerfi^ che alcuna 
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qutUe lelteri , Non eri fcritta ài cmHtrt di atcuti de i fu<à SecrtUr^^ 
VdÙ4 Vlmpnador queft.i raggiane dimoftrò conttntczK^ »cbeft pottffi 
ridurre la utrità a luce, fi come le fù ridutta. Perche Giouan dì Luna Cé 
Sellano di Milano fé ne fuggì in Francia^ et il Tauerna fu poSo in prigia 
«e, et conuintoeper dauercelo tener perpetuo* Ma conte fì liiorto Doà 
Ferrando, et che più non ui era l’imperadore, fduorito egli da ehi (o foé 
tnemaua,fù liberato et rcfìituito nelfuo officio , benché per effer uiuuló 
poco,non poteffe poffeierlo molto tempo . Qui ft può giudicare à quoÌ 
pencolo un ualorofo Capitano metteffe l‘hanor,lo fiato, et la uita fua,hé 
uendo lafciati in fua abfenza paperi bianchi firmati di fua mano , in balid 
ii huomini poco fedeli et con meno religione, quali ft dimagrarono Gm 
nan di Luna et Francefeo Tauerna*. 

Vn prudente Cauatiero conta celerità , et propria diligenzd^ '*• 
ha giouato al fuo Principe,et à fe in un mede fimo tempo, 

I L Conte Francefeo Triuuki nipote di Gio* Giacomo » CauaUerè ^ 
prudenza et di ualore , tutto ch'egli foffe ben edificato uerfo di Cefart 
fuo legittimo fìgnore,era giudicato nondimeno da qualche mimflro et Ca 
pitano fuo,piu tallo inclinato à Francia che altrimente, non perche ne hé 
tieffe quegli mai ueduto fegno,ma fecondo il proprio fuo penftero. Il per 
che non mancò egli di riceuer alcun leggier trauaglio , per quelle caufe, 
che alle uolte muouono gli huomini , per loro propofiti et oggetti parti* 
colari, Ond eì ehe fi pareua d hauer l'animo puro et candido alieno dà 
quei penfìeri, per li quali era hauuto forfè in fof^etto , per efimerfì dà 
fafìidij, fi indirizzo in Alemagna all'Imperatore , giudicando egli di non 
poter far miglior elettione , che dimorar fene al co fletto del fupremo fuo 
Principe. Ma come andaffe il fatto,fucccfe in maniera per le opere , che 
fece Ferrando Ganzaga che non era lecito al Triuulzi accofìarfi allà 
Corte. Amtnne che à lui ft prefentò occaftone di andarci fettza. efferui do 
mandata Perche il Duca Mauritio di Saffonia,cbe t'era ribellato à Cefà 
re, era entrato tanto nella malignità deU'animo,che rotto et uinto il pafm 
fo della chiufa, ( nel quale quegli fi faceua capitale , che fendo guardato 
poteffe dimorar fteuro in Agofla ) andana per farlo prigione . il Conte 
Francefeo intefo che Mauritio hauea uinto il paffo della chiufa,et carni 
ttaua la uolta d'AgoSa andò con celerità aU'lmperodore da cauaUero di* 
noto et diligente, et diedtgli nuouà del cafo,et lofecefdiricauaUo,uftlm 
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ùttritirdrfìiViQdeh'. Quegli che conobbe tfferfì fdiuto SaUe mdiù 
* iti nemico, per l’opera et diligenza del Triuuki > fi parue tknuto a farli 
^una amoreurie dimoflratione , Talché d lui fece patente , che ne Per 
rondo, ne altro Gouematore dello fiato di Milano, da indi inanzi hauef» 
fe, ne balia , ne autorità di comandar al Conte Franctfeo . ch’egli 
fola comandar gli doueffe. Si che in un mede fimo tempo giouò al fuo 
Principe , et fece commodo à fe (lejfe,di non doutr effer fottopofìo ntlu 
to auuenire aUt uoglie di quei , ebedifegnauano contro di lui ; pii forfè 
per li propqfiti et uoglie loro, che per caufe, che potefferohauere di do* 
Utrio fare^ 

Per non bauer uoluto un Principe ouuiar,d chi con ragione dom 

uea riputar nemico, che non fi infignoriffe d’una Città ui» ;; 
cinaalfuo Dominio, fi poi confìretto far la guerra-perle **■ 

uamtb, et con qualche pericolo dello dato proprio, 

L’IMPERADOR Carlo, che cóforme alla grandezza fua d^* 
ieraua A’ hauer initaliapii fìati,chepoteua,hauea fermo penfiero di no 
ter fi mantenere quel di Siena. Li Cittadini della quale,effendo fia di loro 
poco concordi ; et congiunti, perle loro fattioni, fece egli difegao di uo* 
ber afiicurarfene , à giudicio filo, et dedino in quella Don Diego di Meo 
doza.armato d’una guardia di Spagnuoli,che ui fecefabricar una fòrtez 
za. La quale effendo ediofa à quei Cittadini, et habitanti,com’era anche 
il Gouerno Spagnuolo, introduffero détro le armi Pr ance fi. Onde f caccia 
^ * ro Don D^<go,e^ gli Spagnuoli reflò quella Città alla diuotione et uoglie 
del Rè di Francia. Le forze del quale al primo motiuo crono fi poche et 
deboli, che gli fpeculatiui di quel tempo diceuano , che il Duca di Piren* 
ze, fe uoleua poteua diradicarle, con le proprie forze delle fue battaglie 
hautndo aU'hora lePrancefi à pena cominciate le radici « Ma per quei 
propofiti et pen fieri che muouono i Principi , non fiferuito di far altro, 
che certa capitolatione con loro, come quegli (fù oQ’hora giudicato) che 
non dimafie forfè i Prancefi efferli totalmente inimici, benché il fucceffo 
dimofìraffe poi effetto contrario . PerchepaffatodiPranciainTofeana 
il Marecchial Pietro Strozzi . ordine del Rè per far la guerra contro 

lo flato del Duca , conobbe da Principe prudente , ch’egli era cofiret* 

% to , anzi i forzato à maneggiar l’armi , fe fi douea leuar quel incendio, 

fbeoongUar^ffecafafua^Ldotiiepropofe a’imperodor, ehefìauaiu 
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AUmdgu Ufdr U imprefd coatrj Siau,é f^fe eòmmm . Que^i i ad 
fiiccui di bitter un Principe ( qual era il Duca di Firenze ) cbefucefjk 
émminillrar quella guerra^ eh egli defideraua di fare, ne fi cantemo. Bt 
fù eletto Capuano \jenerale di quella U t^archefe di Mjrignaito,il ualor 
del q-uU ^etU buona jirtuna del Duca , fece /ì , che ruppe lo ejfercùé. 
Francefcidi cui era Capo et guida lo Strozzi» ftfù lo ajfedio muta et 

e,j>ugnata Stetti. Si che quello che il Duca non uoie far à principio con* 
tra le poche /irz* par dettione^ fù poi cotlretto farlo con legrandi.ct 4 
guerra aperta , non fenzu pericolo dello flato proprio , quando l'euenta 
delle battaglia che fuole ejjer dubbio et fallace: hauejj'e ctufeduta l* Ulto 
torta all'inimico. 

i’iingannato un Principe alcuna ucitaf nel dejimar un Capiu* 
no ad una Imprefa. Il perche l ha perduta, che col mandarm 
glicn: un'altro era Jicuro di mantenerji l acquijh,cbefata 
to hauea, 

pSRVBNVTA stilli (come t'è detlo)h potere di Arrigo Ridi tSSt» 
Frj'KÌa.cone oarue dinanzi ù luì il Mareccbtal Piero Strozzi nemico pii 
che dir fi pojfe al Duca di Firenze i per tante eagiom, che ci coacorrea 
vano, che à Int parlò in quella gttifs.Sire ora è il tempo che Voflra Mite 
dà feccia aeqmdo di fi btUo flato come habbia in Italia . Perche oltre di 
quell) di Siena che già fi truoua nelle fue fòrze , ui acquifleri quello di 
Firenze ,{c fi rifolue di uoler far la guerra. La quale per poter meglio 
mauenere, et ritirar la Ipej'a al più lantaggioje dico che fi potrà far n» 
litmrfi difenfìue,et gli altri tre offenjìua,cbe faranno Miggio^Gìttgie, 
ti Luglio, et con tante forze che poliamo don foUmcnte ridurre la ruoti 
ta elle uctioueglu dei scnefe dentro le terre, madartl guftoaqueUo 
deU'immieo, et probibirgU il poterle condurre , procurando anche a tutm 
$0 poter nodro, di occuparli alcun luogo , come farebbe Pinati ò Prato 
per ridurre la guerra in cafa fua. Fatto lo sfòrzo nodro U tre mtfi con lé 
guerra of enfi uà , per lo ricetto delle uettouagUe , alt cader poi gli ètri 
nuoue foto idi fender fi. lo anderòà Siena afpettando, che Vofira Uoie» 
fla,al principio di Maggio , mi mandi la gente di cui già, ho ragionato i, 

Ui;et a Monfiur lo Contefiabde, con la quale poffa io effequir la propom 
fia imprefa. Piacque al Ri l*ordine della guerra propofio dado Strozzi» 
Conundò quello che per la cjfecHtione eradadouerfi ^ere, et fra le altra 
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co/è HabSitche di prittfifio Hi Mdggto il CdpUdito Polrnoj eh’erd pripóm 
C i 54* gwerno dtU‘Armdté, doueffe di Prautnzdtraggiettdr aìlt marint 
del Senefe Ì4 gente di guerrd che gid t'era ordùuu^. Perche<il Marecebiul 
Piero Strozzi pot effe intender tUe propoHa Imprefdidl carico della ^ua 
le fi aU'hora délU contempljiiui giudicato t ^erfì ingannato il Ri à de* 
fltnar lui. Perche haucndogli diputato i un Capitano Prancefe, ò uno Itdm 
liano fuori dtUo Strozzi, particolar nemico al Duca, farebbe rimafa Sic 
IM nel medeftmo Bato, et alla protettme dd Rè come prima nella parm 
tenz<t de gli Spagnuoli ,s’era dedicata. Perche il Duca non fi farebbe mof 
fo ad altro più,che fatto kauea quando con gli Sene/ìf fermò à principio 
qucUa capitolatione» Et fe il Ri,et il fuo confegliOyVhaueffero con ragia 
ne effaminato et cdfcorfo-, haurebbono mandato à Siena ogn’altro Capi» 
tana che lo Strozzi • d ^uale come il Duca il uide auicinar al fuo paefc , 
eonobbCy che d lui faceua di bi fogno fnidarlo da quelle circo ftanze , prom 
po/è alFlmperador com’è detto l'imprefa di Siena, che nefifatisfattijU 
mo parendogli.ch’egline farebbe prouido et diligente effecatore, chefe» 
za Vintromifione fua; mai fi farebbe fatta quella imprefa,mediante la 
quale rimafe tl Rè priuo di Siena, ch’egli perde periaxlettione,cb’eifeee 
d'uno piùfCbe d’un altro Capitana» 

- L’bauer mancalo ii Capitano Potino di condurre coni' Armala 
dd Ré, di Prouenza alle marine di Siena, la gente di gacrm 
ra, come gli Bona ordinato -, fece manifefìa la itmidia , che 
<■ hanno naturalmente i Capitam ejlemi , aBa gloria de gli 
Ualiam’» 

Sono Boti i tutti ì tempi , de l Capitani UdUani arditi et ualoroli, 
et come dalla paffuta di Carlo Vili. aU'acquiflo del Regno di Sapoli, le 
guerre fatte in Italia", et altri luoghi di Europa, fiano fUteper la maggior 
parte fra Prancia et Spagna, parimente i Capitam itdiamtbanno feruito 
i quelli Rè, neUt guerre feguite fia di Ioro.fi tutto che molti diqueBi^hab 
biano ben gouernato , et guidate qutUe imprefe che haueuono à loro co» 
tfco.Non hanno potuto fuggir intieramente l’impeto deU’ardente inuidia; 
abe fi è hauuta aBa gloria loroife non da i Rè,à quali hanno feruito, da i 
Uiniftri et altri Capitani di queBe tuuioni . Li quali come fiano flramet 
ri, et di lingua, et di coBumi da gli Italiani differenti , Non hanno mede* 
fmdmentt potutofopportaregcbe qneBitba^ùw ottenuta intiera laudi ■■ 
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lede attlm etgefH loro. Et Gio. GUeobo Trmlzf Cépiuno eeltbrétt 
obiarifiimo de tempi fuoì , ne fd al mondo tefUmonio « H quale bauenio , , 
feruito 4 Carlo Vili. 4 Luigi XII, et a FrancefcoprimOi non potè fìnaU ' ' 

mente uincerla inuidia di Qdeth di Lautrecb , che fendo Goucmatoredi 
Milano, (ì pofe a perfeguitarlo , fi cbe con liftuori che banca alla Com 
tedi Francia yloridufjeindifgratiadiquel Re» La poca gratitudine dd 
quale induffeà morir fi raro Capitano,àguifa(può dirfi)di mezo difpem 
ratoyeffendo éfficile àgli animi clcuati et grandi(com*era quello del Tri 
uulzOà tolerar tanta ingratitudine, come à lui fi ufata » Si conobbe ano 
chora il mal trattamento, cbe Carlo Lanoio Fùiningo fece à Ferdinanda 
d'Auilo Uarebefe di Pefeara» li quale fuperando ( può dirfi) i Capitani 
de tempi fuoi , et gli antichi agguagliandofeppe far fi con la diligenza, 

<on l’arte, et eoi ualore,*heUenendofi fuori d’ogni penftero de Franeejì 4 . 
campai battaglia fotta Pania, con l’effercito nemico ,fiURè Francefea 
fatto prigione. Non potè goder ne l'bonore,ne la gloria, ch*egli in quella 
memorabile imprefa acquifìata fi bauea.Percbe il Lanoio dategli parole 
di condurre il Rè prigione à Napoli , il uolle portar in Spagna aU’lmpem 
radorejper bonorarjt egli (come diceua il Marchefe) della uirti, et deU 
la gloria altrui. E quale lo sfidò a combattere,fi grande fù l*offefa, che fi ij* | 
pareua di bauer riceuuta dal Lanoio in quell' affare. Potino Baron della 
guarda Capitano ded,’ armata Franeefe , inuidiando la gloria del Mareeo i j j 4 . 
cbial StrozZf»non uoUe al tempo ( che douea) di Prouenza condurre alle 
marine del Senefe,la gente di guerra con l’Armata, alla lmprefa;ehe dal 
proprio Re era fiata deliberata, che ne behbe non poco deferuigio, E tut 
to fece, perche lo Strozv,nonpoteffe honorarft in quella imprefa , tal* 
che da gli effempi detti, può comprender fi che gli eHerni hanno inuidialn 
VboHor et la gloria de i Capitani italiam', 

U parebbe ragioneuote,ehe lo affer due Capi alla Cuflodia tua 
na Città, ella doueffe effer meglio guardata ♦ NuUadimeno 
alcuna uolta èfeguito in contrario, 

E ^ A N O già moU’anni , che la Marchefa di Monferrato , chègom 
Mernaua quello HatoJ nome di Margherita Duebeffa di Mantoua fua fi 
gliuolai hauea prepoflo aUa cuflodia di Cafale(ch‘era il capa) Mercurino 
Gattinara Lignana Conte di valenza • li quale attendendo aUa cura fua 
■foUtéfComf (0HHemaf4Uifeme in quel mezo,che Gomez SuaretzdeFfo 
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gUtro4,cht in ahftnzd ii ?erranio Gonìcage ( rhimdto aUd Corte SdU 
l*lmperddort) hauej tl carico et maneggio della guerra faceua refideum 
za in Cafalc . Doue non ufandoft aB'hora , qncàa fattile et diligente cu* 
fiodia, che per aucntura folcua prima f ut fi ^quando ci dmoraua fclamen 
te il Cote. per li tra fico mjpgiire,che ui era introdotto i caufa della qua 
liti della pcrjona di Gomez Suarez Generale della guerra, fi diede occam 
fione et agio aUi Capitani et mini (in Francefi di far dtfrgno di occuparlo 
([come fecero) Perche effendo la Città,olire del Conte tAcrcurino in guar 
JiadeBi Tede/chi i f ottopodi al gouerno del Conte Batti fta di L odrone 
trono quefti uenuti a parole con gli buomihi della terra . A quali baueé 
il Generale Gomez comandato , ebe anebor ebe fentiffero romcre , non 
ardifferOyHe prender armi , ne andar attorno , come quegli ebe fi perm 
fuadeua ; pirtal mezo probibirlequtdioni , che fòifero potute nafeere 
fra i Tedefchi etti CafalafeH . Val che preje il tempo tl Capieanio Sala 
$ufone Prancefcyche propofe al Marecchial Briftch Generate per lo Re, 
ebe a lui daua l'animo di occupar Cajale . Perciò ch’egli ordinéjfe , cbt 
fegurndo l’effetto, potcfje effer foccorfo di tante forze, che poteffe man 
tenerlo, fin che da lui gli foffe poi pnueduto di pre fidio maggiore, Piacm 
queàBrifach la propofìa di Saluafone , et laudando et l’animo et l’arm 
iirfuo , rifai fe tra nife mede fimo, di far tutto quello, ch’era oppor* 
tuno per la effecutione di tanta Imprefa. Laonde comandò, che una bana 
da di fanteria [delta, t’auuiafie uerfo queUa porla di Cafale, che la nota 
te Saluafone , concetto fi hauea di douer occupare et aprire . H quale in 
compagnia di non pii. che lirntiotto huomini armati, hebbt 4gio ftnza ef 
fer udito daBa fentinella, di falir le mura, anzi gli uenne fatto di uedder 
quella, che rimaneua tra. la parte doue fedirono, et la porta L a quale con 
celerità andarono ad occupare , che fui loro molto facile ; perche fuori 
chela f enrineHa gli altri tutti dormiuano . E t anebor che di fuori oleum 
kuomini del paefe,cht baucuono ueduto andar la fanteria à quel camino} 
fi auidnaffiro aUa porta, gridando guardate guardate, che uengono ne* 
mici, alcuno di quei dcBa guardia, ò non tntefe ò non uoBe intendere dò, 
che quei diccuano. E t come le porte di Cafalc ( come anche tutte le altre 

■ di Lombardid'per la maggior parte) non babbiano ne portoni , ne ferram 
tura diUà parte di dentro, ohe le ajiicurino, hebbero in un tratto qudar 

■ mali Francefi (eb’erono entrati dintrojucdfa la guaràaxrotte le caibem 
tie et abboffato il ponte. Per lo quale entrò dentro la Città la fanteria che 
caminato batua, cr dato fi oU’arme , fi U romor antbot maggiore, per 
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tffcr Ji notte^ tt fcguitó impenfatamente à tulli , EtMthor che il Confi . 

B<i((ì^ 4 di Ladrone faldato^ et Capir jm ufltruito, cidi uJore con li fuoi 
Tedefcbi f^ctffe turca la difrf/ych' puotè(eta fu morto^no à diutr 
tire che quella fanteria Francefe,non ft tmpadromjfe della Città . VaUd 
quale procurò il Generale Figueroa, con ogni prefle^za par tir fi , et eoH 
btn pocacompagnia ridar fi in Alejfandria.La mattina feguente ui giunft 1 

il Marecchial liri/ach conia cauaBeria,et noue genti dapiedi.che pefe o* 
gni fludio et diligenza 'per rff ugnar il Camello ctper poterlo nicglto effe 
quire fece calar le artiglierie gii dentro i fofii per leuar i fianchi et le di 
fife r alche in poro tempo, fù da lui eff ugnato. Di maniera che ccn pocd 
faticj.rimaferó i Prancefi ajfotuci /ignori d'uaa Città fornfiim ,eol ca» i j 
fello infieme: Capo dello fato di Monferrato , Che già per altri tempi à 
dietro oeeupata pur dalli traneefi., hauea il Marchefe del Vailo per ulé '< ^ ; 
del Camello, con celerità, et in poche bore riacquifata dal nemico. Ftrm 
€Ìò(puo dirfOcbe l‘e(fcr fati due perfi naggi,aUa cuSedia dt i. ajale, die 
de maggior agio aUi Pranceji^di far difegno di occuparla Rimane tndeci 
fa forfè la quefione, che all’hora fù pofta à campo, qual dt loro due, ne 
bjuejft la colpjfòfe pur ambidue,quale l'baueff: maggior d'efi.Fcnhe 
fe fi dirà che fi perdeffe,per quella del Generale, fi potrà riffondere, che 
éjiicurandofi egli fopra il Conte Mercurino, che già tanto tempo fra alo 
la cu^odia, che douefje guardarla y non toccaua à lui , che ui faceud 
refidenze ( può dir fi à eafo ) ad hauerne cuflodia . chi diri thè Udita 
fetta ueniffe dal Conte , fi potrebbe riffondere , che quegli douea rima* 
nerifeufitOtPofeia che quiui fi truouaua la perfona del Gcaerale,et Prtit 
eipe della guerra, che hauea l'autorità fuprema , Or cerne fi fia fi po* 
trebbe qua fi affermare , che quelU fià una di queUe quefioni , che mai 
fi fotte decifct. 

Due Città occupale dal iiemìcoC può dir fi fettzà comhaUere')neUc gucr 
re eccorfe: pcrl’adittro,s‘è conofeiuto, che fi fono perdute al ficum 
ro per noti bauerla fetrUura aUe porte di dentro, come al dt fuori, 

SeC O N D O ebe m altro propopto di fopra,t*i ragionato. Antonio 
de Leiua,cbe perlUmperadoreguardaua MUano, era ufcuo con due mim 
Ha fami in campagna , deOa quale rimanendo patrone -, per non efftr 
in Lombardia genti, per Prancefi, che tutte fi truouauano in Regno 
S nàpoli eoa Monfiar dt Leatreeb, trefemeiu dotte hoIm. Er gli riusè 
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tinpgnonrfi di Pimi) ehi potbi me fi prima bauea Ldutréch e/pugnaté 
con molta romna et flragge,di quei habitatori.Non l'bauea il Ltiua riac 
quiflata;per affaltOf cbeglifaceffejite per guerra apertAy ne meno; pera 
ebe ì Pauefi ^elo introduceffero,ma foto per la infedelita , (f un Capitom 
aoy a quei, ebe dimorauano a quel prefidio , che una notte gli diede un4 
fJSB* porta,Sonperche eglìl'hauefje incuflodia, ma per hauer potuto con 
pochifiimi fuoi uccider la fentineUa,et U guardia infume, romper le C4« 
tbene et abbaffar il ponte à nemici , che fenza combattere t’occuparono, 
A Cafale come s‘è ueduto di fopra , il Capitan Saluafone t'rancefe , con 
non pii che ucntiotto buomini armati, che afcefero le mura, potè ucci* 
ierVafeolta et la guardia infiemCffirappar le cbiauoture della porta, ab 
baffar il ponte et introdur la fanteria ( desinata alla imprefa) dentro U 
IJ Si * Città, la quale ancbor che fia fòrtijiima per arte etper natura, rimaf e op 
preffa,come Iddio uoUe, A quefie due Città,che non fono delle inferiori 
di Lombardia, è feguito quanto di f jpra ; per lo difetto di non hauer ba* 
Uute le loro porte con le ferrature et portoni , co fi dalla parte di dentroi 
come di fuori. Et può effer mani fe fio à ciafeuno, che fé le porte di Pauii 
et di Cafale,bauejfero hauuto da poterchiudere,cofi di dentro , come di 
fuori, non farebbi>iio,ne l‘una,ne l’altra di quelle due Città,Sate tfòtza» 
te, ncopprejfe dal nemieo.Perche non baurebbe potuto infigtiorirfi della 
porta fi repentinamente, comefegui , poi che le guardie hambbono poa 
tuta per un pezzo di fender fi, et gridar aUe armi, et i PopoU numerofi in 
un fubito potuto opprimere gli affalitori . Li quali non panno in alcuna 
Città entrar; par le mura in tanto numero,che bafìino à sforzarla, Vhord 
ebe non fi fiotto potuti impadronir d' alcuna porta . Il cìk non gli potrà 
tiufeire , fe quelle bauranno ( com e dettoi) le ferrature non meno daUa 
parte di dentro; per guardarli dalle infidie, ebe di fuori dalla fòrza. Da 
qucflinarrati effempi.ponno i Prìncipi, Gouernatori, et Mkiflri loro net 
le Città , et ne i prefidif con poco trauaglio afiicurarfi, et ouuiar , chi 
oeflo auuemre , non pojfa feguir à loro quello che s’ è detto effer fuccefjb 
di fopra *, per tal maneamento,à Pam et 4 Cafale. Et è buono àgli bua» 
mini l’impar are aUe altrui ffefe. Et pofeia che in ogni parte d’italia ri* 
mane tanto diuulgato il difetto et la cagione , per che fi perdefftro Pauia 
et Cafale meritarebbono non minor biafimo, che riprtnfioae quei che da 
qui inanzi fòffero per tal confa opprefii ne ddufi. 

m Capitanoperlo iefiierio, ebe bauea in feruiffo idfuo 
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' Rè,£ (lìfMer quella Otti ,eh’<r 4 Ìfuo'è 4 rì(Oifteefom è 

mi^tneicuier 4 eglipitri indigniU, » 

; S 

D [MOSTRALA il Mmcchid Piero Strozd» ojfètto di 
Arrigo Rè di Frància, ch'egli non trdafcma cofa , che poteffe cfferA 
fuo feruigio. Dopo morte di Papa Giulio III. fu in brtwjiimi giorni fede 
uaceante per due uolte in Koma perche pafjato à miglior uita, à capo di 
uentitre giorni Marcello 11. che à quegli era Hata creato fucceffnre , fi 
eletto il Cardinal di Chieti.Gio,Maria Caraffa, nominato Paulo llll.òf 
ecnfìderando lo strozzi in quelle due acca fieni qual giouamento et fauo 
re , farebbe flato alla grandezza et al feruigio del Rè in Italia, f : fi fofft 
creato un Pontefice afta diuotione, anchor che come ffeffo fra.i Mini^ 

Bri de Principi, fuole auuenire, egli haueffe alcuna diffarità col Cardinal 
di Ferrara Hippolito da Efte,uon mancò di fcriuergli,che tutto non foft 
fero tra di loro conformi di uolontà^ne d'animo, doueano nendimeno e fa 
fér uniti et congiunti, in quello che toccaua allo inter effe et aUi propofiti 
del Rè. Perciò gli ricordaua ; et efortaua i procurar con tutte le fue for» 1554^ 
ze,et con li fauori,ch‘egli douea hauer in Condaueiàfarf elegger Papa* 

Et per far quefto à lui ojferiua. Infognando , le fòrze d’una banda di fei 
milia fanti fcielti, con li quali} et con una picea in ffaUa,haurebhe (finto 
a Roma in fuofauore. L’anno feguentepm,dopo la perdita della giornd 
fa, ch’egli hebbe col Marchefe £ Marignano , affediandofi Sièna di ueto 
touaglie ognidì pii,defderofo egli di foccorrerla,à tutto fuo potere , fi 
come ne hauea il carico. Kifolfefradifemedefìmo, hauer.ticcorfo al 
Mareccbial di Brifaeh,che con l’effercito Regio dimoraua in PiemomU 
fupplieandogli. Che poi egli non hauea in quelle parti , forze del nemico 
all'incontro, che poteffero ritenerlo , uoleffe con quella gente , che di U 
poteua leuare , paffar à sieoa à dargli foccorfo . Perche ftfaceua un rim 
ìauatoetfegndlatifimofendgioalloroRè,àconferMargU quello Bato 
in Uditi . Et acciò che meglio potefe adimpire queflo affare , tmdareb* 
he egli con fei milia fanti , et una banda di cauaUeria ad iucontrarlo fino 
i Cremona.ò pii oltre, fe foffe flato di bifogno, pregandolo che non dea 
ueffe ritenerlo édeuna confideratione,ne rifletto , perche ambidue foffto 
fero MarecchiaUi,ne pari in autorità . Perche prometteua andar à ferm 
tarlo con una picca in ffaUa , a guifa di priuato faldato , et non di Capi» 
tano di effercito, cofì ùngendolo il proprio feruigio del fuo Rè, et il de* 
fiderio , che banca , che fi diftndeffe Siena i eb'd tiputaua imprefa fua 
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froprìéy poi cht ii (fueOò trd 4 lui fiata Jdla ì tanto. Onie i eouofciu» 
to da qutflt offerti tt fommifiioni, ch'tgliftet tt al Cardind (U Firrara; 
ttaBrtfacb quanto granitfojfe l'animo fuo] giunto eoi defìJtrio, cba 
qutSo CapUanio bauta , tt dtl ftruigio del Ri , et dtUa M^fa ii Utna^ 
fb't^ JUmaua imprefa fua particolare et propria • 

AUuno eo&ìtuito m degniti et grandezza » ancbor eh*à pom 
' tejfe efftr edificato fui bene , et nella uirtù , fìimoljto non» 
dimeno da quei che bauea.attcrno^f'indujfeà far dimoftra» 

; r ùoat et eletti totttrar^, 

O I O. M4n4 Caraffa napolitano ; effendo Vefcoao ii Cbitti ; uiuei 
: , con molta religione ^et effemplar aita Si che induffe un giémo(dt lui ra» 
ponandoft in propofho) Papa Clemente a dire , ticcella il Papato qaeflt 
, Tbeatino^ma per menon fari mai Cardinale. Indi peruenuto egli al Cara 
. iinalato,era la ma fua piena di rdigiontfet d* buoni elfempi, et in partim 
colare et in publieo,Perche in Conciane quando fù eletto Papa Giulio iif» 
ragionandoli nel jerutinio, che fi f attua-, di crear il Cardinal Rtginaldo 
V- V p^rlò publiamente il Caraffa dicendo , Quod CariinaUs Rep 
■ ttaldus non trat uUo modo creandus in Ponti ficé, eo quia male femiebat de 
fide Catbolica. Per le quali parole fùcommune opinione^che fòjfelcuato 
il Pontefteato à quel tempo aU’lngltfe, Morti finalmente et Giulio III. et 
KarceUo II. <i capo ii uentitre giorni , ch’era flato elcttOyfà creato fue 
■ eeffare detto Cardinal Gio. Maria Caraffa . Dalla cui paffuta ulta , tra 
cpeiùone generale , che il Cbriflianefimo doueffe hauere in capo di San* 
ta Cbitfa un buon PaflorCyCt un quieto Papato , Sondimeno qualche fu* 
attioni efleriori dimoQrarono àgli huomini effètti contrarif aUa openioa 
ne, che di lui concetta fl haueuono . Qj^efla nuoua et inopinata mutatio* 
ne,uollero i eontemplatiui.eh’ egli la face ffe ; per la incitatione\et per gli 
fiimoU àlid dad dal Conte di Montorio; et da Cario Caraffa(ch’ei hauea 
fatto Cardatale) fuoi Nipoti.Che auìdi di hauer flati temporali,non mU 
furando la giullicia,ne la ragione delle genti, che fi uiolaua f oecupando 
quel d’altri )ne meno confìdtrando aUa infamia , ne al biafìm» cht tira* 
nano adioffo al Papa lofoffùiffero à muouer Carmi^ non fola eontr» 
Marc’ Antonio Colonna Baron Romano (a cui occupfib fiato fuo) ma i 
far difrgno di terre il Regno di Napoli al Catdico . Per la imprefa dei 
^ualct hebbe ricorfq per aintn ad Arrigo di Valoif Re di Francia . il quale 
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teg^enio róHà U guerra al fuo auiterfariot e$nte ami et forte <H Satt» 
U Clnefa, prefa la occafìone ^ non ftimando giuramento , eht ci /B/Jè m 
fof^eHjione d’anni che mefì_prima con lui fatta hauea,dejlinò effercitn 
in Italia guidato dal Duca di Guifa. Perche andaffe à Roma d far leuoa 
|/ie del Papa, Eicon tanta celerità pajiò le Alpi^ che ffunfe prima in Pia 
monti, che creduto /òffe effer partito di Francia , Laonde mai più dopo, 
che f’ereno cominciate quelle guerre, fra lo Imperadore et il Ri di tran 
aia ; attefa la pace che tra tH loro era -firmata, filo (lato di Milano fi 
Ifwueduto di gente di guerra, che quando il Duca di guifa , che in,pochi 
giorni e/pugnò Valenza, fi fiffe uoluto detener dquanto riempiua quello 
fiato di confufiane, et di remore . Poi che non haueuono i MiniUai Inm 
penali, fòrze dapoterla difendere . Auiatofi t( Duca al Papa congiunft 
l'ejfercito del Re eoi fuo. Et partilo da Roma, comminciò aii confini} i 
fomoreggiar contro il Regno di SapoluAlla iifrfaat gouerno del quale 
et di quella guerra tl Re Catokeo prepo&o hauea Ferrando di Toledo , 
Duca d'Alua. Etfeil Papa hauelfehauuto cdeun’.altro aunerfario in quei 
la guerra, non ha <gti dtébio, che in cambio di difegmtr centra Napoli, 
poneua et Roma, cedo fiato di Santa Chiefa à rifehio, et à pericolo di ai» 
dar tutto fatto fopra,in armi et in guerra. Ma trattaua col Re,da cui b4 
neail Pontefice gran uantaggio.Perche fi come U fuo fine,ira Molto tutte 
oon l’animo,et col penfiero,à uoler contro ogni giufìicia opprimere U Re 
gno di Napoli. ll-Rò aR’incontro , altro non penfaua , eòe di uoler difetta 
der il fuo feaza offe fa punto deSo flato di (anta Còufa,fcriucndo di cona 
tinouo al Duca d’Alua Viceré, et Capitano à' quella guerra, che hauefm 
fe mira et eonfideratioae , che non fi procede ffè in maniera neltrattar di 
MueOa,ohè Romunealtro della Chiefa, poteffe riceuer offiefa alcuna dal 
fito effercito.Talcht fi dee condndere, che i Nipoti ( che di fopra fi difa 
fero)Jtl Paitefiee ueggeudo, eòe non poteoano acqui fior fiatUmpòrali 
toH altro mezo, che conte armi della Chiefa, lo foffinfero è far queUé 
guerra ; per acquiSarfi infamia et biafimo apprtffo'di Dio , degli buon 
mim,et del mondo.Poi ch’egli hauea turbata quella pocap4oe,ebt 
per uoler di fua bontà èuina , et per la quieu à taati 
IraudgUati Popoli, et dalle lunghe guerre afm 
fiitti, hauea negli animi di quei 

Rè dimoia, et Ha . | 
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tgHcw^ne'uiKt-eiftiae^ht vnPmdptychthahhii rolt4 <t « 

^ Wolata una pace^fiakiHu per propria cUtttone, , non iebìt4 ' 

*; uolcroj}truar<iut0a,chchaurif4tupertteeejiitàé 

'. ■ • 1 1*1 
S A P E N D* O I céntentplaliui, che Arrigo Kc ii FrMcU hdutd uì^ 
lata la Triegua,che tira stahilua per propria elettione, et con lo Imperé 
Jorr.etfol R* Catolico.-eomtiè ttedutodifopra.Quandopoidra qUA 
«Ti I ' Franeefefù eoneli^^lapaeti nacquero fra di loro èfpMA 

tieni et contrfe,che.qaeaanoa farebbedurata moU’anni,fr gU no ui)t fìtf^ 

feintrowefjocafoyifiraardiiuriìtetimpenfatà . . Perche il<Rè di Francif 

em flato coflreteot idàuxrlrfkrper recejiiUi attefatb^&à efhau^idi 
danari per m ntenerU guerra die haved^ Defìderanadi maritar Ka* 
damma tAarghcrita fua foreUa.da. lui molto amata^di hauer apprejjo dii 
fi la perfonadel Conielìabile, eb’era prigione , et di peter opprimere U 
guerra inteftin4iche antmdeud douernafcerejraé fuoi Popoli ^.ingiottid 
kt pregni di herefìa t Soggiungeuono idifputa/ui, che bauendo Arrigo- 

quattro figliuoli mafihi.etiaeffcxe per bauerne.de gli altri anchoré» noli 
deuea cadere atei penfiero de gli huomità , che phuàndoft à fatto iella ri 
putatione et autorità, ehe hauea in Italia, ioueffe co fi del lutto uoUr. ri*. 
tiUntiare,et’(tdere a qufSoicb'egli et il Rt Fraiuefco fuo Paifrejn uentU. 

tre annhacqniftatahaucanoy cottiantofangue, difpendio,et fatica^ Ei 

Itokc i FraHOtfi,pcr propria tuturaJtemici deU’atia, etìbiBieofi haueué^ 
Ito hàuutafempre mira: et de fideria, diefmptiar la grandetta et ppfeutsd 
lirO; per U cupid’gia che regna ne i petti 'de i Principi , ntaggio^rjitenteii 
ehi per Vadìeiro s’trona urdute altre paci uiolate, che pur t erano fìrmà 
)e'et flabilite',^con uiaeolidimairmoìtifi etcon giuramenti .k De quaH^ 
^tfhilivtmpiypar ehe fia temiio poeoeòntm baoifdt*onflHÌeuaiiÀqHa^ 
5»i tali in rifìretto, anchor che ti Rè iA trigo inqueUàpace , 
mtàrfiata unafigliupla nel prineipalPiéiiche boMeffe.mai, boMUto l Euro* 
€4 la forelld nel maggiore et pidaoiico Prineipe d’l^ol^i'ahieantf 
nehddottefff-egli eolìtempohjftruarlà iquatttopexleragÌ 0 aidkttci’‘ham 

tiea pi«r 4 n«u^i Afai*i4»f(>fg/i/t»,Tfcf quan 

do non fi fvffe reUalapace , et primipiath la, guerra , pii toflo come di 
prima , farebbe feguito paffattU trtwmi^fiu diWpine de i quali.fi doa 
tiea far la refltmione al DMoadf^néU dfUe cinque piatte, che in Pie» 
monti fi riteneua per lui. Le qudkmAtuono quei difputanti, che à neffu» 
gagul^^mefeueliMòdoHutorcflitme, Perciòconefifia, iddio cb* 


MfuoUe, ibi fi hMeffi di firprMoua di jue1tó,cbefiff!fpétMlo..occtr>i 
fft-c «II# éuuenire^permife che per queU»fir4ito o^a, ebefcgai HtWdm 
lìmefua glofir4,peffilfe U Ridàiu migliore « Qsàpoi vhebeHeiioitt 
àtra.periogiomettofuceeffore.etiqm^ paruebene njlt9giitfio,.kik 
bere per douuto et ragioneuoU farne d'Duu Principe et netmrjl fignam 
tt di qutie^ là reiUtutioae fecondo l’obligodeUu celebrata pece, 

m', è . -i . 

< L'Ktilecheriefced’unaviuoriaottenutarimaneordinariamn i 
te al Principe, che fa la guerra BtU laudCf et l’hottore té :■$ 
*■ ’ Capitatto deB'efferc(tOi -Uà alcuna Malia uno ifiraordini» ^' 

> rio cafo , ha apportato, che Vano et l'altro infieme è Aat» 

« •< ^ICapitaao,' "■ r..' | 

•i'- • -l '• I . • , ■ 

Nelle gtierre,xbe parti tempia dietto, fi fona fatte m pjia , «I 
fuori peri' Puropa, fra quei Prencipi, che fecòndo-lipropofiti et oggèta 
ti loro, hanno uolMto,l*wio offmdeado et Valtro difendendo fia di fa ma^ 
neggiar armi, èauuenuto^cbel'utHeetil eommodo,ebe èpoturo riufeit 
Ma uittoriaithe ft fia ottenula in quatehcbatia^afi recato ài Priaeia 
pe,ànome di cui fi faceua la guerra yXtl'hoaore eU^orUi flatadeiCu 
f itane di quei elfercitOy che combattendo, haueauinto y tralafdandofi 
per bremtai molti e(fempi,cbe fi potrébbono addurre. tiutladiauaor.i oa 
corfo 4 noftri tempi alcun cafo , ch’era in fe Uraordinaria, che ha élfoa 
ftojche ad un Principe, che guidaua una guerra * il chiamo io Principti 
perche per la naturai grandezze fua ; fi prima Principe che Capitano, 
hebbenon felamentel'honoreetla gtaria ; mal'utile^ et il commodo an* 
choréiche rimfeir potè S una memorabile et famofmittoria , eh’ egli otà 
tenne (combattendo) in Francia a guifadi faldato , non meno chedi Can 
pitanoet Principe,controVeffcrcùodiquelRe , BmMuH philiberto Ci( 
{irto dd Qdtbolico Pbilippo R.è di Spagna.i*e ■Ducaci Sauoia fil pià 
Maro Principe d'Italia, fi traouaua efde.erprÌMo per U'maggior parto 
degli Uatifuoi,di la et di qua dalle Alpi,fenza colpa ne cagione diluirne 
del Duca Carlo fuo Padre; che già molt’anm prima, n' tra muta fiogUam 
lo da Francefeo Kcit Francia, per quei oggetti etpropofiti;ahe moffeet 
IVnimo di quel Rè à cofi fare . Lo effer tl Duca fitàridegli fimi.fuai^ 
prefemb oevafione, ch’egli giouinetto fu domandato daOSlmperadet 
Cario.iotto la cui dffciplina , fi educòneU’armi etneBa guerra » NeB^ 
fmdiMtom.eff<reitaùdoft,elfend9 egfi Capo,gid^t Prtm^ 'tfq 
V''; « X y fercUo 
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ftrcùo id KÌ CéttUeo^ehencUii runeU guerrtggidUd cótHiffi (7 Rè 
rig»y toccò àl Duca uenir di fdtto (farmi contigua a S4n Qj}int(M<pil 
iàonfturili Memorami ComeflaMe di Prancia , 'che gjudaua ftljtfo. 
tUodiqud Kct Bt fà la fortuna fi propitia ^ et fawrtuole aU’atdl 
re et al ualore dd Duca, ch'egli ruppe et disfece l’eljirttto nemico , che 
paruecafo merauigliofo i per la ferocia etfirtezzadeUacauaUcria,et 
gemi (farmi trance fe , che tuUa rimafe uiota et epprefja , et il Contem 
(labile prigione-, con immortai laude et gloria del Duca . Dd qucfto me» 
morabile fatto , reSò quel Rè fi abbattute et flordito , che temendo del 
peggio, che àlui farebbe potuto fcguire ricorfe aUe armi diurne aoe prò 
ce f iota, oratioui, et priegbi à Dio paxgendu . fi tutto che dimofiraffe 
t anno feguente di adunar tutte le fòrze, che polè;per. mantener Ugue rra 
col fuo auucrfario. Non mancaua é conofcer iluecctio ConteSabtIe Cam 
itaUer di prudenza, et di ualore , cotanto Atffe meglio al Ri fuo inclinar 
alla pace , che mantener la guerra , non tanto per lo graue dilpendio, et 
per la rouina de fuci Popoli che quella ^ cauftua, quanto per la mata» 
ria degli anÌMfi, che quei per la maggior parte^haucuonu infermi et indi 
nati dUafalfareUgione , Come pochi anni prima era occorfo in Alema» 
gtta,dimolìrando al mondo,cb’tgli era atto et buono àfarferuigio al fu» 
Rr,non meno ftando prigione, àhe libero, fi diede à ragionar col Catolic» 
dk i trattati della pace fa lui et il Re Arrigo, Et bauuta facoltà di poter 
ondar a lui- fotte fide di ritornare, cominciò a ragionar feto fepra la pré 
tica della pace. Et con le uere et efficaci raffoni, ch’egli poteua et fiptud 
addurre ; fece fi che fi conclufe f accordio , il neruo del quale - , et ti pii 
importante di tutto ilrefto,era la reflttulione.ehe per. lo Re. di Francia fi 
haueaàfarcal Duca di SaMoiadeglt^atifuoidi.laetdÌqua,daRe Alpi» 
Alla quale egli condefeefe , con l'hauer maritata 4 lui Madomma Mar» 
gheritafua foreHa , Effaminandofì dunque quefìo affare , conte uert 
ragioni, che ui fi poffoao addurre, fi ioura concludere , che poi non ha 
dubbio, che dalla prigiona del Conte(ìabile,ne feguirono pii facili i trai 
tati de gli aecordif fra ambidue t Rr.rt per ccnfegueute la pace fra di lom 
royconla teimegrationt de gli fiati fuoialruca, cofi futile et com» 
modo di quella uittoria, ch’egli ottenne contro feffercito Frjneefe a Sa» 
Quintino , riafet à lui , non meno ette l'honore et la gloria . l( che.fe 
mm ' fucceduto a gli altri , che fono fiati Principi d’una guerra , era ra» 
gione , che doueffe et potejfe auuenir a lui più d’vgn’alfta , non men» 
pfrlagrottdtzia degli antichi fiati , et chiarezza de Progenitori fuoi , 

' . . fbepei 
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thè per tromfìf^ élcmufiu eolpi , fcncfitUo (tOHpo€4hummtài 

$ 

H4 ritruouàto mal incontro, chi bd uobito iu4giiin ^nr^rc* 

V ■ ft bméBt^uedetne troppo, ' ■ • r 

!A L tempo che Arrigo Rè H FrMeié béutd ( per tntH ^ propoo 
fili etragioni , che mofjjcro l’animo fuo ) debilita etcoulufa la pam 
ee col Re Catolico , a cui maritata hatita in ^uei accordij , una (ita fi» 
gliuola , et la forcGa al Duca di Sauoia . Peme ad elfo Rè ( dom 
unta et ragioneuele cofa ) in ft fatte aOrgrrtze , et cbtanfltmi f^atim 
faliuj , farli Giofìre , et Torneamenti in Pangi . Doue furono ceka 
brati , M/ìcme d’altre ftfìe , con gtandezze et bonari , ^uali à fi gran 
Ré fi riehkdeuoro . Or dato fi principiò a far le GioSre . Il Ré non 
meno ualorofo, ehealkgro , concorfe anch’egli ùi quelle. De«e.«( 
pari d’ogn' altro Caualiero , che gio&rafft riufci ( per tutti quei 
tre giorm deOi torneamenti ) uittoriofo , et eou l’bonore , tl terzo giara 
no al tardi, che uoleua U Rè, conia ottenuta uittorta della gioftra, 
ondar à ffogliarfi U armi , ucomparueiotomeamento armato unCaa 
uaUero familiar fuo j per uokr anclfe^ romper una lancia , il 
ehe conofciutofi daini, non uoBe lafciarlo fenza giafìra. Entrato 
dunque nella lizza aU'oppofito del Caualiero., fida quegli incontrOm 
to in tal maniera , che rottafi la lancia di quegli nel petto del Re , enm 
Irò per finiilro cefo un troncone di effa nella uifiera dell’ elmo fup, 
ahe gli oftfe in maniera iLpolfo , che slacciato ; fubilofuconofctuto, 
quanto fiifjtà pericolo la uttaàtl'Ré, Che imbabrieui giorni, fini 
con molto dolore et cordoglio dtqueUa Corte, et della Regina, et 
ie i Figliuoli f'n particolare. Cufo jtnza dubbio degno à memoria d 
tutti i poderi i, d^faranno-per gli ftcoli à Mc/ure* et formidabiif à prem 
fcnii . Che un Re fhfòrtunatoneUe paljate guerre,et mila pace marttom 
Sauna figliuola et una JorcDià due li fatti P'tncipi , uuoriofo per tri 
giorni ncUagioSta. utniffe à perire in fi fatta mamera. Onde può 
dir fi per concio fione , che qua giù in queiìe co^e mortali , 
c non fi dee per ragione uoter uederne il fine , comi , 

t UoUe il Rè in quella gtollra il ptrahe perdi . - 

- kuita , fui fior de gliaimi, et ddo 

, lattàfjin* 
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'• gpm^ipHncipiUlr4i(n£iuriegrttuaXf»ftitttoin*rA'nli1tt ‘ 

Cittéi , flati , et Regni induce i Popeli molte uoìte nU* fel* >. = > 
leudtione * 

I ; ^ E ' ■ I V', I . > 4 I *■ * j’ E*^.' ■ -H 

Il Proprio et naturale d’un Popolo t etiegy'hal>italm'ifMa.Cittat 
prouincia ò Regnaci di uiuerft nel paefe natio ,ft di goder fi quella fo^n 
tcayfhe doBa heredita de loro progenitori gUe ptmenutd.et Sieffer cf^ 
quenliate leggi et legitimi ordini fatti et inftituiti in quella Proiàndai 
Regno^ nd quale t tocco loro dcuer nafcere^nodrirfi et habitare.Et pare 
thè da IddiOfetdaUiemadre natura fta-fìatmto et proueduto che ciafcunp 
fi contenti et quien diaHereinquelU^Miera,modo,etgouàni(f,cht gié 
primanelpaeftloro, hanno rittuouato in eonfuetortvfo, Brfico9tod4 
éleuno di quelli non èpenfato di imouare^ ne dialter^rit fuori de i riti aà 
, ^ r tifbi, contro i Principi hro,fe quefU parimente uetigontradè/fraordinB 

rie anioni, come in dcm aBtuoUtè'^feguito , particolarmente àque^ 
noSra età, in uoler porre aUe Città ti Prouindegrauezze , et nuouivrq 
iini.Hanno indutti quelli à soUetutfone etnuoMromori^eomifìficepa* 
Itfe à gli Iwomint. QiidBdo già molti anni fono , il Re èPrandatihiloi 
Rorieos nella Gnafcongna', porr e<erteiflraoriMnuriegr'auezKe,ehe quei 
ÌPopoli (ricufàndolene uolàidole fentiré) mtitendofi inarnàtiUtififoU 
leuarono. Et conofeendo il prudente Rè , che non tompiua al fu» fendo 
gio; metter/} infcandaloeonlifuoi Pop<ditMÌrtidellaitecejitÙffacetfió^ 
iralafdò la openione,che piima fi hauea concepaéajntomo k quella nué 
gé graaezz<t> La quale non trappafiò piiinnanzi . Quando Don Peir» 
I J 4 7, di Toledo Viceré di Uapoli, fojpinto forfopùdautder dimofirar,chtp» 
iena far dó,che uoleand Regno, ebe moffodu apparenteragione, ne da 
tolorata cagione, utdie ìntrodurui lainquifirìone,piàpop»fito(fòtfó 
in Spagna habitata in alcuna patte da mai botteizati, mori et Giudee, 
ubein ltalia,doue firn fempre la reiigione, mro itp^olo *' Napoli, fé 
in foUeuatione. Perche gli grauaua, fuori degli ordini Àhticbi di quel R^ 
fHo,doueperli tempi adietroifà mai queffoffidod'inquifinoiieimUam 
niera, ch'egli porre gli uolea . B tutto che Don Pietro daOa naturai gran 
dezzaM'animo fuo, et dalla irauura ualeffe pur per fi fiere neOo milua 
fjia optmoHc,cbe concetta fi hauea di uoler introdurci la inquifitione. t Po 
poli nondimeno oftinatifiimìdinon uolerlu, comedi ordine imouo, et à loro 
infolito, furono prontifiimi alla foUeuatione, (4 qualmfhèiduffe à tale, che 
..in ogn alito tempo baurebbepmtgfòrfei’ofUnatopcnfiero di DonPip 

troporu 
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hòporrcMhtfhIgUéf «t indiforiint Hapotì aS’lmprrjdorr, lltfiii4U titu^ 
fborche no’lieMafft da quelgouemc,nonfi perche alla fua [olita pt(tdenj 
Zaino» pare ffe/òrfe conuetfirfi di domlo fare-, ma feguì pernatutkAjOf^^ 
^Nm; ch'-egU hauea di Principe faiiio, in non uoler mai cambiar alcun Mv 
rift-Oine Officiale À complacentia de i Popoli nt de i [oggetti [uoi Fi pf, 
ri com>[ciuto il pericolo non e[er Rato [t pocotoome DonPedro^à pmci 
pio uoUt {hmarlo,che meglio confìieratq lo flato delle c»[e fhtbbe pcp^ 
bfnt tralafcur del tutto il pen fiero che hauea dell’officio della inquifitio. 

v Gli anni paffuti Ferrando di Toledo D«C4 d’ Mua^mandato dal RÌ‘ 
€atolÌcQ in Fiandra , per quietar con l’armi et con la fòrza la foSeuatiì)» 
ncfcbegia prima fatta baueatio quei Popolitpur pcr.conto di uelercipon 
m ttofjìcia della inquifuione^ aggiunfe altcratione et nuouo carico i quà, 
pòpoli. Perche pofe in quella Prauituia un nuouo et ifìraordinario dacit» 
ttGdtcUàyfopralemtrcantie d’ogni qualità, che entrauano et ufeiuanOi 
M paefe„ (('rn tanto per tentenaro. Per lo quale quei popoli tutti gene^ 
rvlmenteifitAcffiro in arme et foUeuatione . Onde ne fono ufeitt lungb^ 
guerte^èurgrindifimo dif})endio del Ke , che ci ha confumatò non pocp 
ThtforOi lUhcjutto fefaràconfìderacodafano giudicio , dimoRrerià^ 
gìi buomirù\^ebìe;ÌÌ porre ordini et carUhLnuouintUe ProuincUt et,aBi Ptu 
(tqkèaueUarUitkarmi-etfolleuatifini^ 

tn<i i'- ■•■'•iv ■ V il 

T> $ta betM ólli prìncipi, non meno che atti priuati dichiarar diftùti 
» } t.)i ttìmme topromeffe che fanno l’uno utrfo dell’altro. 

Secondo che gU di [opra s’i ietto in altri propofìtii t’erano,' 
ribellati il Duca Gio. Federigo di Saffoma, et Landtgrauio d’tiefia ala 
rimpeMtorttcontroit^ua'fe adunarono-, numcrofo efjercito di genteepl* 
Utticia-jffftìanatUjfotto.jmtocolore. et ombra.di nueua religione.Or co» 
me al mefe di Maggio feguentCy fi ueneffe aljatto d’arnii^^in quella guer» 
ra,al fiume Albis in Alemagna, fra l’effercito dello mperadore, et quel» 
lf4<l:Dufia,'Gitìa'F<(lcrigq,fù quefli fatto prigione» etciiffa.ito il fuo 
fprcUo daUoiimperiale , Veggendo. Landtgrauio il fao compagno nelfa 
guerra prigione,l’effercito disfatto, l’imperaderuiitoricfp , Et lui ftttm 
C 4 f^er<tnz 4 i.di poter cumular nuoue fòrze, per rinouar la guerra, An* 
«bar ch'egli poteffe haiier l’arfimo mal inclinato, fi rtfolf t della necefiitÒL 
aaiU (ptàle.tgfi fiuedeua ridutto dimofìrarne uirtù. E trattando col 
%ttM4prUÌ9 diUctffqma (ìi^ui f imperator i per l^ rìhelfioaqjefoiui^ 

Gw*. 
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610. Feierieo hiued Jdto fldti di qutQo , e( il tuoge deiT^ettore ieU i 
r imperio y fece fargli overlay ch’egli anJarebbe à chiederli perdono 
itU’òffeféytt della nbeUione ponendoft nelle fue forze , onde non gli hom' 
neffe a dar carcere perpetua.Trattato Mauritio con l’imperadore di prt- 
fentarli Landtgrauio , che fi porrebbe nelle fue forze , chiedendogli ue>e 
ma,ma che non douejje darli carcere perpetua, fra di loro ft uenne allo ef 
fieno, ma pernon efferfì chiarita benecjueBa conditione deBa perpetua, 
' tarcerey nenacquero nuoueguerre etromori pii che mediocri. Queftoi 

fegttì, perche l’imperador , et il Duca Mauritio non fi intefero infieme,' 
ne chiarirono bene fra di loro (come fi douea ) la conditione del non darà 
i Landtgrauio carcere perpetua. Perchefe l’uno di loro intendeua é ria 
ienerlo prigione quanto egli uolea ; pur ciré noi teneffe tutto il tempo S 
fua wta.Cbe quefta pareua in fé openione et giuRa et ragioneuoU . L’aU 
tra all'incontro con animo oRinato et barbaro (per la dimcflrationech'a 
ne fece in ribeUarfì con tanta ingratitudine aU’lmperaiore) intendendo 
fra fé medeftmo, che dopo di effrr dimorato Landtgrauio altuni giorni 0 
mefì priffone,doueffe effer liberato. Laonde dallo euento di quefìo accim' 
dente ft può conrindere, che fUa fempre bene aHi Principiynon meno^ebe 
aOi priuati , chiarir con parole i^n larghe et ampie le promefje-.cbefan* 
no, perleuarfìdaogniparteledilfjritaetlediffutationit Dalle quali fi» 
può uenir dipoi aBe difeordie, et aBe guerre , fi come fece Mauritio con 
lux. io Itnperadore , Che con inaudita ingratitudint gli fi fece ribtHe, etper 
quefta cagione gli mofft le armi contro . Per non effe*, fi ben diftintta la 
promcjfa,che fù fatta. La quale uoBe il barbaro intender fecondo l’anim 
moitpenfierfuo, et non fecondo che fradifel’lmperador iatefohauM^. 

* • - tù fempre la religione in ogm' tempo, in tanta ftiina et uenena» !i 

rione appreffo dei Popoli, che i malediftcatiuolendotentolr -'V ? 

enfanuoue, fi feruono di quella nei propofuiloro, -M 

< 

•'T CiASCTNO che hahbU in tutti i tempi, come nud-edifieafojélt'^ 
er4 , hanuto difegno di farft capo difeditione , per occupar io ftaté 
c il Regno al legitimo Principe (eh’ è il prineipat oggetto d’ogni cotal eoa 
po è feduttore) t'i nalutofmpre del mez» , et dcB'opera di nuoua relim 
gioncycome inftrumemo pià atto à muouer i Popoli d fcguitarlo.^ Et mo* 
|f(ono i fauif, che nuona religione, non uo^ia inferir altro pii, che uno* 
mPriactpe, Cmtlxnèffe 4 lRéFrimctfco,il Vefcouo Guidiecionn 
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KMBtìo del Pontefice in franeid, Qgtfn^o bduenio il Rè nonfo che meU 
fdtisfdttionedel Papd.hebbe d dire di Nuniio * Sefud Sdntitd mi fu e mi 
dice^middrdcdufddiUudrl’obbedienzddeimei popoli dUd fede Apo» 
flolicd . Che quegli ti rifpofey ch'egli ne perderebbe affai pii, che il Fona 
tefice. Perche nuoua religione ne i popoli domanda mutdtione di Princim 
pe,il perche l'abbracciò il Re con molto affetto^dicendogli, che ne lo rin" 
grutiaua pur affai, come di prudentijUmo confeglio ch'ei da luiaccettdm 
Ud, etueriffimoconofceud. Or per ragionar di alcuni che udendo farfi 
Capi di feditionit per diuenir Principi, et Rè degli diati, et Regni altruit 
ed feguito ctfauorde i Popdi, fatto uelame et nome di reUgione^ addur 
rò il Sertffo. Che negli anni paffati crebbe nell’ Africa in tanta openionc, 
ehe alcuna uolta diede pcnjìero all'lmperadore , maggiormente , fe con 
quegli fòjfe ito à congiungerfì il Corfale Dragut,come hebbe qualche fom 
filetto . Gio Federigo di S affoiiid et Landtgrauio d’Hefia quando (eoa 
me s'è detto di fopra) ribellatili aU'imperadoregU moffero la guerra, 
Kella unione che fecero di tante genti, che concitarono alle armi, fi ualfe 
roet aiutarono della nuoua religione diLeuthero il Principe di Conde, 
et l’Ammiraglio di Francia, come hebbero il penftero , di uoler occupar 
quel Regno al Rè legitimo, et naturale, fi fono ualuti nelle guerre fatte in 
quella Prouincia,pi r hauer il feguito de i Popdi uaghi dbeofe nuoue,deU 
l’opera et del mezo della nuoua religione , et fetta Vgonota . Col mezo 
della quale hanno caufato tante guerre in quel Regno,che di Chriiìianifa 
fimo che hauea il nome, fi truoua ridutto in diuifìoni et herefìe fi grandi^ 
che ne rimarrà memoria al mondo, per un pezzo: con non pochi danni et 
rottine diquei popoli diminuiti di numero et fatti poueri, 

Vefferft riferto ad un Principe,alcun’delitlo d’un fuo MìniSra 
éjiimde dal uero ( Mcbor chefotf t nero fòffe ) non halo" 

> feiato credere quelli, ch’erono ueri^iflii. 

JpRA le prouiftoni, che l’imperador fece in Genoua , dopo del ritor» 
no dalla guerra di Prouenza Dtputòalgouemo del Contado di Aleffanm 
dria,che comprende il Tortonefe t tutto di qua dal Po , Rodrigo d’Auaa 
hs Spagnuolo. il quale ci dimorò per lunghi anni . Et à guifa che far fon 
gliono alle uolte , molti di quelli , che hanno et autorità , et larga balia, 
et che fi riputano poter fare et dire.fenza riceuerne ne biafimo ne ripren 
flotte, iPer ciò ebeda alcuni fù attempo delfuogouerno diudgato ) fiet 
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ilGouenuitorKoìrig9ÌimólUcofeiquà Popoli H Cittoiimcb' trono 
degne di biafìmo et di correttìone . il perche gli Alefpmdrini furono com 
flretti gridor et efdumure et Unto piffero et ragionaronotcbe l’itnperaio 
rtfof^into et moffo da unti richiami et gtridi di quei popoli fi coftretto 
mandar k pndicarlo . Giunti dunque i Sindicatori in Aleffandtia, etfaU 
to notificar chi uoleffe ^ poteffe querelar fi del Goutmator Rodrigo.Puo 
tono k lui date molte quertUe di errori et difètti commefii, che in fe ero» 
Bo uerif et degni di proni fione , ma la fortuna, che uotte fauorir Rodrim 
g$ ptrmife, che alcuni fi indirizzarono a darli querelle di delittiy che an 
ebora (che da alcuni fòffero affermati uerifiimi ) trono dal uero tanto 
larghi et difiimili, che non poteuono capir nel penfiero degli huenUniyan 
V rouinaroao à fatto la imprefa de i querelanti , Perche tra le altre cofe 
accu faremo il Gouernatore, che egli bauea ueniuto alli Prancefiyquando 
occuparono San saluadore , tu'cino 4 quella Cittk, ptduere et balle di aìf,. 
tiglieriedeKa medefima munitione, che Sana in Aleffandriayttinfua bé 
Ua»Poteua forfè effer il uero,et la quereUagiuBa, Ma era tanto dalla ut 
rità aliena et difiimile, che diede occafione à quei Sindicatori , di non dar 
eredito alle altre querelle cb 'crono molte , Tanto che per non bauer ^ 
accufatori faputo ne uoluto porre in confideraHone quello , che fi accom. 
fiaua al uero , e tralafdar quello che n‘era largbifiimo et 4l<oip,con Vbé 
Iter ecceduto certi limitati termini y furono riputati maligni et mendaci 
nelle loro querelle , anchor che foffero uerifiime et giufle , et fecero il 
giuoco al Gouernator Rodrigo , che riufei di quella briga pii toSo con 
riputotioneychebiafimo. 


Vn Capitano , che odiato particolarmente dtd nemico , corra 
periedo di perder la uitOy combattendo, cofi col refiar prim 
pone come col morir in battagliay non può in queia dirnom 
Arar à pieno il ualor di fua perfona, 

K OH fi il Marchefe dd Vafto tanto amato dd Rè di Francia , comi 
fi diffe di fopra, quando da lui fi chiamato , dopo la Triegua,à Carmi» 
gjuuola et carezzato, che non f offe grandemente odiato da lui (per nuom 
ui accidenti fra di loro oceorfi) à quefiotempo, che uenne à combattere^ 
con Monfiur d’Anghiem k Cerefola.ilcheficagione che quel honorato, 
et famofo Capitano, non potè quel giorno , far pruoua del ualor di fué 
perfonaycome ad un altro tempo baurebbe bafìato à dimofhrart . Perche 
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tri egli pcm , ebt in eafo chefoffe rimefo prigme iettMuerPtria, 
non hjurebbe potuto ejUaterft ne libtrérfì ; pégàndo U douut* tà^n » 
fecondo lordine et difcipliaé jnilitare . Ma era certijiimo che l’bdurebo 
bona fatte morire tanta era intenfa l’ira di quel Rr contro di lui Quefto 
mede fimo timore^hauea con ragione il Marecchial Piero StrozziiCapia 
tono ardito et di ualore » non meno quando con fei milia fanti li quattro 
di Giugno pafiò il fiume della Scriuia. Et fu rotto fra tioue et Serraualo ^ 
le,cbe quando combattè in quel di Siena col Marcbefe di Marignanoi che 
la prima et la feconda uelta fi fatuo k cauaUo , come fegul ultimamente 
anchora quando laf ciò Port’bercole. ape fio fece egli,percbe effendo Fw • . 

tentino foggetto al Duca Co fimo j età lui per confeguente ribelle. Era * 

ficurifiimot che quando fofie rimafo prigione del Marcbefe del VafioM 
quello di MorignanOfò d'altro Capitano deU’lmperadore , di douer pera 
uenir in balia et poter del DucatCt lafciarei per eenfeguenle il Capo . il 
quéde rifpetto et timore^era tale(amando ciafcuno la fua uitayet con mol 
ta ragione) che non poteua dimoHrar intieramente il fuo ualore. Et erd 
giudicato che haueffero poca ragione, quei cketobiafimauaH» ch’egli fug 
giua.Perche la fuga era conofciuto,cbe non procedeua da uiltà d’animo, 
ma dalla caufa,che t’è detta di fapra. Et i tutti i Capitani che corrono il 
pericolojche correueno il Marcbefe del Vafto col Re di Francia • Et h 
Stro zzi col Duca Co fimo, interuerrà altretanto ftmpre di queUo , chi 
interuennead ambidue ifopranominatl» 

non è meno corrotta hoggiii la mlitia ò fia l’arte della guer* 
ra in ogni qualità di militanti , che pano molt’ahre cofe , d 
quefti moderni tempi. 

L A militM k prefenti tempi, è fi diuerfa et aliena dall’ufo, che era no 
gli antichi. Che alcuni per ironia il uocabolo uariando , l’appellano malim 
tU, affermando à punto quei tali, che co fi fi debba quafì con ragione noa 
minare. Et pare che ogni ordine,ui babbia dentro colpa,dicono i proprif 
Rè,et fuccejiiuamente i Generali i Colonnelli i Capitani , et i priuati fola 
iati. Talché tutti deuiano dalla diritta (bada * Che da chi far uoleua la 
guerra negli antichi tempi fi ufaua.Perebe fe quei prima che moueffert 
le armi faceuono inthimarla k gli auuerfarq fuoi. QueBi de tempi no&ri 
l’hanno moffa non fido molte uolte aBimprouifo ; ma fenza offeruar , ne 
feda I ne reùgianc , hanno rotte le paci et le triegue da loro SMite , 
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con giurmétieonfìmdti'fper poter più aìTimprouifo affdm il fuo em» 

10 et aducr finte. Altri col mezo di lóro Capitani Generali , hanno alcune 
UoUe, uoluto mantenere la guerra, fenza danari , ma fola col trauaglio, 
iifpendioyCt rouina de i popoli, uoleuono farla. Alcuni Capitani Genera» 

11 con poca offeruanza della legge militare, hanno a tempi noflri rnandam 
ti molti faldati de nemici fatti prigioni alla Galea. Alcuni altri facendogli 
impiccare, hanno loro data ignominia fa morte, et non meno à gli amici f 
che aUi nemici. C^ualch’altro ha nccifo di quefti et di quelli , con un’pim 
cozzino a guifa é capretti , et anche i poueri huomini anzi le donne del 
paefe, che portando qualche cofe , traficauano lenite loro, per guom 
iagnare alcun danaro , da foUener le loro famiglinole . Alcuni Colon» 
neOt poi con i loro Capitani , intelligenza hauendo nel fare dcHe rifegnct 
et de i faldati dell’una in quella de gli altri trapaffar facendo ueneuano i , 
rieeuer numero grandi fimo di paghe morte. Che fra di loro diuideueno, 
Dalche è feguito alcuna uolta rouine, et èsfaccimcnti di efferciti, in difm 
honor et danno del Principe ; che faceua la guerra , eome ben conobbe il 
Rè Prancefeo à Pania, che ci rimafe prigione. Alcuni Capitani hanno aU 
le uolte à poter loro fraudate paghe, I faldati poi hauendo lungamente 
feruito fenza hauerriceuute le paghe a fuoi tempi, fi fono amottina» 
ti , rouinando à fatto i Popoli et i paefi doue {tauano alloggiali , et 
in altre parti anchora , Come fegut quando leuatoft U Turco d‘ attorno 
a Viena,che li dieci milia fanti ftipendiati da Papa Clemente, prefo il ca 
mino uerfo l’Italia, fenza offeruar ordine ne «bedienza al Cardinal Hip» 
polito Medici , fotta il cui Imperio militauano , auiandofì in difordine, 
rouinarono et faccheggiarono quanto poterò per tutti i luoghi di Atcmd 
gna più deboli , che non poteuono fargli refiftenza , Ma che dee dirfi 
pii, fono hoggidii faldati ridutii àfegno , che doue uanno òpaffano; 
per accidente prendono le robbe non meno d’amici che di nemici in molto 
ludibrio et deriftone dell’ordine militare, non punto efferuato da dell» 
no dal primo ordine cominciando fino all’ultimo finicndo , 

Vhauer ricufatoun Principe beUicofodi uenir i gtormUa col 
nemico . perche non hauea unite tutte le forze,gli apportò 
la uittoriaficurdf fi come all’altro modo era certi fimo di 
douer perdere, 

D O P O - Vimperador Carlo fatta hauea la pace, eoi Rè di Frandé 
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f opra i itfpareri et gitene, che jrd di loro hiuute hdueuoiiot et in Itéliii 
et in Francia propria, nella quale fi ritruouaua l'imperador armato uici 
no à San Defìr, quando fra di loro fi conclufa. Sentendo quegli , che iit 
Alemagna le cofe della religione ; peggiorauano alla giornata , et i ria 
beilidi Santa Chie fa tuttauia crefceuono , Si rifolfe con animo intrem 
pido i di Holer opprimerli , et con la forza , et con le armi , ridurli al» 
la ohedienza dell' Apoftolica fede , Perche co f pareua,che f conuenif» 
fe alla Imperiai fua autorità . Parueglifra quel mezo , ehefaceua pre» 
parar le proui foni della guena ; darne parte al Pontefice , cornei 
Vicario di Chrijìo , et d Capo di Santa Chie fa , con ejfreffo auifo^ 
che douejfe ritenerlo infe,ehe non foffeuenuto tal uolta à noticia , de 
i ribelli (come l’imperador hebbe à dire di propria fua bocca. ) Cr ha» 
uendoloil Pontefice fatto publicare da predicatori aHi Popoli in Italia, 
non fi potè giudicar da qual caufa moffo ( fe non forfè per dimoftrar, 
quanto la falfa religione /òffe per hauer rimedio ) penetrò àgli orec» 
chi de i ribelli , Capi de quali et Principali crono Ciò, Federigo Du» 
ca di saffenia Elettore , et Landtgrauio d’Hefia . Li quali temendo , di 
non poter ejj'er colli Ifrouedutii adunarono in un fubito un poderofo ef» 
fcrcito, che à loro fù facilifimo ; per trattarli da Capi di nuoutt' 
Religione. Et prima che fi fòffe Tlmperador armato , preuenendolo 
l’andarono à ritruouare ; et gli prefentarono la battaglia, tanto arra» 
gante diuenendo Landtgrauio, che quando uide , che non uoleafargior» 
nata , cominciò à tirarli le artiglierie ne gli (leccati e trincee . L’impe* 154!# 
radere non meno prudente Principe , che ualorofo et confiderato guer» 
riero , conofeendo-, che anche non hauea adunate tutte le forzi, che ordì 
nate hauea\per far quella guerra,et che meno à lui fi conueniua fargior 
nata,anzi douea ricu[arla,per non metterfi à certifimo pericolo didouer 
pcrdere.bion eficndo atto di prudente guerriero, quando fi truoua co Ifuo 
effercito in parte ficura , etchenonpuodalnemicoelfcr forzato i far 
giornata,combattendo fuori di tempo porfi à manifefia perdita . Rifolfe 
fradife medefimo (temporeggiando)dar tempo al tempo. Il perche face 
Ita due effetti l’uno, che fi accofiaua à lui Monfiur di Bura FiamÌMgo,eott 
Io effercito,che di Fiandra à lui mandaua la Reina Maria fua forella,Re 
gente di quella Prouincia. Labro che effendo quella gente adunata , con 
quei Principi ribtUi tumuUuaria,paf)àtoqu(l primo impeto,come generai 
mente di tutti i Popoli auuenir fuole,con la lunghezza ueneua à fàfiidirfi 
et per confeguente in maggior iefiderio } di ritornarfene alle cafe lorod 
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Orfoprduenuto it uerHo,conlìderato ilmptrador che qutOo Mi due efu 
ferciti che farebbe ruUimo a lafciar la campagna, rimarrebbe uitioriofo 
di quella guerra , come di fopra s'è detto in propoftto. Dimorò tutto il 
nerno ne gli Peccati, le terre franche da Hortmberga cominciando aUé 
ubbedienza delTlmperatore fi diedero. Venuto indi con tutto il fuo effer • 
cito àbattaglia eol Duca Gio.Federigo al fiume Albis, disfatto quegli et 
rotto rimafo prigione fù del tutto debellato da Cefare^cbe con immortai 
fua gloria fit uincitor dt quella guerra à capo di dieci mefì, che s’era co» 
fninciata . A cui andato poi Landtgrauio à domandar nenia et rime^ofi 
nelle fue forze , gli hebbe ambidue prigioni in fuo potere , E tutto k lui 
fuceeffefauoreuole et proserò} per hauer ricufato il combattere prima 
eb’eglli congiunte haueffe tutte le fòrze fue , ne ft lafcii Clmperador , in 
quei mouimenti alterar punto daU’ira^ne dalla colera nemica della quiea 
tCfC della ragione. 

Due Capatani giouarono molto piu al feruigio de toro Principi 
effondo rimaft prigioni del nemico , che liberi et feiolti fatm 
to non haurebbono, 

I L Marchefe del Va fio et Monfìur di Memoranti Conteftabile di Frati 
ciaj’uno Capitano deU’lmperadore et l’altro di Arrigo Rè di Francia,fe 
cero affai maggior feruigio à loro Principi,eJfendo prigioni in poter dell’i ' * 
nimico, che liberi et feiolti non haurebbono potuto fare . Et dal Marche» 
fe cominciando , trouandof egli prigione dell’Ammiraglio Andrea sto» 
ria,per la uittoria,ch'egU ottenne con le fue Galee, folto la flendardo del 
Rè di Francia, contro l’Armata lmperia!e,nel Golpho di Sidem», Auuea 
ne che oltre di uoler leuar il Rè la Città di Sauona , dalla obeditnza et do 
mimo di quella di Genoua-,fendone pgnore d’ambedue,domandaua anche 
nU’ Armiraglio li due prigioni che in quella battaglia fatti hauea , dei 
il Marchefeiet Afcanie Colonna.Le quali cofe apportauauo tanta alterA 
tioneall’animo fuo,cbe andana riuolgendo affai nel penftero. Bf mentre, 
che ftaua il Rè trattando di hauer Afeanio et il Marchef c, et l’ Ammira» 
glio di dargli rieufando,Pensó di prtuemrlo,et farlo far prigione da Moti 
fiuriiBerbepù, ch’egli mando conte fue Galee, da Marfilia à Genoua^ 
per tal affare. Or hauutane noticia l’Ammiraglio, per maggior fteuret 
ta di lui,et delti prigioni,et per euitar aitcbora k poter fuo la peHUenza, 
ab’era in Gema, fi ritirò nel CafteBo di Lerice , li Uartbefe non menn 
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érguto et pruStnle^ che uelorofoj eonofcenio U ìiuU fédsfkttione , dM[ 
quegli beuea del Rè , prefeVoecafìoney comimò i tenturlo , che udefm, 
fe accorderfì con l’imperatore, da cid haurebhe honorati pattUi , et fan 
rehbdo ftgnor di Genoua, che Ammiraglio non uolea fentir ragionare, 
come quegli che defìieraua di porla inliberti, nefapeuarifolMerfì difer 
tàr fuori che al Rè. NuUadimeno parendoft già in fcandalo feto, et di Iti 
fofpettando, per le dimoftratioai, che già uedute ne hauea , iUm<dato et 
inéatotuttauiadal Marcbefe, che godi deUaoccafìoneàfauor del fuo 
Principe, uenne al riflretto , et fece che l* Ammiraglio inuiò Erafmo fuo 
Kipotè all’Imperatore k trattar l'accordo • li quale fù accompagnato f s 1 1 • 
Baia lettera di lui.Per opera del quale fi riduffe allo flipendio di Cefare, 
effetto , di mólta importanza et £ molto commodo al feruigio di quello 
come indi fi conofciuto dalli fuccefi.Or del Conte fUi^ ragionando ria 
mafe egli prigione nella batta^ia,chefece il Duca di Sauoia guida et cé 
poddloeffercUodelRèCatoUcoi San Qu/mtinoin Francia contro di 
lui capo di quel del Rè Arrigo , Bt eomefoffe egli non meno Caualler di 
gran prudenza , che di ualore , ritruouand^fi prigione appreffo del Rè 
Catolico. il qutde et il Rè di Francia parimente , erano con efferciti ama 
hidue armati et poderoftcon molto diffendio , prefeVoccaponediiar 
qualche principio, ^ ragionar della pace. La qutde non ha dubbio, che ft 
Babili fra quei due Rè, per lo mezo et opera di lui. Dalla quale ne ufciué 
benefrcio,tttde,et commodo al fuo Rè, che maritaua una fua forella,cbe 
già trapajfaua l’etk nel primo Principe d’Italia , et una ddle fue figliuolo 
nel maggior Rè di Europa,et fi leuaua d’infinita ffefa della guerra , che 
pii non poteua reggere. Ua quello che foffe di maggior importanza era, 
che fi conofceua nella Francia la mditia della f alfa religione , ne gli anim 
ni di quei Popoli, benché fieffe nafcofia , che il Rè uoleua purgare , mé, 
che la morte l’interruppe. Si che può conofcerfi,ebe ambidue quefti Cam. 
pètam fecero maggior fertàgjio M Principi toro fendo prigioni, cbeliben, 
ri, non baurebbono potuto fare. 


Ai un Capitano , che flia in un prefidio affediato dd nemice , 
uenendo alla deditione ; per mancamento di pane , fa di bia 
fogno ch’egli riceua te conditioni , quali uucdeil fuo auuera 
fario, et fe uno le ha più che un’altro battute Minori,* fe* 
gft ito dalla qualitd dellaguerra, 
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H'a vendo SRèiiFràHcidhauutdSiaiaJfuèuogUeetdtuotiot 
ne, col paure «t eonfegliotUl Cardinal tìippolùo da EHe fuperinttnden 
te nelle eofefue d Udlù. Occupò iinibord buona parte della Corftca con 
Valuto chegU diede V Armata del Turco , Al cui gouemò inuiò Giara 
iano Orfìno , il quale attefe alla fòrtificatione di San Firenze , al prefi 
Ho del quale bauea fra ItaUani^et Franceft da mille tricento fanti col Ca 
pitato Vaiacene di nation Guafeone. Qt^efìo numero di faldati era gran 
iifirno rifletto al picciolo luogo che haueano da guardare ^ attorno al 
quale Giordano hauea fatti fabricar grafi bacioni . Li quali et il prefìm 
dio di queBe fanterie^che ci crono armate di fei cento Corfalctti , rendcm 
nono quel luogo ine^ugnabiUy à douerlo riacquiBar con la forza, il che 
effendo conofetuto dal Principe d'Oria Generale di quella guerra , et dà 
altri Capitani che fìauano nella Imprefa , che furono Agufiino Spinola, 
, Lodouico ViHarin0,il Conte Alberigo di Lodrone , Battifla Spinola Sin 
gnor di Serraualle, Chiappino ViteRi, Carlotta Orfno, et l* Adeltmtada 
di Canaria; che ut fopragiunfe con le nuoue fanterie, che di Spagna li dea 
àinò Kè Philippo. Non fi eleggerono altramente fargli batteria;ma pren 
Berlo peraffedio, che fegui à capo di tre me fi. Perche ueggendo Giarda» 
no , che gli mancauono te uettouaglie , caminciò à trattar con li Capitam 
ni di fuori di arrenderli. Li quali cioè il Conte Alberigo^et Carlotta Or* 
fino ne diedero parte al Principe. A cui foggiunfero,che Giordano defìde 
rana d’andar à ragionar feco;il che fendo da lui accettato, la fera di tara 
iiV accompagnarono alla fua Galea Capitania , douefaceua refìdenza^ 
Et propofe a lui Giordano tutto quello ch’egli far intendeua , Cioè refli» 
tuir San Pirertzo al Senato di Genoua,ufcir con la gente che dentro ci era 
con le armi bandiere,e tamburi,et ritirar fi nelle altre terre dtU’lfola,eb* 
fi teneuono per Id Re. Il Principe gli riffa f t ch’era contento, che i f /dati 
ohe Hauano nel pre fidio ufeiffero con le loro armi bandiere e tamburi • 
ma che nell’ u f cita s^imbarcaffero fopra Haui pagate da loro,che haueffe 
ro da condurre li Frameftin Prouéza,et gli Italiani in Tofcana.Che non 
militaffero quei faldati per fei me fi a uenire neU’lfola. Che per offeruan 
za del Capitolato fleffero ofìaggi il Capitano Vaiatone , et il Capitano 
Agabito luogoteneme di Giordamo. il quale per uno anno , non doueffe, 
ne poteff r fcruir in guerra al Rè contro deRo Imperddore , deBa Republi 
aadi Genoua,dtR‘ officio di san Giorgio, et dd Duca é Firenze.Q£eflà 
nltima conditione moffe Giordano à far un lungo ragionamento al Princi 
f€)Com di cofa,cbe à Ini dona molta alteratione, il quale l’afcoltò co tuii 
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IMO <ltàelo . tnSi con hieue rif^oda gli f jgglunf i: Signor Giorìlino ,f<le 
€onditicni,che ui hò propofte ut piacciono^ ben fu : quundo ni,nohftteu 
cimo altre repliche,ne parole.Onde prefa egli licenza dal Prencipe, fom 
tendo d’alto tù la poppa parlando con quei Capitani che accompagnato 
Vhaueuono,diffe: il Signor Prencipe ci dà partiti da difperati, ci bifogne* 
ri abbracciar la di/peratione. Et fece ritorno in San Firenzo,doue man* 
cando le uettouaglie^ne fperanza alcuna rimanendogli di poter bauer foc 
corfo ne fujfragio^uatne alla dediiione,con le eonditioni , che il Prencipe 
propofte gli hauea-y fi che fi reftringe che chi è affediatOyè coHretto pren 
der le conditioni,che à lui fono offerte dal nemico affedianteyCt non come 
egli uorrebbe . Et fé auuenne che Pirro Colonnayche ftaua nel prefidio 
di Carignano,hebbe da Monfiur d'Anghiem Capitano per lo Re di Fran 
eia in Italia conditioni larghe et bonorate di poter ufeir à (piegate baniie 
rcycon la fua gente armata^ e tamburi di quella terra, et paffar doue uo 
teua, nacque dalla qualità della guerra et del fitOyPerchea Monfiur d’An 
ghiem,daua troppo impedimento Carignano , ne à lui pareua Thora, II44, 
che Pirro ufcijfe con la fua gente di quel luogo , et era in terra ferma . 

Giordano all’incontro era in san Firenzo,et importuna al Principe leuar 
io da guerreggiare neU’lfola infieme con quelle fanterie . Ne à lui dauà 
incommodo alcuno, lo ftar in quella ftagione qualche giorni pià all’ affem 
dio di San Firenzo , Talché fi Giordano colhetto ad accommodorfi ai 
uolere,di cui daua le conditioni, < 

Ad un Capitano par che fi conuenga effer cauto et confiderato 
non meno in guidar ficur amente un’effercito,et accamparfì 
in parte, doue il nmico non poffa affediarlo;per non douer 
poi combattere contro la fua uoglia, che effer ardito et gam 
gliardo di fua perfena. 

I L Marecebiat Piero Strozzi fi à fuoi tempi Capitano ardito et di ud 
lore, Sulladimeno da gli (peculatiur, furono à lui attribuiti qualche nota 
bili errori, che diceuono procedere dallo effere egli poco cauto et confi* 
derato nelle attieni della guerra, et dal guidar un'effercito cominciando^ 

Volendo egli condurre fei milia fanti ltaliani,che per lo Re Francefeo a* 
dunali hauea,neUe circ»ttftanze della Mirandola in ficuro nel Piemonti} 
per paffarfene poi in Francia à foccorrer et fuffragar al Ri nella guerra 
che in quella parte moffa gli baueuono , et l’imperador, et Arrigo Re 
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3* Inghil terra fece errore iìceuono i guerrieri dì (juel tati fio, net paffar ìt 
fiume e torrente detta Scriuia.Perche fi come pafiò di folto à Serrauala 
le,doue poteua riceuer grane danno et offcfa dalli fanti, et dalla CauaQem 
ria, che con li Capitani fuoi hauea mandati innanzi il Marchefe del Vaa 
ilo, fi come l'hebbe fi grande, che falendo con la fua gente la cofìa fra No 
154 4 ♦ uect SerrauaUe fu èfiipato et rotto à fatto,et dalle genti del Marche fty 
et anchora dall'opera et mezo di Battila Spinola Signor di ScrraualU, 
ehe con gli huomini fuoi, et con la pratica et efperienza ch'egli tcnea de 
i pifii et del paefe diede rileuato fuffragio à quella Imprefa.Si che le gen 
ti dello strozzi fitrono disbarattate à fatto. Che quando quegli (come do 
ttea per la ragione della guerra) per dir quello che quei tali foggiungeua 
no, haueffe caminato alquanto più alto fra la montagna com'era in poa 
ter fuo di fare , et andar à pajfar la Scriuia di fopra ad Arquà, due mie- 
glia piu alto del camino ch’egli tenne , pajfaua fìcurifiimo al diritto cam 
mino in Piemonti, fenza pericolo di poter effer affefo da parte alcuna.Si 
che in quello pajjagio fi egli tenuto poco prudente et meno confiderato» 
nella giornata ch'egli fece in Tofeana effendo Capitano Generale deU'/f 
cito del Rè di Francia , col Marchefe di Marignano Capo di quello ddm 
l’imperadore et del Duca di Firenze, fi accampo in parte malifiimo fim 
tuata. Onde rimanendo fra il fuo ejfercito et quello del nemico unfoffoy 
Afferò gli ejperti di quel paefe , che il fuo effercito non potè far pruoua 
IJJ4* delle fue forze et la rotta uoleuono che foffe feguita ingrandifiimapars 
te-, per la qualità del fìto doue fi fece la battaglia , Onde il Marecchial 
Strozzi era riputato ardito, gagliardo, et diligentifiimo . Ma uogliono 
che mancafftro in lui quaUh'altre parti giudicate à propofito et neceffi 
rie in un prouido et eccellente Capitano* 

Vn’atto ejfemplare et raro digiufiicia fatto da un Principe, feci 
chiaro à gli huomini et al mondo, quanto egli foffe giuflo, 

L tempo ehe lo fiato di Milano era gonernato dal Principe Ferraitm 
do Gonzaga, auuenne che nella Città di Como , fé non ha prefo errore 
chi l’ha riferto, fi da non fochi, ò per gara , è per altro, à f angue cairn 
io commeffo un homitiiio, Et come il delinquente non fapejfe (come mot 
teuoltefegmrfude)ò non potè ffè faluarfi daUiminifiridigiuBUiafi 
egli prefo, poBo in carcere, et formatogli contro il proceffo da quel Pom 
iefìa 9 nel qudeftndofi ito tanto innanzi , che non ci mancaua altro (hm 
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tbcférp id ftniinzd.Ld moglie del c^cerdto,che imdUd il munto come 
Vdaiitu fHd,fojpinta dal defìderioy cn eUa bdueu^ che cjaegli hduefje po-* 

, tuta caudrne la uitd. Andò al Podeftà pregandolo, che uoleffc hauer com 
pajiione al miferaHle cafo di fuo marito , et atiangonia et affìittione di 
lei. Quegli nl^oflogliy che non poteua di meno ptrgiufhcia,ehe non ham 
tieffe da morire, conftderi chi ama, che nouellafiqueidaaHa fconfolata 
mo^ie,Ld quale foggiunfe à lui dunque Signor Podeftà , non ui è rirnem 
dio alcuno per fcampargli la aita f quegli rijpofe un fola ue ne farebbe, 
cioè, che uoi compiacele me deU’amor uo^o. Caf fi tta moglie modeiht 
et cafta per natura, rimafe fra di fe ftordita et f Jj^efa ueggendofi ridutm 
ta in un fiato, di douerfar gagliarda prona di fe. Da una parte defiderd 
ua la ulta del marito, non meno deU.i propria. Dall’altra le parea pur ee 
'• ceffo grauc,dar la fua ptrfana in balia di cui non era i lei marito . Pinola 

mente prendendo, in lei il defìderio, che hauea che il marito uiueffe, inm 
elinò il pen fiero à doucr fatisfar alla ingorda et peruerfa uoglia del maU 
uagio Podeftà . l{ ^uale con tutto ciò dimoHrando poco timor di Dio et 
'■ meno de gli huomini free decapitar il carcerato marito . La fuenturatd 

moglie , ebequando fperaua la reùitutione di quello , ha nuoua eh egli è 
morto,mancò poco che per fouerchio dolore anch'ella non moriff : , Et 
conofeendo come prudente ch'era, che il far gridi et (porger lagrime, non 
la uendicaua del grane torto, anzi affajiinamento che il perfido Podem 
Ràfano le hauea,/} indirizzò à Milano alla Principe ffa di Molpbetta, 
moglie del Principe Ferrando, à cui fatta notitia del miferando fuo cafo, 
et tUa à molta pietà moffa , uoUe che quegli , che à punto era entrato in 
camera all’bora fentiffe prima , che difnarela quereUa della tribolata 
donna, A cui ordinò che iui dimorajfe con la Principeffa fin che (òffe uea 
• nuto quel Podeftà (al quale fece fcriuere,che douejfe comparer à lui ) et 

diede Iperanza , che à lei farebbe proueduto di gtufticia , Giunto quegli 
al cofpetlo dt detto Signore,egli fece uedtrli la donna, che narrò quiui ai 
, la fua prefenza tutto ciò ch'era paffuto fra di loro , ne faputo negar il 

Podellà niente, anzi confeffando alla pitf :nza fua tutto effer nero , non 
fendo egli maritato, free jpof irle con li douuti mezt quella donna. A cui 
i foggiunfe, uoi Madonna fete reintegrata ora nell honor uoftro , che l'in* 

giufto Podeftà tolto ut hauea, et noi in lui reintegreremo lagiufticia ch'ei 
hauea molata et offe fa, et co fi di fuo ordine per It debiti termini delle lega 
gì fù punito et decapitato con efftmpio raro di quel giuftijiimo Prina 

Z if Cbipofa 


I 


) 


Ito 


LIBRO 


Chi pojiUie und Tmà , et un' CdReUo Mcbor che forte, 
non può t([er troppo iilig%tey ne confiàento hi untiue* 
dere qucUo , che altri contro di lui potcffe fare per op» 
primerlo , Bt cki ha in cujlodia una fortczz<t <, non può 
errare à riucdcr l^effo conti proprij occhi ogni parte 
di quella, 

X O difi di fopra che Galeotto Piceo col pen/ìero eleuato, et non meno 
con l’arte,che con la fraude,oppreffe il Conte Gio.Erancefco Picco^et U 
t J 34. Mirandola inllemt col fuo tutto che fojfcro per ftto.et per na» 

tur a molto forti. AqutUo accidente haurebbe potuto riparare unpoco 
pii di fuegliato penjiero^ che hauejfe bauuto il Conte Gio, Francefco iti 
preuedere di continouo quello che contro di /è, et della fua Terra poteutt 
difegnare Galeotto, eh' et fipea uiuer di lui mal fatisfatto et peggio con* 
tento . Trattando bora di quelli che hanno cufiodia di Fortezze , dico 
che à tutte l'hore fi conutene.anzi è molto dowito et ngioncuole^che rU 
ueggono lì>ejfo ogni parte di quelle con gli occhi proprij.et non ripofarfi 
fopra la diligenza, pen fiero, ne anfietà de loro MiniRri, Perche chi defì» 
dera unferuigio intiero et compito l 'ejfequifca egli proprio . Chi non lo 
cura più che tanto fo commetta ad altri • Nelle pajfate guerre che frd. 
le armi Imperiali et Franceft fi trattauano in Piemonti et Monferrato, 
feruiua à Francia tra gli altri Capitani Italiani Lodouico da Birago , 4 
cui cadi in penfiero,che foffe potuto riufeire l’occupar il CafteUo di Mi» 
lana in nome di quel Rè. Hebbe mezo di trattar queflo affare con Gior» 
15 j t » gio Senefe et fraieUo,cbe ambidue baueano feruito nella guardia di quel* 
io , et per quefto njfetto prefa licenza da quel CafleUatto,et hauuto me» 
Zo di trattar col Birago, Era in quel ^ aftello fra le altre una fincRra al 
piano del terreno di dentro deuerfo il giardino , per laquale difeorreuA 
acqua nel tempo della pioggia che porgeua nel f affo. E tutto che ci fojjè 
una grate di fcrro,la lunghezza del tempo l’hauea confumata, Giorgio 
confeio , et a pieno infirutto dello fiato di quella fineRra , et della grate 
corrofa dalla ruggine : per la relattone eh' ci ne diede , con firmò affai 
Lodouico Birago nella Iperanza di poter fi occu par il Cajlel di Milano t 
fi grande et forte da douer fi connumerare tra le principali fortezze di 
Europa. Or dati il Birago gli ordini opportuni per poter fi introdurre 
in una ftanza uicinaal CafleUo , à poco a poca et ficretamente ^ con 
arguta inuentiene tanta lumera di fidati [cititi , che fojfcro [officienti 
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opfnriMerUgUdrdu et mantenerlo^ fin che uifeffe mandato maggior , 
sforzo . Capo de quali era andato il Capitano Saluafone Prancefe, mena 
tre che alla giornata di Piemonti paffauano le genti ad uno ò due la uolté . 
al deputato luogo, il Giorgio Senefe che dimeUicamente andana alla gtor ' 
nata in Camello trattando familiarmente et giuocando con quél CafltUat 
no-, et a cui non era ( può dir fi ) tenuta porta, ne hauuto occhio , hebhc . 
agio di gittar un Ipago col piombo giù nel foffo da quella fìneftra, doue 
penfauano di entrare ; per hauer la mifura dtìla lunghezza della fcala, 
ehe ci btfognaua. Ma come non permetta Iddio che a gli huomini ruifeir 
poffano tutti I loro penjìe7Ì,ne difegni , ftguì che il piombo non potè pem 
netrar dentro il pantano del fojfo,ch‘era ajfai. Ne il Giorgio hebbe conm 
fideratione di preueder,che fendo il foffo eoa l'acqua et in fito paludofo, 
era di meflierolafciar aia fcala più lunghezza di queUa.che non era com 
lato il piombo : ri/petto al pantano, Dalche fucceffe che la fcala fùfabri 
rata corta. Finalmente parendo al Capitano Saluafone d' hauer tanti jdm 
dati adunati nel diputato luogo (età quali era proueduto al uiuer loro 
con deliro modojper effequir la imprefa una notte in tempo che la Lunet 
non rendeua luce ; pajfando per l’Orto uicino fi accollò al CaHeHo *, con 
la comitiua degli huomimfuoi ; et entrati nel foffo, fenza far f (ìrepìto, 
appoggiarono la fcala alla fìneftra, laquale aftondata giù nel pantano 
per alcuni palmi , rimafe fi corta et fproportionata al loro dijegno , che 
n m ballarono à poter entrare. Et ritarnati à dietro,rimafero con fperan 
za di elfer à temp^ad effequir la un’ altra notte con una fcala dt opporm 
tuna mifura. Ma la fortuna di Cefare che^n uoleua che un tanto Ca» 
fttio douelfe elfer occupato da coft poca forza, et inafpettato furto, fece 
che Giorgio Senefe lafció un fuo guanto di maglia nell' Orto, che feopern 
fe la inftdia,rouinò l’imprefa,et priuò lui di ulta. Perche la mattina l’Orm 
Solano ritruouato ilguanto,et uedeua nella rugiada la calpeftata di queU 
la gente, come pochi giorni innanzi hauea ueduto un’altra uoUa ( bem he 
minore affai ) uenne in confìderattone dt qualche injidia fatta al Cailtlm 
lo,et andò à riferir il tutto al CafteUano, il quale conofeiuto il guanto 
effer al fteuro quello di Giorgio semfe: parueà lutdi hauer Ut afo in 
chiaro. Come lo chiarì dallo hauer fatto far quegli prigione , conuinto, 
confejfjto il tenor della infìdia,et fquartato uiuo per gtuiìitia, et fuggim 
tofìil fratello di Giorgio,et lietnttati quei faldati chesìauano rtdutliin 
qneUa eafa ; per la efficutione deU’imprefa , rimafe proueduto et ripa» 
tuta ui una ptrudofa guerru^che poco muncò,non pijfc ù Milano prin» 
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eipiàtd et éeeefa in grdui/^imo denno di quetto Stdto.E tutto m riflretto^ 
ftr colpa et cagione di quei e he hauean» il carico della cuHodU et gouer 
no «li ^url CaReBo , Li quali fé di tempo in tempo l'hauefjiro con dèlio 
genza riuedulo ( come era ragione ) non ci farebbe fiata quella fxtefra^ 
fenza hauer una grate gagliarda come l’altre haueano , et mancando U 
confa, non baurebbe corfo quel pericolo di effer arrobato. 

Varriuata in una Città , e Terra aU'improuifo , di gente 
amica , hà prohibito il danno , alquale gli babitatori di i 
quelle rimaneuono fottopoRi» 

Si è ragionato di fopra,cbe conducendo il Mareechial Piero 
da fei miUafanti^daUe parti di Lombardia uerfo Piemonti, per pafjar in 
Francia àfauor di quel Rè, por la guerra che s'era ridutta in cafa fua,fi i 
IS4 4* disfatto et rotto egli et la gente fua , fra None et SerrauaUe , da queBo 
che gli mando dietro il Marchefedel VaRo , anchor ch'egli ffaluaffe i 
cauaUo. Adunò in pochi giorni altretanta gente per condurla pur in Fran 
eia. il Marchefe che hauea notitia del fuo penfìero , et ch'egli caminauo 
alto, dentro le montagne, per calar nella Poccuera , et andar più fìcuro, 
conefeendo che non ui hauea luogo poterlo diRurbar, fé non aBi pafi 
deBe montagne ; frriffeal Conte Gio. Luigi Fiefco,che comandajfe a gli 
huominifuoiàdòuer impedir con tutta la diligenza i pafi aBo Strozzi 
nel fuo paefe. Uquale non capiua aB'hora nel pen ferrei Marchefe -, ne 
del Senato di Genoua che h^effe inteBigenza col mede fimo Conte,d*efr 
fer da lui introdotto in queBa Città. Al danno et rouina dcBa quale proa 
tùde Iddio con la giunta di Don Bernardino di Mendoza , con ucnti galee 
di Spagna, et con due Kilia fanti il precedente giorno, che cominciò lo 
Strozzi à difccnder con la gente fua nella ual di Poceuera. Il Conte che fi 
tède impedito il maluagio concerto , che con luì hauea ftabilito.mandò 
Rafaele Sacco fuo Auditore à notificarli, che no fi accofiaff t à Genoua, 
perche l’arriuata deBe Galee di Spagna con fanterie ncBa Città gli ha* 
uea tolta l'occafionq di poterlo introdurre dentro fecondo il loro difegno. 
Et paffato quegli à fuo camino per la poceuera , fi auiò in Monferrato, 
et gli riufeì lo impatronirfi dcBa Città di Alba . Ritruouandofi Leone 
Strozzi Prior di Capua con àte fuc galee à Malta àferuir aBa fua Relim 
gione ( che hauea prefa licenza dal Ri di Francia } fece difegno inficine 
delle altre quattre che queBa mantiene, con un numero di quei CauaBeri 
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iti fuo Oriirte , dtidar in Barbtru i prender UM notte gli habit4tori dì 
Zdra luogo infra terra dodici miglia. Ma la fortuna di quelle genti , che 
conficurezza in ripofo et in quiete dormiuano nelle Tende à battere le 
biade et grani lcro,aliene al tutto di hauer mai penfato di ejfer fatti cap a 
tiuiji lungi dal Mare : permife , che la medeftma fera della rtoWe, che ' 
quei andarono a Zara^ci capitò di tranpto et à cafo Salarais Turco, che 
con alcuni eaualli di Coftantinopoli pafjfaua in Mgieri * Or giunti i Ca* 
uaUeri della Religione,et altre genti,che andate crono con le galee à Zat I S 5 2 1 
ra quella notte,nel cominciar à romoreggiar contro di quei mori ; li cim 
uaUi turchefchi di Salarais fonando aU’ufe loro, diedero fegno che quiui 
fojjero eaualli turchi ; dal qual fuono,et daH9 ejfer da loro ributtati, fum 
rono coftretti ridurfì in non poco difordine uerfo il Mare ad imbarcarfi, 
fenza hauer potuto ejfequir alcuna cofa di quanto promejfo p haueuono ' 
contro quelli Mori. Téche p può concludere,che la giunta di Don Ber 
nardino di Mendoza,ten le galee et fanterie difefe Gtnoua , Perche non 
ardi il Fiefco d'introdurre dentro lo Strozzi con quella gente , fecondo 
che p feppe poi, che pa di loro conc rtato haueuono . Si come Salarais 
con quei eaualli Turchefchi capitato d cafo quella fera à Zara, liberà 
tutti quei habitatori, che non foffero condutli Sebiouià Malta, fuori 
d’ogni credenza,et penper loro» 

Ke i Barbari p fono alle uolte ueduti , et uditi fatti et detti 
di prudenza,che dimoUrono , che la madre natura non 
è èata loro auara de i doni fuoi, 

Qv 1 ET ATI ehe hebbe con l’armi et con la forz*l‘ltnp*fda 
dor Carlo iromoriet foBeuationi dei Popoli di Alemagna, feguirom 
no nuoM tumulti in alcuni Popoli nell’Africa folleuati( come s'èiet* 
to ) dal Seriffoi eop nominato , ehe in quelle parti s’era fatto Capo di 
feditione , ìlquale diede alcuna uolta penfero à Cefare : per la uieim 
nità ehe bauea con la Spagna , dubitando che con lui hauejfe potuto 
forfè andar ad unirp il Corfale Dragut . Ma apportò timor affai maga 
giore il Seriffo al Rè di Velez , come più uicino al pericolo , ìlquale per 
tal cagione, inuiò aWlmperadore un’ Ambafeiatore fuo , che capitato k - 
Genoua , andò ad albergar incafa del Comtndator Figueroa * E tutto 
chefojfe Barbaro,effendo nondimeno definato da un Rè, non mancaud I i 52 * 
fb’egU no foffe corteggiato da i mcdepmi Cittddiili che in eafa dell’ifteffo 
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rigueroJ ctnuerfdudno , Con alcuni ie quali caualcdnio un giorno l’Aa 
fricano^attomo alle mura della Città : per diporto , peruenuti à quelle 
di Carignanoyche hanno profpettiua del monte , che gli rimane dinanzi» 
pariando k quei Cittadini che feco eaualcauano,diffe loro. Dietro à qua 
ìnonti ci dee effere pianura che produce i grani per lo uiuer della Città, 
Bt nlpoHo quelli, anzi che ui era il Mare,et non terreno, fecondo ch’egli 
perfuafo fi hauea,et che i grani fi conduceuono di Sicilia , et d’altn luo* 
ghi di fuori. Soggiunfe quegli argutamente,dicendo. Dunque fe non fofm 
fiajfe il uento che mandajfe le naui,uoi non potrefle hautr pane ,fentcnm 
za fenzd dubbio acuta et fottile,non da Barbaro , ma da prouido Philom 
fopho , confiderando quÀto quefìo fta neceffario à tutù i Popoli , et in 
ehefoggettorimangbino quei che non l’hanno. Dimorando Solimano 
conl’Effercito in Hungheria alla e/pugnatione del luogo di Sighet ; ha» 

' ueafeco Mehemet BajU Genero di Seltm , llquale dimoUrò prudenza 
grande etrarifima in quella impreft , Perche infermato fi Solimano et 
morto k quella guerra, tenne Mehemet afcofìa et la infirmità et la mora 
te, fin tanto ch'egli hebbe auifato Selim , che di Mangrefta morto t( Pa» 
ire andò in Coftantinopolì à prender il pojfeffo dello lmperio,et pafò in 
Hungheria allo Ejfercito , dal quale fece Mehemet con l’arte, et conte 
minacele efpugnar il luoco ; accortezza ueramente et fagacità , non da 
Barbaro : ma degna di qualunque egregio et famofo Capitano . Onde 
può conofcerftiche à quefìi due Barbari nonfù la natura auara in dargli 
dei doni fitoi, 

A tempi noflri alcuno eleuato ffirito , ha inuentato nuouo 
modo di far batteria et efpugnatione ad una Terra, 
dalla parte del Mare , fenza che nemici poteffero uiea 
targUelo, 

M ENTRB che il Prenctpe Andrea S Oria notificato hauea all’ Ima 
> peradorein Alemagna,che non hauendo l’Armata delle fue galee,in che 
douerfì impiegare quella Eiìate, farebbe à propopto del fuo feruigiofar 
quell’anno la impreft de li Gerbi in Barberia per leuar quel nido de 
I5f0* Coifali.Etquegliriffofto,cheàluiUrimetteua. Succeffe nuouo accia 
dente da doutrfar cambiar penfìero , perche Dragut Carfaro non mea 
1 ; no con la firaudt , che conVarte , et con Inforza in quei giorni occupata 
hauea la terra di Africa: pur nella cofìa di Barberia ^ chiamata per 
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ttlro Mica nome UahemtiU : fòrte per pio et per irUy f>ii ehi 
étu fi ftptffe IN ptUt parti , Come al mondo fece tefUmonio la lungi 
batleriat che ui fi fere, et la copia di munitioni che ut p coufmarono ad 
ejpugnarla, feruenuta à Genoua noutUa dtUa occupatione che Dragut 
fatta hauea d‘ Africa , gli habitatori della quale à tutti i tempii dietro 
t'erano gouernati da loro Uefi^-fenzanoler ne Turchi j ne ChriiHanih 
quella Terra, fece mutar confetto al Preneipe, che lafeiando il penpero 
ieU'imprtfadeliGerhi,pofe l'animo ad interprenderqueBa di Africa, 
come di maggior importanza al Chrifianepmo , fe ui p foffe annidato 
dentro il Corftle , che in pochi anni l’haurebbe ridutta habitatione di la» 
dri , com* è diuenuto fAlgieri . Laonde al principi» <T Aprile, fece im» 
barrar [opra le fue galee quei faldati Spagnuoli che haueano uemato -in 
Lunigiana,nauigò uerfo Napoli et Sicilia, pafò in Barberia, preft il luo» 
go di MonaPieri,et andò à riconofeer la Terra d' A pica , Et come foffe 
infua compagtùa Don Garda di Toledo,fe gli off eri di hauer munitioià 
à fofpcienza dal Viceré di Napdi fuo Padre, per quella imprefa , Ma 
come auido di honore et di gloria, gli addimandò il carico in queOa della 
gente di terra, it Prencipe conpderando che non importaua ch'egli diga 
gaffe in quella guerra Capo in terra pii il Viceré di Sicilia Gio, di Vega^ 
che Don Garda : pur che p hauelfero U munitioni per ejfequiria,et far 
quel feruigio aU'mperatore , lo diputò fecondo che quegli ricercatogli 
hauea. Era la Terra di Africa ptuata per la maggior parte in Mare,et 
quel poco che rdtaua uerfo terra hauea mura antichipime , et p dure et 
gr offe, che anchw ui pfaeeffe la maggior batteria ; che molti anni pri» 
ma p haueffe memoria,che fatta foffe in altra parte, ui s’ era nondimeno 
potuta far poca rouina . Or effendouip confumate quante munitioni di 
balle et di poluere , hauea in Sicilia et a Napoli , fi coflrctto il Prcn» 
dpe i mezo deUVmprefa , mandar à Genoua con diecc Galee Marco 
Centurione per hatteme in eommodo da quel senato , et dal Duca di Pi» 
renze,chegliene foteorfedi graffa quantità, ufando qut^i non minor 

diligenza nel ritorno in A pica , che nell'andata à Genoua ufita hauefpty 
pa bried pomi giunfe dal Prencipe . ìlquale fece di nuouo rinforzar la 
batteria (che non p era però mai del tutto tralafciata) alla parte di ter» 
ra,Don Garda conpderando il trauagUo,cb*era per hauerp all'entrata 
di quella batteria di terra , ne fece con bell'arte un* altra dalla banda del 
Mare, che come parte ch’era riputata meno pericolofa , hauea le mura 
fiàdaboli, Egli fece difarmar due galee , et congiunger ambidue li corpi 
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hlìemetehc fàetueno un ponte in Moreyfopra Uguale fdtti far tipirìf h 
porre alcuni cannoni , fi cominciato i far fi la batteria in quella parte» 
Laquale i Turchi ne i Mori di dentro , non poteuano idetare > che non fi 
faceffe , fi che in brieue (patio fi gittata à baffo un gran pe^zf* di muro. 
Indi datoli gagliardo ajfilto da ambe le batterie , fì Africa dal ualor di 
quei di fuori,prefa,e(pugnata,et da quella fcacciati i Turchi.et cfordina 
dell’ lmptradore,fù rouinata à fatto » Talché dalla nuoua iauentione di 
1550. Garda di Toledo , in far batter quelle mura dalla parte del Mar* 
rimafe Afnca,ò fia Mahemedia efpugnata,et del tutto ejìintajet leuatom 
fi un’albergo di ladri Barbari , che di continouo [correndo et depredane 
ffourebbono infeflati i paefi Chriftiani . 

Ei pare cofa quafi fatale» che i Capitani che hannoll mom 
neggio della guerra,non ftppiano alle uolte rifoluerfì i 
quelle impre fé » che farebbono pii utili à toro Preneipi 
et di maggior gloria àfeUejii, 

Qy ANDO Ferrando di Toledo Duca d’Alua di Fiandra , doni 
egu MiHoraua alla Corte deU’ Imperador Carlo , et del Kè Philippo fuo 
figliuolo, fi da loro dellinato ùi ltalia,andò con la maggior balia, et aua 
torilà,che haueffe mai neffun'altro Perche oltre di efier eletto Capitano 
Generale,Luogotenenle,et Gouernatore dcUo Stato di Milano , era an» 
che Viceré del Regno di Napoli, Or giunto à Milano , come la fomma 
1555, della guerra, fo(fe ridutta in Piemonti , et nel Monferrato , egli attefe à 
rinforzar l’Effercito ài genti,et da piedi, et da cauaUo , fece prouijìone 
d’ungrandijsimo numero di guaftatori,et fece comandar uicino a due mim 
lia carri con li loro buoi da condurre apparati et munitioni . Talché gli 
occhi di ciafeuno, nelle parti di Lombardia,et circonflMze à quejìo tem» 
poi furono uolti in e ffo Duca, Et gtudicauano gli fpeculatiui, che con 
tanto apparecchio ,doueff : egli poter ottener ogni fortezza , piazza , ò 
Città , che Francefi poffedeffero di quàda monti , fìimando che à guifd. 
che fogliono far i Turchi , doueffe con la commodità di tanto numero di 
guafìatori,et di carri et buoi ; mandar nelle felue della aUuuione del Pò)à 
del Taiiaro à fabricar gabbioni pietà di fafine , et farli condurre con Ib 
carri di notte, à quelle Città,ò Cafale,ò Turino,che haueffe uoluto efpu» 
gnare. E t empiendo il foffo, col mezo delle trincee, con l’opera de i guam 
tìatori entrarm può dir fi d piano f et far di quei acqui^ et imprefe , che 
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fst fogltoHO <fuà Cdpittoùyebt baino fon^e grM K^et MU , et fuperìom 
tità di' comanltre cerne il Duce beuta. Et (Undoft in cotal a/pettatione^ 
non meno da i propri! Capitani nemici , che da tutti gli altri . Ecco che 
fuori del pen fiero (può di’r/ì ) di ciafeuno, andò à porft alla efpugnatione 
di Sant* la nel VtrceUtfe ; luogo che nuouamente nemici hau'uono fora 
tificato confofUyCt baftioni grofifimi ; perii propofìti lorodeOa guera 
ranche fi trattaua.llche à gli efperti in quella , diede ammiratione gran» 
iifima Liquali diceuanOyche il Duca bauea affunta la più difjicUe im»: 
prefa , cheinterprenderpoteffe in tutto il Piemonti , et Monferrato , in 
quella congiuntura. Perche in agni piazza , che fuole tl nemico riparare 
dinuouOjUi pone tanto fluito et d'iigenza in forti fcarla^particolarmen» 
te nella fabrica dcUa groD'ezza de i bafìioni , che à disfarli col lauoro et 
mezo de iguaiìatori, ha del difficile , oltre la morte et perdita di qu- Qi» 
A rouinarU con le artigliane ha deS’impcjiibtle. Alla cufìodia di quella 
ui fi fuole porre doppia prouifìone di' gente dt guerra , che uiene ad ejjer 
ilneruo del preftdio. Perche gli huomini fono quelli (et non te muraynei, 
bafìioni ) che combattono, il Capitano ancbCy che ui fi ritruoua dentro, 
oltre l’intereffe del fcruigio del fuo Prencipe, fuole difender'.a , come im* 
prefa particolare et fua propria , fecondo che fece qui Lodouieo Dirigo. 
capitano di prudenza et di molto ualorCyche riputaua il luogo di Sant’U 
fortificato dall’auifo,et dalla indu&ria fuayparto di lui proprio. Talché 
chiunque uà à metterfi alla effugnatione d'una terra fortificata di nuouo 
da un Prencipe ò Capitano nella maniera che t’è detto difopra , occorre 
di rado che poffa occuparla con la forza , per la oflinatione di ehi ui é 
dentro,cbe nude difenderla à guifa <f imprefa propria. Et fe auuiene che 
pur fi oceupi.riefce più toflo con PaffediOyCbe con la forza. Secondo che 
fi S4,ehe fucceffe di Carignano nel Piemontiy et di San Firenze neU'lfda 
della Corfica, che Giordano Or fino per lo Rè di Francia fortificato ha» 
uea : l’e^ugnatione del quale non fi eleggerono i Capìtam della Repub» 
Uca di Genoua tentar con la forza : ma lo riacqui&arono con f ofiidione. 
La Città dt Metz fi si che l’imperador Carlo manco potè efpugnarljy 
come piirimeme feguì di Sant* la, dattorno alquale fù co fretto leuar fi d 
Duea,et bauer fatto fi grane fpeft in damo, poi che non potè far f rat» 
to alcuno . il Duca di Guifa quando dal Rè di Francia fù dcflmto in 
Italia (come s*è ragicnato di fopra ) giunfe più toflo in Piemouii , che fi 
fapeffe tffer anche partito di Francia.Percbe non flimando il Rè ne trie» 
gftaebeeifoffet ne giuramento eb'ei bauejfe fatto: ruppe la guerra 
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éU'improuifo, On 3 e f rnitì giunto il Duca di Guiftp repintindmente m 
1557 , lulidcon fi pedtrofcforcCiCb’era il principio di Gcnaro , li Capitani et 
Miniflri deH'imperadore et del Rè Catolico in Italia colti tanto alVimpr»' 
uifo.non haueHono,neforz<,ne prouifioni da difender Milano^ne quello 
Stato^ne modo di poterne hauere , fé non con intermifione et lunghezza 
di tempo . Talché il Guifa poteua a ff aitando aH’hora Milano i far gran 
Utile al fuo Rè^et empirfi egli di molto honore,et di immortai gloria . li 
mede fimo haurebbe potuto far à Genoua , poi che (com'c detto) gli Ima 
periali^non haueuono da poter difenderfemedefmi,nonchedi poter 
porger alcun foccorfo à quella Republica • Il Senato dilla quale in fi rea 
pentinomouimentoyperpoterefferdi continouo auifato del progrejfo 
dtU'inimicOfinuiò a far refideitza appreffo del Marchefe di Pefeara Gem 
Iterale del Catolico in Lombardia , il Secretarlo Matteo Senarega li cui 
Padre f Auo^et Proauo l'iSejfo officio effcrcitarono )elil quale (benché 
giouinetto) compì bene alla fua legatioHe,di che nhebbe lode, non meno 
dal senato, che dal Marchefe, Or quando [offe riufeito al Duca di Guim 
fa d’impatronirfi,ò di Milano,ó di Genoua , come forfè farebbe potuto 
feguire : fenza dubbio per le forze che hauea,ct per tjfcr il tutto (froue 
àuto di gente di guerra, et per la uarietà delle openioni de i Popoli , che 
fogliano fempre amar mutationi,et defidcrar cofe nuoue , Oltre che non 
gli farebbe mancato tempo di poter efferà congiungerfi conte forze del 
Papa : per ajfaltar il Regno di Napoli : haurebbe iacquifìo di Milano, 
V di Genoua (qual fuffe) apportato tanto di fauor et riputatione all’ima, 
prefa di Napoli : per la openione che generalmente la uittotia fuole arm 
recar al uincilore , che haurebbe ritruouata Ventrata più facile in quello. 
Laonde come t'è detto , par cofa quafi fatale, che i Capitani mille uolte 
' non fappiano rifoluerfi à quelle impreft , che fartbbono di comodo et di 

molto profitto aUi Prencipi lorote di gloria afe medefimi,fccondo che fi 
può conofeer et giudicare dal progrejjo di quefli due gran Capitani, anzi 
t Prencipi, che romoreggiarono affai, fenza eh' alcun di lorfaceffe frutto, 

Yn’ honorato CauaUero cupido di acquiflar bonore et glerié 
maggiore,kà accelerata (noi credendo) la morte al uecebin 
Padre, 

ON Garda di Toledo, caie in iefìderio di far due effetti in un tem» 
p0 mede fimo, V uno acqiààarfi bonor et gloria maggior, anebora di 
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^Ué , che fi pdreue di heutre , btncbc gU f»fft gnnde , et leltroftt 
fcruiffo aU'lmperador fuo Prencipe . Ere U Città ài Siene , et b Steto ii§t« 
fio perueniua pochi me fi prima in potere de i-Francefi. Perciò perfuafe 
i Don Pietro fuo Padre Viceré di Napoli , che proponeffe i quegli, di< 
nolerfar queÙa imprefa , alla ffiefa della quale fupplirtbhe egli,eol me* 
co de i reddititet de i donatiui,cbe haurehbe dal Regno, Queflo procuri- 
Don G arda giudicando al ficuro^cbe effendo il Viceré Capo deU'impre* 
fa.ne farebbe egli fiato Capitano et Prencipe affiduto ; fenza elJcrgli po*> 
tufo fouuenir nel penfiero^cbe il Padre doueffe perirci, credendogli hito* 
mini difficilmente le cofe^ che non uorr ebbene . Sentita l'impcrador lé- 
propofia, che il Viceré fatta gli hauea , 4 lui riffiof t che egli ne era cotta 
tento,baucndo ordinato al Prencipe d'Oria,che con le galee era à Napom 
U,cke doueffe fermarui fi, et ejfequir tutto quello , che da lui gUfojfe or* 
dittato, llquale elfendo bormai carico di anni,et in una Città, qual é No»- 
poUydoue hauea tutte le delitie,ripofo,et comnodi,che ciafeuno può pen 
farijitonfapeua leutrft di là per por fi k camino. Dolche nacque, che fi 
sforzato il Principe con molto fuo inconmodo et danno dimorar ÒNaa 
poli tutto quel uerno. Perche non parti Don Pietro di la pii folio, che al 
m:fe di b'euraro , Giunto finalmente in Tofeanainfieme con la maglie, tSS3Ì 
che [eco condutta hauea , ritruouaio aere diuerfo dalla dolce amiuicà à 
Napoli , et la tìanza con minor commodità di quella ch'egli lafciata ha» . 
uea , effendo anche la (lagione fredda , et egli piino di carne , et harmai 
utcchio , in cambio di far laguerra à Siena fece il paffeggio all’altra ui» 
ta , Si che il mutar Regione ad un’ uecebio, et mi ucrno , gli accelerò I 4 
morte da altri non penfata,ne creduta, 

. Sogliono iPrencipif benché prudenti et grandi) far notabili 
errori à danno d’altri,et di fé medefimi anchora, 

1 L Duca Lodouieo Sforza(eome s’é toccò ne i ragionamenti difopra) 
fofiiinto dalla ambinone di ufurpar le Stato di Milano 4 Gio. Galeazz» 
fu» Nipote ; et per trauagliar gli Aragonefì Rf di Napoli : perche non 
poteffero opporfi al fuo maluagio difegno , chiamò in Italia Carlo Vili » 
con le forze Francefi, Col fauor delle quali riufei a lui far fi Duca, et ri» 
mafe fa tisfatt oancberanelfuo pen fiero di hauer fatto abbattere gli A té 
gone/i , M4 4 capo di pochi anni perde lo Stato fuo, fit condotto prigiom 
npin Franciaiet morì con poca gloria et meno honore. il Ré Luigi Xiì, 
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efftnio Signor XtomkirJU tt di Gtnou4,eré Artiiro ( pui Srft) iiVi'i 
toft d'ttalù yCtfi podercfo per eenfe^ueate : che pottU4 dà fegtffo fdr 
timprefa dii Regno di leunrlo d gli Aragonefìf che l’bdueuoà 

no torttéto 4 rifitperàre • HuHadimeao uoUe (^nonftsi dà qtul f^irito, 
i penfiero moffo ) fàr 1‘àcquifto di compagnià eoi Càtolico Re Ferrena 
io,et introdurre le armi di Spagna in Itaiiàyche mai perl’àdietro ei erom- 
no fiate : per douer hauer un’ gagliardo competitore,cbe ne i tempi d’àm . 
•enìre hautfje da trauagliar lui i fuccefforifuoi , et la Frantia infìeme, 
con uno irreparabile danno alla Ualià.anzi al Chriftianeftmoje con ra* 
gione faranno effaminati gli aceidcnti oecorfi per queflo affare. Perche . 
dopo deU’acquifto fatto del Regno di Napoli conlearmieommunidi . 
Francia ^et di i>pagia,Luigi et Ferrando lo diuifero fra di loro. Ma come 
i poffeder un Regno due Rè non posino capire, fegui affai toftoyche fra 
ì loro Minori et Gouernatori > nacquero ^ffareri [opra i confini Dalli > 
quéi uennero aU’armi, et da quefìe ad una grane guerra fra di I . ro. Là 
quale mediante la prudenza et a ualore di Gonfaluo Ferrante diCerdom 
Ni bòbe p proffero fucceffo et f elite fine àfauordel Càtolico^ che i 
traneefi furono al tutto fcacciati da quel RegnOyet affai toflo poi rirnam 
fero priui deUo Stato di nilano.ii quello di Genoua, et di quanto in Itaa 
lia peffedeuano. Morto Luigijl Rè Francefco Primo fuo fueeeffore fece 
if IS* di nuouo la imprefa di Lombardia yS'infignorì ^ Genoudyruppeà Maria 
gnano gli Suizz^ri : fbe pareuano à quedo tempo inidncibilìy et fece aea 
quiflo dello Stato di Milano. Et anchor che per fei anni eontinoui lo 
poffedeffe in unta quiete,et openione de i Prencipi d'Italia, che quafi era 
giudicalo impofiibilc 4 douernelo priuart , NuOa dimeno da quelle armi . 
et forze» che Luigi fuo Antece fiore ( fuori di ogni propofito) chiamate 
gli hauea, et amminiflrate da Carlo Rè di Spagna fucceffordi Ptrràdo, 
et ch'era fiato eletto Imperador Romaiio, in tanta emtdaiiont del medea 
Il Xt . fitto Re Prancefeo^ne furono fcacciati i Gouernatori et Mwillrifuoi, el 
mandati di là da i monti. Laonde fra di loro due emuli grandifiimi , fen^ 
concinouate fi graui guerre, che non fole hanno podo in rouina la Pranm. 
tia.et la ItÀa per lunghi anni ; ma buona parte deQ’ Europa,anzi ( puè 
érfi ) i( Chrifiianefmo i per la grandezza che in fi lungo tempo in tanm 
te difcordu,et difunioni de i C brifìiani Rè , hi ampliata il nemico Otto*, 
tuono diutnuto fi grande et formidabile, che pare imponibile il penfar di 
poterlo offendere . Onde fi può eoncludere efier auuenute tante rouine 
et dam in Ualia , et fuori , non tanto per l’more 4tl Duca Lodeuico, , 
< quaiun 
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qimlo p& (Rutilo cht fece il Rr Luigi : che uotle elÌMUr fowf>i{M 4 
poffedfrl’ltakéun’ AroPod<rofo Rè cmU forze tt èrmi diSpdgnét 
Laqualt tutto , che ui pojiitdd Sta ti, et Regni , non refla però decifo 4I 
tutto fe ella ne babbia fatto molto guadagno , l( che lafcierò io alla conm 
fideratione de i prudenti lettori , che col faggio loro giudicio , fapram 
meglio dtfcorrere, che io decidere ne terminare , 

Struno cafo et accidente è oeeorfo à quefid nofhd eti,i tùtìu 
differente, et contrario 4 ^ucUotcbe ejfer dourebbe.per 
ragione» 

Dalle ìndie, ò ntoua Spagna, ò fìa Mondo nuouo (come mè^in 
/i babbia à dimandare)e trapajfato tanto argento et oro in Spagna, et di 
quiui nelle altre parti di Europa,ehe parrebbe con ragione , che gli huo* 
mìnidouefftro riceueme molto gìouamento. mUadimenoogniProu'na 
da (fuori che HpaefedelTurco) fe tonfano giudicio fi uorra effamù 
nate , ne bà riceuuto nocumento , et danno . Perche oltre del numero de 
gli huomini, che di Spigna , et d'altre parti fdno pétjfjti à quei paefifoa 
fpinli dal de fiderio del guadagno: che uifonorimafì tfìinti et morti, 
l'oro paffuto in Italia jn Vrancia.in Alemagna, et in altre parti, hà para 
forilo non utile: ma euidente danno à gli huomini. Perche dalla amm 
piezZ'i del danaro fono fatte fi care tutte le robbe , che all’ufo del uiuere 
et ueilir loro fono necejfarie, che parrebbe iUraordinaiio et incredibile i 
quei che uiueano feffanta anni fono,fe poteffero ritornar al mondo. Po a 
feia che quello che ualtua uno,co^a quattro et cinque. Et à molti è tanto 
più dannofo, quanto dafeuno non hà commodità di hauer queh’ oro. L4 
larghezze del quale hà fatto crefeer la graffa (fefa,et UdtUcato uiuere, 
che tutto arreca à gli huomini danno et di^endio maggiore. Laonde non 
fi può negare.anzi deè confcffarfi, che le Indie fiano Hate non di profitm 
to : ma di molto danno al mondo , et àgli huomini , e tanto maggiore, 
quanto l'oro,eb’è uenuto da quelle parti.et hà apportato certa utnaope 
nionc et caufata fpefa maggiore , non è in effeiza ucglio dir inpMìekt 
gU huomini Chriiliani pofjanoualerfene. Perche taf ciam' andar quello, 
che fi confuma di continouo k Milana , et In altre parli d'ffàha in ori firn 
tati, in dorar armature,fomimenti di cauaUi, argenti, et fimili altre com 
fe.doue fe ne eRingne pur affai , non e poco anchora quello che fi perde 
offt’etme in quei uafdU che defhmiti ‘4 comprar rnrudimHdftfommerm 
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gotte in mro, t!d <jutJlo (he pii imporU té ^étuiti ntéggìori A* ^ue/la 
oro corre A centinouo in Httaparte,cheftreUeafJéi ntigltore^cbenonfi 
ritruoutjfe al moniotet quefìo è quello che per l'adùtro è andato, et ué 
M continouo in Leuaiile,(be tutto fi riduce al fine ntU'Erario del Turco, 
finta bauerfì f^tranzé,che mai nt forni à dietro pur un ducato : perché 
oltre quello ebe ui è trapaffato ne gli anni precedenti quado in quelle par 
ti jt aniauano à comprar grani, ue ne concorre di continouo et io 
Morfina et d’altroue fomma grande t per le mercantie eba 
fi uanno à comprar in Alefjandria d’Egitto, si cha 
fi può concluder con non poca ragione ,ched 

tiferò ritrucuatoaOe ìndie babbia fatto _ 

danno olii popoli Chriftiani , eba i. 
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NOMINATI NELL'OPERA* 

A 

'A HeidoM d’Auftri* PhUippo Padre deirTmptndorr. 

« Afeanio Colonna Comefbbile Jil Regno di Napolf. 

Araldo Frencefe allt Prentipi della Republiea di Gcneua. 

Agudiiio Spinola Generale dcll’fiflercito delia Republiea di Gcnou»* 
Abraim Balla fauorito di Solimano. 

Ambrolìo Ricalcati Secretano di Papa Paulo IIF. 

Aftorte Vifconie appellato MonCgnonno Tcdfo in Milaa». 

Arrigo di Valois Delphino di Francia prima Duca d’Orlicni* 
Antonio de Rincon Spagnuolo ribelle dellTioperadore. 

AteflànJro de Thoraalì fatto prigione con Giulie Cibo. 
Atcaldechcfeguiiiala Corte del Prencipe di Spagna. 

Ammiraglio di Francia Capo della feditione Vgonotta. 

Adelantado di Canaria deWiuto in CorlT.a dal Prencipe Philipp** 
Ambafeiador Vich del Re Catolico apprelTo Papa Giulio li. 
Ambafeiadorf dodici Genouefi andati al Re di Francia. 
AmbafciadoriMilanelìa Francc'co Sforsa il Primo. 

Ambaiciadcr delPlmperador a Genoua Gomcz de Figueroa. 
Ambafeiador Cefareo a Vinegia Lope di Soria. 

Ambafeiador del Duca di Kiicnie in Francia Vefeouo di Cottom . 
Amhafciadcrdel Re di Francia in Roma. 

Ambafeiador del Redi Velei deftinaio all Impetadore. 

Ammiragiio di Fra ncia.die Bando a Vercelli.perde la gratta del Rr» 
Abbate di San Cetfo frarcllo di Monlìgnorino Vifeonte. 

AlelTandro Vitellfalla cuftodia del Calledo di Fireiize. _ 

Adam. CeatucioBc mandato dal Picncipe d'Oria a Ccàre in Ago fo* 

A 

B Stteftino Frefofo ffclihoTo di Piétro.che fu Dogedi Genoua. 

Baroni et Vafalli dèi Regno di Napoli otfeC da gli Aragonei;. 
Bendinelli Sauli il vecchio Cittadino effe nplire. 

BialTa della Spesa Capitano del Tuo Bregaiitino. 

Bonifacio Vifconte.che feri il Dnca Francefeo Sforza. 

Baldonino di Monte fratello di Papa Giulio m. 

BarbarolTa Bada del Turco.et Capitano della fua Armatai- 
Baiazettc Sultano a cuifu leuato l'Imperio dal figliuolo. 

C 

C OlTmo de Medici it primo , Cittadino grande in Firenze *, 
Cardinal San Pietro in Vincola Giuliino della K onere. 

Cardinal Giouanni de Medici creato di età di XTIIroonf. 

Cardinil Giulio de Medici. „ , 

Cardinal di Lorena mandato <Tal KeaH*imperacfore^ 

Cardinal Sin Giorgio prigione in CaBel Sani* Angelo. 

Cardinal Sauli per la medefimaeaura da Papa Leone X. 

Cardinal Petrucci ftrangolato etgtttato in Teucre. 

Cardinal di SaniaMaria in Portico Legato in Francia. 

Cardinali a numero XXXI. creatfda Papa Lewie X. _ 

Cardinal d’Ouerntarupreino Cancelliero dt Re FranctieoPrwow 
Cardinal Hippolito Medici Capo di dieci milii rtalianii. 

Cardinali Firemint.cioe SalBiaji.'ìidolphl.et GadJi. 
l ardimi Innocenzo Cibo in Firenze. 

Ctrdinal di Granuda Antenio Perrcnotbr. 

Cardinal Gito 'amo d’Orij elllniplare et giuilo. 

CMtfijjjalAlciTaadto FirneftNipau JiPapaPaulo ni. 


NOMINATI .V 

Cirdinal di Par/gi.clie tratto con Giulio Ci6o* 

cardimi di Guira.chc imcrucnnc nel medeCmo . i 

Cardinal Marmo Catracielo Goucrnator di Milano# . A ' 

Cardinal di Cliicti Gio.Maria Cararta eletto Pontcflcc,' 

Cardinal di Ferrara Hippoluo da Bile, 

Cardinal Krfginalio Inglere. a cui fu tolto il PapatOietc. 

Cardinal Carlo CarafFa.creato da Pai a Paulo irrr.fuo Zio* 

conte Guido angonc.chc andò ad aflàltar Geaoua, 

conte BatiiAa di Codrone>che difelc il Boico* 

come di Gaui Amouio Guafeo. 

conte di Gaui Bernardino Guafeo. 

conte di San Polo Fianceico di Borbone, 

conte Philippino d*Wru. 

come della MiramlcU Gio.Francefco Picco* 

conte della Mirandola Galeotto Picco* 

conte Gio.Tltomaro Picco. 

conte Annibale da Nuuolara. 

tonte di Cilfuciitct. 

conte Alberigo di LodrOnd. 

conte dell’Anguillara Virginio Orfino, 

conte Gio Luigi Vielco.cne congiuro contro la Patria, 

conte diMuloco Fraiicefco Trtuuisi. 

conte di Valenza Mercurino. 

conte di Montorio Nipote di Papa Paulo IIII, 

capitano Bernardo Scoro di Leuattto. 

capitano Boniforte Garoti'olo Tortonefe. 

capitano Barrholomeo Spinola degno di lode* -i 

capitano Antonio d’Oria Signor di (e: galee, 
capitano Fabrieio Marramaldo Napoletano, 
capitano di gttiAitia di Milano Gio.BtttilU Spcciano, 

capitano Pelino Francefe Baron della guarda. 

capitano di Gtrflicia di Milano Nicolo Secco, • 

Caterina figliuola del Duca Lorenzo Medici. 

Clarice moglie di Bendinelli Sauli il vecchio, 
cecco Simoneia Secretario del Duca Galeazzo Sforza, 
cefare Frecofo Capitano ardito*chc ferui al Ke di Francia* 
celonello Valacerca cW andò ad aflaltar Gcnoua. 
cagnino Gonzaga. 

cittadini et Popolo di Cafale che riduflero i Franeefi dentro, 
chriftoforo Gualco AleBìiiidrino morto a Cafale. 

Camillo Colonna Baren Romano. 
comendatorMaiord’Alcantcra D.'n Luigi d’Auila. 
contcndatoi Matcr di Leon Fr^ncefeo di Couot. 
cario da Birago Capitano de Franeefi. 

cauallcr Gio.Pieiro Cicogna .che il .Marchefe iiiuio all'Itnpendort. 
corriere fnaliggiato dalli Franeefi nel bofeo del Moadeui, 

Camillo OrCno al Prefidio di Parma, 
cauallcri della Religione di San Giouanni. 

Capitamo Alarcene Spagnuolo nominato a tempi fnoi, 

capitano Gio. Dotbino Spagnuolo. 

capitano Ponrc di Leone nel caftcllo di Gaui. 

capitano Chtiftofcro Pal'auicino che palTo per nero rArmata del T orco, 

capitano Saluai'one Franccfc.che prefe Caialc. 

capitano Chiappino Vitelli che ferui alla guerra di Corfiea* 

capitano Carlotto i')rfino che ferui in Corlìca. 

capitano Agabtto Luogotenente di Giordano Orfino. 

capitano YaUronc Ftaà^ccft al Ptefidio di San Fùtiwo, 


N D M I N il T I 'A 
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D Vct di C«l^iiria Alfciifò d*Angona. ' ** 

ijuca di Mtlaab Hhilippo ViTcontc 
Duca (li Milano FranccfkO Sforma Primo.fon ta fnadej' 

Duca (li Mdaiio Ualtazzo Sforaa.chc fu vccilb. 

Duca di Milano LoJouico SforzaiChe l’vfurpo al Nipote* 

Duca di Borbenc cl« lì ribello al Kc di Francia. 

Duca di Firenze AlcITanJru Medici. 

Duca (li Firenze Colìmo (Medici. 

Duca (li Milano Mn.similiano bforza* 

Duca di Milano Francelco iìforza II. 

Ducbcilà di Milano Kgliuola del Kc di Dinaniarea. 

Duca Valentino Cc.are Borgia.che 11 fece Signor di Roaiagna. 

Duca Carlo di Sauoia.lVogliaro delti fuoi Stati dal Kc di FranciSi 
Duca d’Orlicni Arrigo fecondogenito del Re di Francia, 

Don O'iouan d’Aullru llgliuolo di Carlo Qninto. 

Ducheilà Bona Madre di Giu.Galeazzo Sforza. 

Duca di Gandia che fu morto per opera del fratello.ct gittafo in T CVCfC* 

Duca di Grauiiia fatto morir da Ceiate Borgia. 

Datario di Roma, che fece refpediiionc del Kc cacolico. 

Duca d* Vrbino Guido Baldo di Monteieltro. 

Duca d'Vrbiiio Francelco Man della Roucrc. 

Duca di Biancc nburgli l'vno delli lei Blctiori deU’Impcrto. 

Duca di Bauitia. 

Duca di Saflbnia Gio.Fcicri'go fattoli ribelle alVImperadorc. 

Due figliuoli del Kc di Francia.ofl.ggi ali’Impcraiorc. 

Duca diSauola Emanuel Filiberto vittorioi'O, ''' 

Duca di Pranfuich.chc lì acc.-’m, o a Lodi. 

Donna (Malia d’Aufiria rigliuola di Ccrarc.Rcina di Bohemia. ; 

DuclitlTa di Sauoia Madam'i'.a (Margherita di Valoia. , 

Duca di Clcues ribellalo airimj cradore. 

Duca Maurino farro Eleitor deirimperio.ct Duca di Saflbniai 
Duchella di Mantoua Margherita Marchefa di iMonicrrato. 

Duca di Piacenza Pier Luigi Farnefe. 

Duca Oitauio Farnefe che fu trauagliato a Parma dalla guerra. 

Duca di Guifa Baroli Franccfc.chc | aifo con PEfrercito a Rovi* 

Duca d’Anguillem terzogenito del Re Francefeo. 

Duca d’Alua Ferrando di T oledo paflàto di Fiandra in Italia. 

Doge di Genoua Pietro Fregoib.a cui fu dato Nouc advlufruirc. 

Doge di Genoua lano Fregofo che fu fcacciato da Antoniotio Adorno. 

Doge di Genoua Ottauiano Fregoio.e httofì poi Gouernator del Kc di Friebi 
Doge di Genoua Antoniotto Adorno pollo in Stato dalPEflerciu) di Celàre. 
Dodici Kifornatori delle leggi della K cpublica di Genoua. 

Dominico Bouono di Nouc mandato da Pietro Fregolo al Generale d’Oria* 
Donna Giulia Gonzaga.chc fu per elTIcr rapita da Ba barolBi. 

Don Antonio d'Aragon cognato del Marchefe del Vado. 

Don Vgo di Moncada morto alla battagliafatta nel golto di Salerno. 

Don Aluaro di Ba.an Capitano delle galee di S| agna. 

Don Bernardino di Mende zza alla carica medefìma. 

Don Giouan df Mendorza fuo figliuolo che nauigaua le galee. 

Don Diego di Mendozza tacciato da Siera. 

Don Garcia di T oledo Generale In Mare del Re Carolico. 

Don Sanchio di Leiua Capitano delle galee di Napoli. 

Don Beltiigirrdi Rcchefene Capitano delle g lec di Sicilia« 

Dragut CotCìro che fi hauca Tlurpata la T erra di Africa. 


h if ■fall 


NOMINATI.: 

s 

E ^ull 3t\ Kegn* di Nipoti «Ha Corte di Re Carlo VITI ^ 

^Junuolii muti diputati da gli Otiomania (Irangolar glihiioaittL 
BUitori dcU’Iap«rio,tic Pxeucipi fcelciìailici.c uc fecoUri, 

F 

F Raacxfco priMOgenito dd Re Francefeo Primo. 

Ftancelco Cibo ligliuolo di Papa innocenza ViTTa 
Fircmini lottoporti da Papa Clemente Vll.ad AicflànJco Medici. 

Ferrando di Aragona il gtouiiie. 

Firinani t^pretsi a tradimento da Oliucrottoloro Citndtno. 

Fabricio Colonna Baron Romano. 

Fregcilno Fregolo traiello di lano Doge di Genoua. 

Francelco FruiuMto amico familiare di Papa Pio UH, 

Filippo Strozzi rimafo prigione a Moatemurlo. 

Fuorat'citi Genouefì a Ronia.eta Vinegia. 

Francefeo Bernardino da Vimercato Capitano del Re di Francia. 

Franceico Guicciardino familur di Papa Clemente Vn.Hillorico celcbcrrifflte 
Francefeo d’tiraflR) Secretarlo deirfmperadorc. 

Francefeo T aucrna Gran Cancelliero dello Stato di Milano. 

Figiiuoiidel Patriarca Giacob. 

G 


G Tatiano de Medici fratello di Lorenzo Tccifo nella congiura de i Pasof, 
Gio.Fogliant Zio materno di Oliucrotto da Fermo. 

Gonfaluo Ferrando di Cordona, nominato il gran Capitano. 

Gio. Paolo Baglione tiranno di Peruggia. 

Gio. Giacomo T riuuizi Ca j^itano famofo. 

Gallon de Pois Capitano Francefe morto a Rauenna. 

Giul ano de Medici fopranomtnatoil Magnifico. 

Gio.Matlieo Giberto Datario del Papa. 

G(rolamo,Oitobono,ct Sinibaldo fratelli Fitfchi. 

Gio.Cbridoforo Trotto Signor di Mont’A Ideilo rccifo. 

Gio.Battifia de GrimiHo Signor di Moni* Aldello. 

Giorgio d'Orli feudatario di Mont’Aldcllo. 

Cafpare Bianco familiare amico di Papa Pio TTTT. 

Gto.Battilh Medici fratello del Marchefe di Marignano. 

Giorgio Stnefe fquartato in Milano. 

Giordano Orfìno Capitano del Re di Francia in Corfica, 

Giulio Cibo Prouepote di Papa Tnnocenzo VTIT. 

Gio.Battiila di jMonie Nipote di Papa Giulio Ilf. 

Girolamo Ruii’ccho arsillcnte alla Piazza di Genoua. 

Gouernatordi Genoua.rcrie Re di Francia Tlicodoro Triuuizf. 
Goiternator di Milano Cardinal 4t T tento Clirilloforo Ma Jruccio. 

Gerardo Laudi Firentino. 

Giulio T rotto rccifo da gli hnomini di Mone* Aldello col Padre. 

Giouanni Carracciolo ribelle allTinpcradore. 

Guittier Lopez di Padiglia Capitano deUTmpcradort all’aCedio di Tnrinta 
G'ouanni di Marino Mercadante Genouefe. 

Gio. Gallego Coniador dcUTmperadore. , 

Giannettino d’Oria Capitano famofo.et celeberrimo. 

Girolamo da PiTa.che andò a fcniiral Re di Francò. 

Giouan Vafquez de Molina. 

C«o.B.miila Gallai lo. 

Gio.de Luna CafieUano di Milaa*. 
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N O' M T N A T 

Gontrnafofc Ji Alcflindria Kodrigo d’Amlota 
Giof<ph figliuolo di Giacob, 

Girolamo Adorno. 

Gio.Giacoiao Guaifco, 

B 

H Imcralc Bali del Tareo.et Capo dclTAraata tej 

1 

T Mpmdor Martimiliano Primo. 

A Imptrador Carlo V.diucnuco forfuidabilca 
Imperatrice Ifabella. 

Ifibella figliuola del Duca di Calanria moglie di Gio. GaleatZO IfoRtd 
lanur Bey interprete di Solimano. 

lauo,Hercole,Ottauiaao.et Cciarc Fregoiì,figIiuoli di Cciàre. 

Z. 

T Orenzo de Medici Cittadino TIrentino; 

Lasar* d’Oria Genouefe.che riciiro parcntarfi col Papa* 

Lorenrino de Medici vccifore del Duca AleflàaJro Medici* 

JCorcnso de Mcdici.chc fu appellato Duca. 

Lan'ltgrauio d’Hcfiia ribelle a'rlmperadore. 

Lodoiiico Frecofo Fratello di laiio Fregofo. ' 

LoJouico Viffarino Cittadino di Lodi. 

Liuio Grotto Miiordomo del Conte di San Polo* 

Lodoiiico da Birago. 

Lorenzo Cibo fratello del Cardinal Tnnocenzo. 

Lucio Catilina che Congiuro contro di Roma, 

M 

Anitio Conrelo TteminOj 
^ .Mariola figliuola di Lazato d’Orìa. 

Maddalena figliuola di Lorenzo de Medici. ’ 

Madamina Margherita d’Auftria moglie del Duca XltSuidrO Medici* 

Magone Camginefe figlinolo d’Aniilcare, 

Mucio Sceuola K ornano. 

Moife eletto di Dio. 

Marco T u'io Cicerone tbc fatuo Roma dalla congiura di Catiliiu* 

Madamma Maria di Foia maritata col R e Ferrando cacolico. 

Moglie di Pietro de Medici cognata di Papa Leone 
Mullapha orioiogentte di Solimano.che fu firaagolatO. 

Mehemcc Baifà di Solimano.che con ingegno fece efiiugnar Sigticf* 

Mercurino da Gattinara fupremo cancelliero di Cefare. 

Marco Centurione con diece galee di Africa a Genoiia. 

Marc| Antonio Colonna il rccchio.ehe feruiat Re di Francia. 

Martin Alonfo delos Kior mandato dairimperador al Prenctpe d’Orlti 
Marc’ Antonio C olonna il giouine. 

Marchefe di Monfcrrato.a cui già t’appoggiarono gli huomini di None* 
Marchefe di Pefeara Ferrando d’Anàlo. 

Marchefe di Marìgnano Gio.Giacenio Medici. 

Marchefe di Mantoua Francefeo Gonzaga capitano della Lega* 

Marchefe del Vailo Alfonfo d’Auale capitano celebre. 

Marchefe di Saluzzo Francefeo Monlìgnore. 

Marchefe di Saluszo Luigi.chc con Francefeo conteadena dello Stato* 

Marcheft 



N. ‘ 



NOMINATI 

IVUrchefc Bonifacio P*lI«ologo futnturatamtnttmorfo. 

Mirciidt a’Aguilar AnibaiciaJer JcU’Inf eraUort a Komaà 
Marclicic oi Ptfcara Ferrando d’Aualo il gioume. 

Marcliefc Aiber go Malat', ina Padre di Kicciarda, 

Marclicla KicciarJa Mal alpina ma re di Giulio Cibo. 

Marclielì del Boico. a nuali lì accoft trono gli h bitatori di NToai» 
Moiifiur di Uauirech paiTau ail’ac^uiAo del Kegno di Napoli. 
A-iOiilIur di Ceuies Fiai.iingo.che educo l’imperador Carlo V. 
Moniiur di Valdimoiue con EiTercito verio Napoli. 

Mon ur di BerbeU'u andato a Genoua per far prigione il d’Otit, 
Moniiur di Moiuciaii Capitano della Caualleria Franccle, 
Monfìii. di Buri France.e i;o ad occupar Cafale. 

Moniìjr di .Memorami gta t Maellro di Francia. 

Moniiur d’Angliiem Capiiaiio generale del He di Fraacia. 
Moniiur di Gran Vela Nicolo Pctrcnotio. 

Moniiur di Bura Fiamingo. 

Morfìur di Cali ^ey Capitano del Re di Francia. 

Monfiiir di Briladi Capitaiio.ee Luogotenente del Re. ' 
Morciro da MaOa mandato a gli Stroxsi da Giulio Cibo. 

N 

N Tpoti di Papa Clemente VIT-fcaeciati da Firenxe. 

Nicolo di Grimaldo diucruio fìgnor di Monl’Aldcllo; 
Nuiitio del Pontelìceapprriro ritnperadore. 

Nuntio del Pontefice apprciTo il Re di Fraucia il Guidiccione^ 


o 


Linerotto da Fermo che con la frande fe ne fece fignorc* 
Ortobono Fielco il giouiuc. 


P ietro de Medici figliuolo di Cofìmo Primo. f 

Prenctpe di Salerno Ferrando San Seuerino.' 

Prencipe d’ATcoli Antonio de Leiua. ... ‘‘ 

Preiicipc Andrea d’Oria Che ferui a i primi Prencipi del Chrifliancf^Mi 
Prencipclla di Spagna moglie del Prencipc Pliiltppo. 

Plulippo lljliuolo dcirimpciadore giurato Piencipe di Spagna, 

Prtneipe d’Orunge Fiamingo. 

Prior di Lombar. Ita Fra Paulo Simeon. _ ì - : 

Prenctpe di Conde in Francia fattoli Capo di feditione. 

Pietro Strozzi Marecchial di Francia, ri Capitano in T ofeana 
Prothonorario Gio. Angelo Medici fatto CarJinile.et diuinuto Papa. * 
Pietro de Medici fratello di papa Leone X.ci padre del Duca Lorenzo, 
Pirro Colonna alTrdiato in Carignano daMonfiur d’Anghicm. 

Proucdito'i dello Bflèrciio della Rcp.di Gciiouaa Gaui. 

Pietro Duretia Goueriutor di PoHtitcmoU.ciic fece prigione Giulio Cibo. 

|mpa CaliAo III. 

papa panie fi. V'initiano. 

papa S-Ao IITI. 

papa Innocenzo VIIF, 

papa A leandro VI, 

papa Giulio II. .■ 

papa Leone X. 

papa A driano VI. 

papa Clcmcutc Vile . .c . u - 


V 
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NOMINATI 


papa paulo rTT. 
papa Giulio IT r< 
papa Marcello II. 
papa paulo 1III« 
papa pio mi. 
papa pio Y. 
pieno Fregofo. 
paulo Vitelli. 

proTpero Colonna.che Tu Capitano genetalc di Carlo V. 

Pietro Nauarro.che ferui al Ke caiolico.ei a quello di Francia, 
paulo pania Imomo lecterato.et da bene. 

prior di C^ua L.eouc Sirossi Capitano in Mate del Re di Francba 

popolo di Gcnoua. 

popolo parigino. 

pier Fraiicefco d’Oria, 

popoli di Fiandra. 

popolo Firemino. n 

popoli di Spagna. ' 

prencipi di Spagna, 

Pietro X.uca Ficico. 


^^Vinto Curtio Romano che fi gitto nella roragine per la pairia. ] 

R 

R e di Napoli Ferrando d’Aragonail vecchio. 

Ke di Napoli Allonfo d'Aragcna. 

Re di Diiiaraarca. 

Re di Francia Carlo Vili. 

Ke di Francia Francelco primo. 

Re di Francia Arrigo li. 

Kcinadi Napoli Giouannt. 

Ke di Spagna philippo d’Audria Catolico; 

Kc di Francia Luigi XII. 

Keina Ifabella di Caflella.moglie del Re Ferrando catoHco. 

Ke Ferrando d’Aragon caio'ico. 

Ke di Romani Ferdinando d’Aiilìria. 

Reina di Spagna Giouanna audre dell’Imperador Carlo V. 

Ke di Bolicmia AlafsimilianO d'Aiillrfa. 

Reina di Fran.ia Leonora d’Auftriq. 

Keina di Hungheria .Maria d’Audria. 

Re di Vele*. 

Rè Arrigo d’Tnghilierra. 

RolTà moglie di Solimano fauor'eiftfma, appellala la Sultana, 

Riiltem Baffà Tuo Genero.ee Viiìr di Solimano. 

Rutilio Specchio Maiordomo di papa pio 1111. 

R emiro d’Orco di cui lì tcrui Cefare Borgia nello Stato di Romagna. 
Renato da Birago prcGdeotc in Francia. 

Rinieri d’Angio. 

Re di Egitto pharaone. 


C Enato GenoueTc che commanda la T erra di None. 

^ Sforsa di Attendulo di Cotignola Mappatore dìuenuto Capitano d'anaf 
onliam Selim prencipe de T urebi die Icuo l'Imperio al padre. 


Stliig 




* v k . 

K. ** 

fe. 

'■ 1 ; 


. 


^ nominati 

Stlfm fleUool* di SoIiman*.cht ha occupato il R t^n* di Cipri* 

Btfim "gl aiprmDtraJort.da ciu otteniirtre grane. 

sfZrUartlcoUri di RomaTna foggio, ari da Celar. Botgà 
f <•.) Ar i Teudatarii che liabbitano le citta fono ben trattati. 

Sudditi de i Lu^tarii’.che hab.tano ipropril luoghi et caftelll. 

Xertorio Trotio fugai la motte de gU vccifori del padre. 

Sigifmondo Malatella da Rimini.che combatte eoM Viftarino* 

Siirconcolo feruitor di Corensino de Medici. 

ijjnol d7serrauaUe Battifta Spinola.che alberga i ?r.ncipiclic « faSài»*. 
Scipione Fiefeo.. .. 

Suizzeri. 

Sultano Sol mano.. 

Senato Vinitlano* 

Sforza Pallauicin*. . 

fiaft Pier C orfo fattoli ribelle a Genouel* 'i 


►Hefortere di Cofimo de Medici il primo., 
Thomar* diMaiiao.. 




V Efcouo di Baiufa Ambafeiador del Re dlFoUCia» Vw*|la- 
Vicere di NaMii Carlo Lancio. 

Vicere di Napoli Don Pietro di Toledo. 

Viceré di S icilia Hettore Pignatello. 

Vicere di Napoli Cardinal Pompeo C donna. 

Viceré di Sicilia Gio.di V *ga. 

Vicereina di Napoli pafflita iu T ofeana col marito*. 

Viniiiani. 

ViftoDÙ di Milano*. 

X: 

^ Eanihir gobbo, «gliuolo di Solimano .chenella «ortedi Moftat-ha.ftfateflt,. 
£ da feileUb 1« vccife. 

Zatarin Fiegofo feateUft d» Inno Doje di Genoua* 
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TAVOLA DEI PRIMO LIBRO 
de ì Ragionamenti vari) che nell’ Opera 
(ì contengono.ctc* 


II. 


II. 


P ROEMIO M* Autore» ^ Ctr* u 

Vn prudtnte Paire con un’ erguto MÌfo , hi fatto ieu 
fiUere il figliuolo datta prodigalità , eh’ egli bauea ntQo 
fendere la fuafoSauza, Cor» I» 

E non meno ptrùolofo atti Prencipi offender i VaffaOi loro 
ebe dannofo i quefli (anchor che poteffe effere con qual^ 
che ragione) il riòeHarglifì. ' ^ COf» 7 * 

Due Cittadini J’uno Genouefcy et l'altro FìretOìno , il primo 
ricufa il partito, che poteua iSudrar la cafa fua,il feconm 
do lo procura con prontezze^ et rende la fua famiglia iUu 
ftrifima,et famofa» Càr» $4 

dii Stati , che fono ufurpati con uiolenza etfraude durano 
hitue tempo. Onde alcuni ft fono eìh'nti neUi prapri/ oc« 
eupatori, et altri fra poch i anni ne i loro defeenienti. Cttr» 

Alcuni nati in buffa fortuna, fono (col mezo delle armi) faliti 
in grandezza, et {lato ; et altri per uia delle lettere ajcefì 
alla fuprema degniti del C bri filane fimo, Car. 

Atto raro , et di modtfUa ufato da un grane Cittadino Gem 

nouefe, Car, l6» 

E odiofal'offefache iden fatta da uno ad un* <dtro grande, 
et è più alla uendetta fottopofia, quando chi l’ha ritenuta 
a feende à grandezza maggiore. Car, I7* 

Dannofo partito prende quegli , che per offender il fuo uicia 
eino, chiama kh Prencipe Sraniero,et poderofo, che pof» 
fa opprimergli ambidue, Car. 19» 

Li proprij Italiani hanno data occafione di ridum la Italia, 

in parte foggettai Prencipi efierni, Car, ZO. 

E giudicata difficile imprefa con Effercito fatto di nuouo, 
uietar il puffo à queUo,che già riufeito uittoriofo, babbia 
fatta pruoua di fé in guerra. Car, U, 

Vrt* Prencipe non buono ha fatto (uiuenio) effetti,cbe in aps 
parenza erono riputati trifU, iquali poi fono riufeiti utili, 
et buoni k grandezza dello Stato di fonia Cbiefa, Cor, IJd 

L’afiulia i’un’ Prencipe dee effer tanto pii laudata, quanto è 

c pii 
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piu drgutiifufdtdi tempo, ^ Càr, 24J 

L e donre ctu li pricghi et con le hgrime.che fimo ff>drger d 
tutte l’hore , henna potuto indurre dlcuit’ Prencipe à far 
cofeuideniii et aliene del giufto. Cér. 24 , 

Vn’ Prencipe emator deUa giu^Htia , non fuole fuori diqueUé 
conceder cofa alcuna, e tanto meno quando ègiufìo quello 
che il confeglia. Cor, 2^ 

E mal confeglio ad ogni prudentef intricar/! in amicitia , ne 

trattar con imprudenti et incon/ìderati, Car, 3 ®» 

Va inimicitia, che nafcefra due famiglie grandi in una città, 

lungo tempo fi mantiene, Cor, 3 X* 


Alcun Prencipe per aficurarfi di non perder l’autorità del 

fìgnoreggiare,p è fottopoHo à nuouo ordine di gouerno. Cor, 3 3» 
l^on potruanogli Elettori del Sacro Imperio.dopo iella mor 
te di MaJUmiliano Primo , far il maggior bene alla R«» 
publicJ Chriftiana, che non elegger imperadore ne Carlo 
uè di Spagna,ne Francefco Re lii Prottcia: ma uno di quei 
Prencipi Tedefchi, Car* 34*’ 

va contentione , che fra di toro hebbero in Conciane dopo la 
morte di Leone X. li Cardinali Giulio Medici, et Pompeo 
Colonna fopra il Papato fece elegger Adriano VI, Car, J V 

Mon è meno pericolofo , che di hiafmo ai un Prencipe, che 
poffa punir un fuofoggetto per melodi giuflitia uolerlo 
far con termini uiolenti, Car» ^ 4 » 

Egli pare che poffa attribuirp modella riprenpone ad un 
Prencipe , che atUPa in perfona ad una imprefa , et non 
fappia il numero de gli buomini delfuo Ejfercito, ne me» 
no il procedere de i Capitani / uoi. Car, 3S, 

Hanno alcuni in qualche loro anioni offeruata la uia del me» 
no, laquale ( per marifejìa pruauaj hanno conofciuto ef» 
fergli riufcita dannofa. Car» 40» 

Aldino eoHretto fuori del ragtoneude à douer pagar danari, 
per rientrare à pofjedere il fuo , ha faputo con l’arte , et 
con l'ingegno ricuperargli. Car, 4U 

Egli pare , che l’ argucia de gli Spagnuoli paperi quella 
delle altre n4tioni,fe imimtamente p conpdera quello,cbc 

Car, 41 * 
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Vfj’ ualent' huomo muritimotcon la diligtnza et cderttà ufa* ‘ 
ta,hà liberato un perfonaggio d’autorità da timore, et da 
pericolo. Car, 44» 

Gli huomini fono cjueUi che difendono te Terre da ehi le 
combatte , et non le mura , ne i baftioni , per grojU che 
fiano. Car, 46^ 

Hue Genoue/ì iHufiri, et per fama chiari, p fecero eonofcer 
da gli huomini et dal mondo, in Ualia,et fuori , l’uno pru* 
dente,et l’altro ualorofo, Car, 47^ 

Vn ualorofo et honorato Capitano , hi obbedito al Prencipe 
à cui egli firuiua , non meno nttt'auuerfa, che nella prò» 

(pera fortuna. Car, tffd 

Vtf Capitano che guidi una guerrajafriandep dietro le (palle 
alcuna Città, doue pa il pre fidio de nemici caufa uon mi* 
norbiapmoàfefte(fo,che danno al fuo Prencipe, COT, Soil 

E cattino il guerreggiar nel tempo del uemo , non meno in 

terra, che in mare. Car, SU 

Le uittorie nongiouano fempremai al Prencipe et Capitano, 
che le oltennejC tanto meno qu andò [e gli aggiungono acm 
eidentinuoui. Car* SU 

Dimorando un Capitano aU’oPidione dCuna Città , con pen* 
pero di poterla ridurre pii tofto alla obbedienza fua, 
uoBepriuaida d’acqua. Dalche causò graue mortalità al 
fuo elJercilo,etàfemedepino. Car, 53/ 

Egli pare che li fudditi deUi Feudatari’} , che faiuio repdtnza 
ncBe Città pano gouernati differentemente da quelli di 
coloro che habitano ne i propri} CaReHi.et luoghi. Car, 54. 
Vn Prencipe di ualore impedito dagelopa, et da inuidia nata 
in un Capitano dell’ tmper udore , non potè à quello far il 
fcruigìo che depderaua, Car, S 6 a 

ha prouato un Cauallero con farmi , che un Capitano , che 
Pia nella propria Città , anchor che ftipendiato da un 
Prencipe efterno per difenderla , non commette difetto à 
darla al fuo Prencipe naturale. Car. 5 7^ 

Conobbe il Rè di Francia per chiara pruoua , quanto male p 
conuenga ad un’ Prencipe irritar un fuo Capitano conat* 
noni iPr aordinarie, Car, S8* 

( if Chi 
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chi non sk <ld fc mìtpmoync attender t<KoV à chi htn il con* 
feglia , hi fatto dÙe nolte danno i lui proprio , et ai altri 
an.'hora. Cor* (Ck 

L’arte del fmulare bàgiouato aRe notte in gualche affari, 
et particolarmente ne i maneggi deUi armi , et della 
guerra. C<rr» f U 

nella creatione del Mondo comardi Iddio alla terra che 
produceffe il frutto , per lo mere del genere humano. 

Onde da molti è giudicata atrone poco bnmana di quei, . 
che tono wuentort di porli grauezza. Car. 

licite uoUe gli huomini fi promettono facili a rinfcire quelle 
cofe,che da loro fon* dcfiderate, anebor che fianoacm 

contpagnate da grani difficoltà, Car. 

ILÌefcono affli fallaci le imprefeyche p tentano fopr a le relam 
tieni ielle ^ie, che non fono con larghezza et liberalità 
rimunerate. Car. 67, 


TAVOLA DEL SECONDO LIBRO 
de i Ragionamenti vaiij » etc. 


V N A argutia in un Preneipe à tempo ufataj’hafat* 
t* eonofeer per prudente et accorto , da ehi prima 
forfè il riputane in contrario . 

Ad un tempo ha procurato un Preneipe un’ effètto , ch’rgU 
giudicjua buono : delquale s’è poi pentito, et non W potu» 
to far che fia retrattato. 

Ha potuto un’ arguto Capitano con unagtdea paffar di notte 
per mezo l’Armata del Turco y che (ìaua alio affeJio di 
■ CoronCyà dar nuoua aUi affediati del foccorfo i et ritorm 
narfene da mezo giorno.fenza tieeuer offefa. 

Ejfendoiìli kuomini foggeti, per la fragilità humana a com» 
metter (gualche errore , et i prencipt prontijUmi alio /fl w 
jjflo. Chìumjte à loro ferueynon può fperardt nuitìenefft 
fempre ia gratta loro. 

}fn Preneipe grande dimollrandoche amaua ifuot Capuani, 
■■'ka uftU alcuna uolta atti familianfmt conierò sdegni 
— * — angìic 


Car. 

Car. 7 a 
Car. Ti. 
Car. 2^ 
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itlocle Jlui,Hon moto che di fattore à(]HeIlÌ4 4 Or» 7Ì% 
V/ggendoft un poderofo Rè efc'.ufofet priuo di (jutUo , che 
già prima per molti anni poffeduto hauca in Italia , helfbe 
ricor fo à quel mezo che 4 lui porgeud f^erà^a di potergli 


rientrare, Car* 77» 


Vn’ a ffalto che ha fatto un Capitano né paefe dell' i timicOy 


hagiouato alcuna ualta all' impreft principale; doueil 


fuo Prencipe era implicato. 

Car, 

Yn poderofo Barbaro inuaghito della rara beltà ^unafamom 


. fa Signora, hauen lo commodità di poterlo fare y andò per 


rapirla in rafa propria. 

Car. 8j, 

Leininticitie che reHono fra i eonfanguinei fono di tutte le 


altre le peggiori. Et Thabitar i cajìelli non ajiieurafem* 


pregU huomini dalla uiolenza. 

Car, 84. 

Vn Prencipe [olito à muouer guerra à certa limitata flagio» 


ne, maneggiati poi l'armì ad altro tempo differente , non 


falò ha data ammiratione a fuoi auuerfarij t ma gli ha 


ritriwujti /proucduii per la difefa. 

Car, 87, 

Vn Capitano desinato dal fuo Prencipe ad una imprefa , per 


kauer ohbtdiio ad altri perde l’acquiQo d'una Città^et rii 


mafe in poca gratit d.l fuo Rè, 

Car. 8 8» 

il danaro mantiene gli E ff creiti : per mancamento delquale 


alcuna uolta ft ne fono dijciolti. 

Car, 89 W 

V» Capitano dando più creditOy che non pareua ragionemdey 
ad un’altro deS’auuerfario.rimafe ingannato nel fuo pen* 
fiero, et perde l'occafioiie d’una bella imprefa. 

QKef Prem ipe che è entrato nel paefe dei nemico, et iifc:Ch 

Car. fCk 

dal fuo ^far la guerra, ha efptrimeiitaio qual fu.H liif* 
ficolt^'dellc ucttouagUe , quando fi haEjftìrùo nurncm 

Car. a*. 

tófO. 

Vn Prencipe grande che nelle fue imprefe fia flato fauon'to 


da^a fortuna,riiruouanJofi an»jto apporta terrore, non 

• 

tanto al fuo auuer fario , quanto à gli altri antbora , che 


ieftderano la co fcrtatiooc degli ^tati loro. 

Car. 9X, 


V» Capitano che di' ordine del fuo Principe dee foecorrer una 
citta a'jfediata t per maggior facilita è ito ad ajfaUarne ' 

Ma confederata col [uonemico^et gli è riufcittu Car, 94* 


Vo 
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yupruitnU CdfUar,'> f A pruàtntidtlibtrdtiom aiutile 3 A 
Prtncipe,à cui egli ftrue,tt de confederati et amici fuoi. COf, 

Il nitardt defidcrio che ha un Popolo di mantener la fualim 
berta Jo rende prontissimo et Uidorofo à difender ji,da chi 
a uà adajfJtare. . 

Quando uanno più Capitani ad una imprefa,et che non ponm ' 

no ottenerne la u’teoriajncolpando l'uno l’Mtro , ucng^ 
alcuna uolta in dilpauri. Car, 97» 

Qjianto la gratitudine è laudata , tanto maggiormente la in» 

gratitudine dcè ej]er biajimata,et riprcf a. Car* f g. 

La tardanza et la celerità fono due effitli contrarij <fil' 
danno che alcuna uolta hà caujato l’una, è Aato poi ripa* 


rato dall'altra. 


Car, 100 , 


li pericolo prefente fuote muouergli huomini à ripararfi,per 

fuggir i danni d'anurnire. Car» lOl* 

Dui Cittad ni d’una Patriejl primo coH fauor d’un Prencìpe 
grande n'é fatto alJoluto fignore^et fidandoli più che non 
iouea è ucci fo '.l’altro eletto poi Capo et Prencìpe di quel* . 
lo flato d.l generale ConJcgUodetIa Città fi conferua^ 
et lafcia dopo fé i fuoi poHeri in grandezza et flato. Car. tOÙ 

Vnprudente Capitano conofcendo che le forze Jole delfuo " 

Prencìpe , non erano /o//jficn« per opporli a quelle del 
eommune inimico, ricerca l'aiuto di chi ui è interclJato,et 
effcndog'i denegato, UJ egli è far quello che può, et ritor* 


Wfc uittoriofo. 


C opera difficile et nana U uoler impedir i paj?i delle monta* ^ 
gne à gli b.jjerciti , che di Francia cogliono fcendere in 
Italia. Car. 


Car. tot. 




Perche un Capitano generale in un tempo , che da moki era 
giudicato commodo , ncn uoUe combatter con l’EjJircito 
nemico,€t combattè poi in altra occafione, ch'egli parcua 
accompagnato da maggior difuantaggio. 


Car. lOg, 

Vn Magnanimo Rè ama lauirlù dT un’ tudcrofo CapitanOj 

anchor che ferui al fuo auuer fario, Car, 1 1 0 * 

Vnaoccafione nuoua ha fatto alcuna uolta ridomandar un 
dono gM fatte ad un’ Prencipe , per donarlo ad un’altro 
maggiare, Car, itU. 

tgU 
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tgU p4ri che (lu bene ad un Prencipe grande , che (nfiiedi ■ ^ 

mrij Stati , Prouincie , et Regni , fcruirfì alli goucrni di 
quelli^ et de gliEffercitifuoi di buomini di tutte quelle 
naiioni. Car. tlU 

Era a Prencipe Andrea d'Oria uno di quei Capitaniyche fop* 
f e diligente al feruigio dell lmperadore,non meno nelle efm 
fccutioni, che à lui proprio fi apparteneuano douer fare, 
che in antiuedere et confi Jerare quello che (lana bene’, che 
rt'trf Mimfln et Capitani ponefjero ad cifeito per quello, Car, ir J» 
V/l Prencipe con le parole,che ad un’altro ha faputo con uiue 
ragioni e(porre,hà potuto riinouerlo dal prefuppojlo che 
prima quegli toncetto fi hauea. Car, (I4» 

E giudicato che à congiungere in amicitiai Prencipi, che fra 
di loro fono difgiuntiyCt difunitijìa buon mezo cbepren» 
dina figurtà et fede di porft l’uno in potere et forze 
deS’altro, Car. 

La ulta i’uìi’ fratello hàgiouata aU’altro infarto crear Car 

dinale,et la morte poi l’hàfauoriioà far diuenir Papa, Car. 119, 
Suole ogni prudente Capitano procurar a tutti i tempi quello 
ch’egli crtde che pojfa far feruigio al fuo Prencipe , non 
meno di ciò.rhcpoffa nuocere al fuoauuerfario. Car, IZa» 
se in tutte le cpfefùfcmpre laudata la preflez^za^ è lauda» 

tifima nelle attioni delle armi, et deÙa guerra. Car, I Z 2* 

Vn diligente Capitano che k tempo ha faputo (fendere et do* 
tiare , e anche Hata confapeuole de i penfieri del nemico, 
et hà potuto reprìmere i fuoi difegni ; k commodo del fuo 
Prencipe-, Car, i jf. 

Ama ciafeuno naturalmente la ulta : onde chi corre pericolo 
di poterla perdere , i ragione che habbia timore , et 
P<ti*ra. Car, it6, 

Vn Prencipe grande,anchor ch’egli hauelfe et l’animo, ette 
forze , per effeqiiir una imprejfa , fù da altre occupaliod 
sforzato à dilatarla più che non conueniua, et col effe* 
quirla fuori di tempo non ne potè hauer uittotia , anzi 
corfe pericolo di perder fi. car, rZTW 

Lo efferf dato carico nel maneggio dtUa guerra , ^un fer* 
uigi9 a quei che non ni t’eronoefftrcitali,rownò una 

benora» 
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hottordtijìiau imprtfa i tjuel Prcncipc €t Cdpitao eht U 
defìdtraud. **f* 

TAVOLA DEL TERZO LIBRO 
de i Ragionamenti varij.ecc» 

E Conofciuto per ehiard pruoM , che le fortezz* 

fono i ehi te poj^iede di quella utilità , che gli eàifx* 
catari pronte jfo ft bjueuvno , quando non fi babbia 
un’ Efferato in campagna, che pofja Bar à fronte di quel» 
lo dell’inimico. Crfr. tjtd 

Dimorando un capitano al preftdiod’un luogo affediato dd 
nemico : per hauer domandato foecorfo prima del bifo* 
gno , ha coftretto il Superiore à combattere fuori di tema 
po , et con d fuantaggio , et perdere la giornata col ne» 
nico, 133. 

pff non hauer gli buomini confideratione à quello , che tocca 
ad altri pii che tanto , è awaennto alcuna uolta , chei 
prudenti et giujìì%anno ufato atto, eh: non pareua ragioa 
neuole. tjA 

QU<in<lo fi fono rilruouati due Effeniti in campagna , et e 
uenuta la lìagione del uerno , quello ch’è Bato l'ultimo à 
lafeiar il campOyè rinafo uincitore, COT, 137» 

itaua un capitano offefo nc i piedi dalla podagra affettato 
in campo fepra una fediate jfequendo il fuo officio: capita 
quiui un Prencipe. à cui dando egli il luogo si la f tdia per 
honor aria, f ugge la morte per alcuni anni, et il Prencipe i 
cui fi fatto l’honore gli incorre. Car. 139, 

Ron s'è f apulo alcuno che mai haueffe mezo fi commodo ne 
fi facile di congiurar contro la Patria fua , qual hebbeil 
conte Gio.Luigi Fiefeo. car, 1 3 

Veffuno fi è ritruouato i prefenti tempi che fi fìa , uoluto 
porre à periedo deRa morte, anchor ch’egli haueffe oeca» 
jìone di far fi al mondo fama fo,et immortale. car. I4I. 

Alcuno di baffo flato afeefo 4 molta grandezza , mentre che 
procura di più alto falire, fi precipita fuori del fuo pen» 
fiero. Vii altro hauendo cumuLttegran richezze, uolena 

io 
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' 

io tféfrtehtré , Mtt poH<tidom<t 4 éUofmifurdtofuóiè^ 
pittioyinuort peutro. Or* I4L 

fe fiato alcun Capitano , à cui da altri offerto un partito imm 

pofìkle ad ottener fi ych’egli riputaua facile,percbe lo dea \ 

fiderauaj’hà propofio d fuo Prencipe , ìlquale l'bà rim 
ebufio^et non hauuto^anti come ingiufiOfCt irragiontuoo 
le lo h à al tutto tr ala feiato. Cor, 

Vn Prencipe hà offeruata la promeffa^ebe fatta hauea ; Ma 
per gli atti efieriori affai tofio hàdimoflrato,ebe n'era 
pentito. Car. 1 46L 

Vn Capitano et Minijbro d’un Prencipe grande bà pojlo à gra 
mftmo pericolo la ulta et Phonor fuo ; per hauer lafcUti 
fogli bianchi firmati di fua mano ad altri Miniftri a lui inm 
feriori j per poter fi compir in abfenza fua i qualche afa 
fare, Car» 149. 

Vn Prudente CaiiaSero con la celerità , et propria diligenKa 

hàgicuatoalfuoPrentipe^etàfeinunmeiefimotempo. Car» ISU 
Per non batter uoluto un Prencipe ouuiar» àchi con ragione 
douea riputar nemico, che non fi infignorifje (T una Città 
uicina al f 40 Dominio , fi poi coftretto far la guerra ptr 
UuarndOjet con qualche pericolo dello fiato proprio. Car» 

8’è ingannato un Prencipe alcuna uolta y nel deOinar un* Ca» 
pitaoo ad una imprefa , li perche 1 ‘ hà perduta , che col 
mandargliene un’altro era ficuro di mantenerli l’acquifio 
che fatto hauea. Car» IJJ. 

L’ hauer mancato il Capitano Potino di condurre conTArm 
mata del Rè,di Prouenza aie marine di Siei^a_geuuJi 
guerra,comejik fim mm m mimitu » fut m USftJfa la inuidia 
che hanno naturalmente i Capitani efierni , alla gloria de 
gli Italiani. Cara ti 41 

E parrebbe ragioneuede , che lo effer due Capi aia ettSodia 
i’una Città , eia ioueffe effert meglio guardata» NuDam 
dimeno alcuna uolta è feguito in contrario» Cat» tifi 

X)iK città occupate dal nemico (può dir fi fenza conAattere) 
nelle guerre occorfe : per l’adietro, t’i conofeiuto , che fi 
fono perdute al ficuro per non hauer la ferratura alle Por 
teédtntrOfComealdifiwri» Car» uja 

d Y» 
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yu Cdpitdno per lo iefiitrio chehdued inftruigìoicl fut 
difender queSa 'citt\ch’era i fuo caricOyfece fonim 


milione d cui era egli pari in degnità. 


nujjjweiv •* VM» *#•• 

Alcuno caPituito in degnità et grandezzd.dnehor che potefjt 
(jfer edificato fui bene, et nella uirtà,/UmoIat» nonémeno 
ia quei chebaued attorno , s^iiiiuffe à far dimoHratme 
fteffetticontrarij. * 

Egli è ragioneucle credere,che un Prencipe, che habb’.a rotta 
et uiolata una pace , Habilita per propria elettione , non 
. jdebba uoler offeruar quella che haurà fatta pernecef* 


Car, IS9J 


Car. t6o» 


fità. 


fHU» 

L’utile che riefee d'una moria ottenuta rimane ordinariaa 
mente al Prencipe^che la la guerra . Sf la laude, et l ho* 
nere al capitano dell' Ej/crctto . ila alcuna uolta un» 
/ ifiraordinariocafoba appoatato , che l'uno et l'altro iiim 


.car. iCZf 


fieme è Qato del Capitano, 


Car. iCS» 


167» 


Hd ritruouato mal’ incontro , chi hà uoluto qua giù in quefte 

cofe kumane uederne troppo. ^ car, ifj» 

li porre i Prencipi ifiraordinarie pauezxe,et aoiù ordini alle 
città. Stati, et Regni induce i Popoli molte Molte alla fola 

. leuatione. ^ 

Sta bene alli Prencipi,non meno che aUi priuati dichiarar du 
flintamente le promeffe che fanno l’uno uerfo l’altro . Car, 

fù femore la Religione in ogni tempo in tanta Hima etuenet 
; rattone de t Pepali , cke i maltdipcaii Udendo tentar eeje 

nuoui.fi feruono di quella ne i propefiti loro, C4f. 1^8» 

L’cfferfi riferto ad un Prencipe alcun delitto 4‘un fuo l.'um 

Uro difimile dal nera {antborebe porfe fojjcucro) non ; 

hà Idfciato credere queUt.ch’ereno uerijuni , car. iC^* 

yn capitano che odiato particolarmente dal nemico , corra 

pericolo di perder la ulta ( combattendo ) coft col refiar 2 

prigione , come col morir in battaglia , non può in quella 
dimoflrar à pieno il ualor di fua perfona, car. 

Kon è meno corrotta hoggidi la inilltia , 0 fta l artt dtUa 
guerra in ogiù qualità di militanti , che Jiano molt altre 
cofe à quelli moderni tempi. 


170 * 


JL’bauer ricujùto un Prencipe bellicofo 4i Httllt 4 

I . L 


car. 17 ** 


T Al v o tVA>^ r 

tol nimicò': pere he non huued unite tutte te forze^^ dpm iivn - ì 

portò U uittorin fìcurà , fi come aH’ altro modo era cer» ;i 

■ ' tijUmo di douer perdere, Car. 172. 

Dkc capitani giouarcno molto piii al feruigio de loro Pren» 
eipi , efjèndo rimafì prigioni del nemico ^ che liherif et 
fciolti fatto non haurebhone, Cir, 174* 

Ad un Capitano che fUa in un preftdio affediato dal nemico, 

uencndo aUa deditione : per mancamento di pane , fa di - 
bifogno ch’egli riceua le conditioni , quali uuole il fuo 
auutrfario et fe uno le hi pii che un’altro hauute mi» 

gUori,i feguito dalla qualità della guerra, car, 17 (» 

Ad un capitano pare che fi conuenga effer cauto et conftde» ~ 
rato non meno in guidar fteur amente un Effercito, et ae» 
campar/i in parte , doue il nemico non poffà affediarlo ; 
per non douer poi combattere contro la fna uoglia , che 
effer ardito et gagliardo di fua perfona, C 4 r. 177Ì 

Tn atto effìmplare et raro di giuìlitia fatto da un Prencipe 
fece chiaro à gli huomini , et al mondo quanto egli foffe 
g'u,fo. Car, 178, 

cbi pofiede una terra, et un CafleUo anchor che forte , non 
può effer troppo diligente , uè confiderato , in antiuedero 
quello , che altri condro di lui poteffe fare per opprimer» 
lo, et chi ha in cuHodia unafertezz<t > non può errare à 
riueder fpeffo con li proprij occhq ogni parte di quella, car, 1 8 W 
Varriuatain una città, e terra alVimprouìfo di gente amie* 
ha prohibito il danno , à quale gli habitatori di quelle ri» 

maneuono fettopofli, - car. ig2* 

Kt t barbari fi /W«8r« uht uii h it tferuam patti et detti di 
prudenza,che dimoflrono,che le madre natura non è Hom 
ta loro auara de i doni fuoi, car* 1 8 3» 

A tempi nofìri alcuno eleuato fpirìto , hi inuentato nuouo 
modo di far batteria , et efpugnatione una Terra dalla 
parte del Mare,fenza che nemici poteffero uietarglielo. car, 184» 
Ei pare cofa quafi fatale,che i capitàni,ehe hanno il rnanegm • - 
gio della guerra,non fappiano alle uelte rifoluerfi à queOe 
imprefe,che farebbono più utili 4 loro Prencipi et di rnagm ■ ' 

gior gloria àJeftejU, car, ig 4 w 

A ij Vn 


_ TAVOLA- 

honordto CdiMUerc cupido di dequiftdr bdnore etgtort4 
maggiore,hdacccltrdtd(no’lcrcdcndo)ldmortc aluec^ 

chip Padre. Cdr» l88» 

5oj;f(orto i Prtncipi (benché prudenti» tt glandi) far notdbili 

errori Hanno d'altri, tt a femedclimianchora, Crfr, iSg» 

Strano ce^oct accidente è occorfo i quefta nofira età, t tutto 
differente j etecntrario d quello : ch’cfftr dourtbbt per 
ragiont, Cdr, 1 9 u 


IL FINE* ' 


% 



BERNARDO FERRARI 

AL SERENISSIMO SIGNOR 
DVCA DI SAVOIA. 

O G NI rart.viitd, ch‘al Citi falict i 
Era da vìttj de’ mortali oflTcfa ; j 

Hor di nono qui già tri noi difcefa 
Mio Donno i voi s’é interamente Vnita. 
Se foife quella penna Sgradita 

■A Febo ) com’hd dentro l’alma aecefa 
Di celebrarai , ogni voftr' alta Imprefa 
Dopo miir anni ancor’, farebbe in vita. 
Filiberto Reai non gemme , od oliti : 

Mi glorio!? gelli , incliti , egregi 
Fan, che con lode i diro ogn’vn vi moliti 
Ondejjra pione Imnex aioji-<-c-RtSI 
■Imparan’ fol co’ chiari efempi voAri^ 

Come lo fcettco, e'I manto ,^s*ofni e. fregi t 


SCIPIONE METELLl . 

Atti LETTORI. 

Ape !ridùiliiófi , c diligente, ^ 
Per comporre i foani Tuoi liquori. 

Quinci , e quindi ricerca vari fiori 
D’ogni pianta pid bella, e pid ridente; 

Tal fatto hi il C A p E L L o N I , con frequente 
Studio volgendo i pili pregiati Auttori.; 

Che n’ hi ritratto gli elTeropi migliòri 
per beneficio de I humana gente. 

Gradifei Topra fua lettor cortefe ' ! 

D’ bauerti quelle cefc qui raccolte, 

Ch’ erano in molti fparfe, d non pìd intelè^ 
Le voglie fuc fon di giouarti acccfe, I; 
E’ i qucfto fin le Aie fatiche hi vofce; 

ì 

. Tu , tanti cafi impara i Taltrui fpcfe. 


CHRISTOFQRO ZAB ATA 

* » 

ALLI LETTORI. 

O L T I , gU de’ famof? anticki Heroi 
L' opere fìngolari.et eccellenti 
Scrinerò. onde viuran chiari, e lucenti 
( Mercé la penna lor) Tempre tri noi. 
Pochi fon quei però c’habbiano poi 
Dimoflrato con dotti auuertimenti 
duanti produca ogn'hor Urani accidenti 
L'indabil Dea co* fpefsi moti Tuoi; 

Come leggiadramente in quelle carte 
Con ragion’ euidenti ,e bei difeorf? 

Ci fpìcga il diligente Capelloni. 

Qual per gioua rci . al mondo J iox-iie fi parte. 
Perche mofle da tante occafìoni 
Diuenti buoni faggio i gli altrui cali occorfì. 


^ L’Imprcfforealli Lettori* 


moli R«n è cte ci f««o «Icuni efftrcitii , netli ^uali noa 

® ponn» gli huomini errare : ma ii« qucfto delle ^mpc non fi può 
dimeno, che non lì commetta qualche errore , et è difficile troppo 
àfar che noti fiegua . Perche Ihò pruouaioin memedefimo , che 
quanto pili hò rfata diligenia in queft’ Opera : perche andafle à luco 
ien corretta, tanto meno hò potuto farlo, quanto vi corrono gli erro- 
ri feguenti i oltre di clTeruilì foft» alcuni ponti fermi, che non n ca- 
^uoRo^et^ 




KcHa Tauola nel Cap.rt.foggeti,lc{;afl.foggtiti. c 

Mei cap.9t.conferuaitooc,conrcriuiione. 

*'A car^.linca|;.in cenfo.ilccnfo. 

A car.o.lin.tl.oonlìne.coDfine. 

A car.o.Iin.ij.uii tuo figliuolo, un Telo figlioolo» 

A car.4.^.1in.ae.molto,mclti. • 

A car.S<f.lin.4.<rrancralo.(ra cntri!o« 

A car.S^.lin.xS.Caaigno.Cagniiio. 

A car.9«.lin.ld.tloggiato.tloggiace. 

A car.9).lin.p.liga ditf<nlìua,Uifcniìua, 

A «ar.j7.lin.17-.chce.Che. . 1 

A car.iof.lin.c.Fircnzo, Firenze. 

- A car.in.lin.;a.contrn>cenira. 

A car.tu.^io.aj.qncRo.queno. 

A car.tta.lin.yx.ucttomgle.uettouagHcii 
A car.ijj.lin.lfjtuthorita.auiotita. i 

A ear.i4a.li11.t4.Ft.Et. 

A car.i4j.lin.tj' noltu».uolcua. _ 

A car.i47.lin.ac.authOTÌti, autorità. 1. . > 

A car.l4j.lùi.ult.aotborita,auioriiai - 

Aear ifl.lia.a.raggione.ragione, ^ 

A car.jO|JÙi.t}.Futopa,Xuropa« 
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